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Nel mondo scoppia il bipolarismo transgenico 


I rappresentanti dei 170 stati firmatari 
della Convenzione delle Nazioni Unite 
sulla Biodiversità si sono riuniti nei 
giorni scorsi a Cartagena, in Colombia, 
per discutere del cosiddetto Protocollo 
sulla Biosicurezza. In altri termini per sta¬ 
bilire regole per il commercio internazio¬ 
nale di prodotti biologici geneticamente 
modificati in regime di sicurezza sanita¬ 
ria ed ecologica. Il disaccordo è stato tota¬ 
le. E il negoziato è, semplicemente, fallito. 
Non accadeva da almeno 20 anni nelle 
trattative ambientali internazionali. 
Perchè? Come mai il compromesso, tal¬ 


volta anche solo di facciata, è possibile su 
tutti i temi globali dell'agenda ecologica, 
dall'ozono all'effetto serra, ma non può 
essere raggiunto in materia di biotecnolo¬ 
gie? Perché Canada, Argentina, Australia, 
Cile e Uruguay, paesi in apparenza mino¬ 
ri, hanno rifiutato di firmare la bozza di 
accordo proposta dall'Unione Europea e 
da altri 110 paesi, che, nello stabilire le 
norme di sicurezza nel commercio inter¬ 
nazionale dei prodotti biotecnologici, ri¬ 
conosceva il diritto di un paese a rifiutare 
l'importazione di organismi genetica- 
mente modificati e di loro derivati. La 


proposta prevedeva, da un lato, la possibi¬ 
lità di riconoscere e, quindi, la necessità di 
etichettare gli organismi modificati ge¬ 
neticamente e i loro derivati. E dall'altro 
lato, includeva nell'elenco dei prodotti di 
largo consumo sottoponibili a restrizione 
la soia e il grano ottenuti da piante geneti¬ 
camente modificate. A questa proposta si 
sono opposti il Canada e gli altri paesi ri¬ 
cordati. 

Ma si sono opposti anche gli Stati Uniti, 
che, pur non avendo firmato la Conven¬ 
zione sulla Biodiversità, erano a Cartage¬ 
na come (influenti) osservatori. Il motivo 


del rifiuto, decisivo ai fini del negoziato, è 
presto detto. La soia e il grano derivati da 
piante modificate geneticamente costi¬ 
tuiscono il 90% del commercio mondiale 
di prodotti biotecnologici. E sono prodot¬ 
ti in rapida ascesa: la loro produzione è au¬ 
mentata di ben 33 volte nel giro di appena 
due anni. La coltivazione di queste piante 
avviene proprio negli Stati Uniti. E solo in 
parte minore in Canada e negli altri paesi 
del fronte del no. Inoltre gli Stati Uniti ri¬ 
tengono (a ragione) di essere all'avan¬ 
guardia nel settore, considerato da molti 
come uno dei più promettenti dell'econo¬ 


mia mondiale. Per cui non tollerano mol¬ 
to vincoli e restrizioni che possono com¬ 
prometterne o solo rallentarne lo svilup¬ 
po. Gli Stati Uniti (e i paesi del suo blocco 
biotecnologico) tendono così a considera¬ 
re quelli delle biotecnologie prodotti co¬ 
me tutti gli altri. Senza alcuna specificità. 
In realtà il commercio di organismi gene¬ 
ticamente modificati comporta due pos¬ 
sibili rischi. Uno di tipo ecologico. L'altro 
di tipo economico: il know how biotecno¬ 
logico può conferire un nuovo potere mo¬ 
nopolistico sui mercati agroalimentari e 
farmacologici dell'intero pianeta. 



IL TEMA ■ È POSSIBILE UNA DISCUSSIONE RAZIONALE 
SULLE BIOTECNOLOGIE? 


Fragole 
con l'anima 
di un pesce 


MARCELLO BUI ATTI 

I l dibattito sulle biotecnologie 
è arrivato nel nostro paese re¬ 
lativamente in ritardo ed è di¬ 
ventato acceso solo negli ultimi 
tempi, soprattutto in seguito alla 
entrata sul mercato di alcuni pro¬ 
dotti alimentari derivati da piante 
geneticamente modificate e al- 
l'ampliarsi della discussione sulle 
nuove tecniche di procreazione, 
clonazione inclusa. 

Come spesso avviene (non solo 
nel nostro paese) si è subito verifi¬ 
cata una divisione verticale fra 
due gruppi fortemente ideologiz¬ 
zati fra i quali sembra essere im¬ 
possibile una comunicazione ra¬ 
zionale. 

Da un lato si sta coagulando 
uno schieramento di biotecnolo¬ 
gi dall'atteggiamento salvifico 
che, sentendosi attaccati, si difen¬ 
dono magnificando i successi ot¬ 
tenuti, promettendone altri, stra¬ 
bilianti, in breve tempo e negando 
che ci possano essere rischi per la 
salute e per l'ambiente derivanti 
specificamente dai prodotti della 
«ingegneria genetica». All'estre¬ 
mo opposto troviamo chi consi¬ 
dera contro natura in se stesso Tat¬ 
to del trasferimento di un elemen¬ 
to ereditario (un gene) da un esse¬ 
re vivente ad un altro, con la con¬ 
seguente creazione di un organi¬ 
smo che è in grado di svolgere una 
funzione che non avrebbe mai po¬ 
tuto sviluppare altrimenti. 

Questa posizione ideologica, di 
per sé rispettabile, porta però, nel¬ 
l'immaginario collettivo, ad una 
profonda diffidenza verso le bio- 
tecnologie in genere, non tanto 
peri pericoli che concretamente ci 
sono, quanto per l'aura di ignoto, 
proibito e, in fondo di «magia ne¬ 
ra» che li circonda. Il pericolo di 
questa situazione è a mio parere 
soprattutto quello di un ulteriore 
calo della capacità di discussione 
in questo paese e, conseguente¬ 
mente della emissione di qualche 
divieto per pericoli fantasmatici 
che copra invece quelli reali di cui 
pare non si voglia proprio parlare 
con serietà. Eppure, i problemi so¬ 
no reali e derivanti da un lato dai 
livelli di imprevedibilità intrinse¬ 
ca agli esseri viventi e dall'altro 
dalle conseguenze economiche e 
sociali dell'uso dei prodotti bio¬ 
tecnologici. 

Per chiarire diciamo innanzi¬ 


tutto che ogni essere vivente è un 
sistema costituito da elementi in¬ 
terconnessi in modo tale che una 
modificazione di uno di essi ha 
inevitabilmente effetto su altri a 
questo collegati, con regole che 
non sono sempre del tutto note 
soprattutto dal punto di vista del¬ 
la loro dinamica. Per fare un esem¬ 
pio banale, un cambiamento nel 
colore degli occhi non ha effetti 
collaterali di rilievo. Una modifi¬ 
cazione invece nel livello di una 
sostanza ad effetto ormonale, ha 
una serie vasta di ripercussioni 
sulla forma-funzione dell'organi¬ 
smo in cui è stata indotta. Questo 
significa che gli effetti mediati di 
una alterazione saranno tanto più 
forti quanto più numerose ed in¬ 
tense sono le connessioni fra l'ele¬ 
mento modificato ed il resto del¬ 
l'organismo. 

Questa, si badi bene, è una rego¬ 
la generale, accettata da tutti co¬ 
me ovvia, che è valida sia al livello 
dei singoli individui, che a quello 
delle popolazioni, in cui alcuni in¬ 
dividui sono più importanti degli 
altri, degli ecosistemi, della biosfe¬ 
ra. Una modificazione del patri¬ 
monio genetico di un batterio, or¬ 
ganismo relativamente semplice, 
con pochi geni, avrà quindi poche 
ripercussioni imprevedibili sul 
batterio stesso ma ne potrà avere 
molte se questo 
viene immesso 
in un ecosiste¬ 
ma e ne altera 
l'equilibrio, 
grazie alla mo¬ 
dificazione in¬ 
dotta, intera¬ 
gendo con 
molti organi¬ 
smi del conte¬ 
sto in cui è inse¬ 
rito. È per que¬ 
sto che la pro¬ 
duzione di farmaci prodotti da ge¬ 
ni umani inseriti in batteri non ha 
mai destato soverchie paure per¬ 
ché gli organismi modificati sono 
tenuti al chiuso e controllati e l'u¬ 
tilità dei farmaci è indiscussa. Tut- 
t'altra situazione si ha invece se 
modifichiamo una pianta o anco¬ 
ra peggio un animale, che per con¬ 
to suo sopporta meno della prima, 
modificazioni del patrimonio ge¬ 
netico. 

Due esempi per chiarire. Nel 
1992 una nota pianta coltivata, il 
colza, è stata modificata inseren¬ 
do nel suo patrimonio ereditario 


un gene che ne alterava il metabo¬ 
lismo facendole produrre plastica 
biodegradabile. Tutti contenti 
dunque, perché finalmente sem¬ 
brava risolto il problema della eli¬ 
minazione o del recupero di una 
serie di prodotti costruiti in genere 
con inattaccabili polimeri artifi¬ 
ciali. Peccato che la pianta così 
prodotta non riuscisse a superare 
una altezza di pochi centimetri 
per il semplice fatto che usava tut¬ 
ta la sua energia perla produzione, 
appunto, della plastica. Progetto 
quindi bello ma non realizzabile a 
causa di una interazione dannosa 
del gene introdotto con il conte¬ 
storicevente. 

Come il topo gigante. Questo è 
stato prodotto nel 1981 inserendo 
un gene per l'ormone della cresci¬ 
ta del ratto o dell'uomo nel nucleo 
di un uovo fecondato di una topo¬ 
lina. Che ha generato veramente 
un figlio molto grosso con grande 
gioia di chi pensava di essere in 
grado di costruire razze di galline, 
maiali, ovini e bovini giganti. Pec¬ 
cato che il «topolone» fosse grave¬ 
mente malato, reumatico, sterile e 
vivesse meno di un quinto dei 
suoi confratelli più piccoli ma 
molto più sani perché non modi¬ 
ficati. Peggio ancora andò, negli 
anni seguenti, l'inserzione degli 
stessi geni in suini, che anzi ne sof¬ 
frivano tanto da non crescere 
nemmeno di più. Anche questo 
progetto fu abbandonato nei pri¬ 
mi anni Novanta come probabil¬ 
mente molti altri di cui non si è 
mai saputo niente. Tanto è vero 
che al momento, nonostante i 
continui scoop televisivi non esi¬ 
ste nemmeno un animale geneti¬ 
camente modificato usato per 
scopi alimentari sul mercato e i 
prodotti biotecnologici vegetali si 
basano sulla inserzione di meno 
di diecigeni diversi. 

Questo dimostra con chiarezza 
che l'inserzione di geni alieni ha 
portato in molti casi a modifica¬ 
zioni inutili a causa della scarsa ca¬ 
pacità di previsione dei loro effet¬ 
ti. Lo stesso, logicamente, succede 
a livello degli ecosistemi. Nel caso 
delle piante, ad esempio, è noto da 
tempo che molte di quelle coltiva¬ 
te possono incrociarsi con specie 
selvatiche, e quindi diffondere 
eventuali geni inseriti a queste, 
che ne acquisterebbero le funzio¬ 
ni. È quindi possibile che una delle 
modificazioni indotte modifichi 
la capacità riproduttiva dell'ospi¬ 
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GENETISTI A CONVEGNI 


Ma quei mutanti 
ci possono aiutare 


te selvatico alterando gli equilibri 
dell'ecosistema in cui si trova. Ad 
esempio, è stato isolato un gene 
perla resistenza al freddo daunpe- 
sce artico ed è stato introdotto in 
diverse piante coltivate fra cui la 
patata. Il pericolo è che la patata 
coltivata resistente si incroci, co¬ 
me è in grado di fare, con specie 
selvatiche presenti nella regione 
andina o comunque che colonizzi 
questa area eliminando le altre 
grazie al carattere acquisito. Le in¬ 
terazioni non si fermano qui ma 
possono avere anche effetti socia¬ 
li. Lo stesso gene del pesce artico è 
stato inserito nelle fragole che so¬ 
no in grado di crescere e produrre 
nei Pesi nordici. Grande conten¬ 
tezza in quella parte del mondo 
che ora può in teoria mangiare fra- 
gole coltivate a Natale. Un po' me¬ 
no in Marocco che in parte vive 
sulla esportazione delle fragole 
proprio nei Paesi nordici. 

E per finire, l'esempio della fa¬ 
mosa soia resistente ai diserbanti. 
Il gene della resistenza è un gene 
della soia leggermente alterato e 
quindi con ogni probabilità non 
pericoloso. La soia invece potreb¬ 
be esserlo, non perché contiene il 
gene ma perché resiste a diserban¬ 
ti che potrebbero restare sulla 
pianta fin dopo la raccolta. Il peri¬ 
colo quindi non è la trasformazio¬ 
ne in se stessa ma l'uso che se ne fa. 

Tutti gli esempi che ho portato, 
noti a tutti, confermano il fatto 
che le biotecnologie pongono de¬ 
gli specifici problemi concreti. 
Questi sono superabili a patto che 
si vogliano veramente utilizzare le 
nuove tecniche per produrre più 
benessere, per migliorare l'am¬ 
biente e la qualità della vita, che si 
ammettano i problemi esistenti e 
vi si ponga rimedio organizzando 
reti di controlli e incrementando 
la ricerca in modo da eliminare 
quelli eliminabili, che non si pro¬ 
ducano materiali pericolosi, che si 
utilizzino al massimo leve econo¬ 
miche e sociali per rendere dispo¬ 
nibili i prodotti utili, che infine 
tutto questo venga fatto discuten¬ 


do nel concreto delle cose reali. 
Questo è fattibile anche nel nostro 
paese, se si incrementa la rete di 
controllo esistente rendendola ca¬ 
pillare, se si prende in mano il 
mercato incentivando la ricerca 
italiana diretta su obiettivi com¬ 
patibili con la salute e con l'am¬ 
biente, se si modificano le norma¬ 
tive sui brevetti che altrimenti 
strozzerebbero le nostre nascenti 
imprese. 

Se, infine, si abbandona l'abitu¬ 
dine di litigare ad alta voce sulle 
ideologie per cominciare ad ope¬ 
rare nel concreto per cambiare, co¬ 
me si diceva una volta, lo stato di 
cose esistente. 


CRISTIANA PULCINELLI 

Sessanta milioni di ettari in tutto il 
mondo sono coltivati con piante 
transgeniche. Le stime non ri¬ 
guardano la Cina, dove non si sa 
bene cosa avvenga, ma si suppone 
siano state immesse nel mercato 
in modo «allegro» molte piante 
modificate. In occidente, per ora, 
ci si accontenta di consumare 
mais, soia, cotone, patate e pomo- 
dori manipolati per renderli resi¬ 
stenti ai parassiti e agli erbicidi. 
Ma si sta lavorando su molte altre 
specie. Ad esempio le mele del 
Trentino soffrono di una malattia 
che costringe gli agri¬ 
coltori anche a 30 
trattamenti Tanno 
con pesticidi. Oggi si 
sta cercando di risol¬ 
vere il problema con 
procedimenti biotec¬ 
nologici. Mangere- 
mo sempre più cibi 
transgenici, dunque? 

La questione divide 
gli animi. I Verdi, si 
sa, sono molto preoc¬ 
cupati: il cibo Fran¬ 
kenstein non s'ha da 
fare. La loro pressio¬ 
ne è stata tale che tre giorni fa il go¬ 
verno ha deciso di fare ricorso 
contro la direttiva Ue sulle brevet¬ 
tabilità delle invenzioni biotecno¬ 
logiche. «Un salto indietro per l'I¬ 
talia» è stato il commento unani¬ 
me dei maggiori esperti di biotec¬ 
nologie italiani riuniti ieri all'Ac¬ 
cademia dei Lincei. «Se la direttiva 
non fosse recepita - dice il geneti¬ 
sta Arturo Falaschi - nessuno inve¬ 
stirebbe più su queste ricerche. 
Così la conoscenza non va avan¬ 
ti». I brevetti comunque qualcuno 
li otterrà e nel giro di dieci anni sa¬ 
remo circondati da cibo transge¬ 
nico prodotto da altri. Ma il sotto- 
segretario alla Presidenza del Con¬ 


siglio, Franco Bassanini, assicura: 
«Abbiamo fatto ricorso per un vi¬ 
zio di procedura, ma siamo inten¬ 
zionati a recepire la direttiva con 
una legge delega, integrandola e 
modificandola». Un atteggia¬ 
mento contraddittorio? «Non di¬ 
rei. Senza brevetti la ricerca non va 
avanti. Ma vogliamo mettere dei 
paletti che tutelino maggiormen¬ 
te la biodiversità, la salute e l'am¬ 
biente». 

Per la salute non c'è da preoccu¬ 
parsi, assicurano gli esperti. Inge¬ 
riremo un pezzetto di Dna legger¬ 
mente diverso dal solito che po¬ 
tremo digerire senza difficoltà. 
Del resto, ha ricordato il professor 
Scarascia Mugnoza, 
«negli anni '60 abbia¬ 
mo alterato genetica- 
mente una varietà di 
grano duro con tecni¬ 
che di radioinduzio- 
ne. Da trent'anni 
mangiamo pasta con 
quel frumento e non è 
successo nulla». È ve¬ 
ro che pochi giorni fa 
dallTnghilterra è ri¬ 
balzata una notizia 
inquietante: un ricer¬ 
catore del Rowett Re- 
searche Institute, Ar- 
pad Pusztai, è stato sospeso dal suo 
incarico per aver sostenuto che al¬ 
cuni topi nutriti con patate modi¬ 
ficate geneticamente avrebbero 
riportato gravi danni ad alcuni or¬ 
gani. Gli esperti assicurano però 
che niente del genere accadrà al¬ 
l'uomo: i cibi transgenici sono sot¬ 
toposti a tanti e tali controlli (an¬ 
che di enti pubblici) che il rischio 
viene minimizzato. 

Gli ecosistemi verranno modi¬ 
ficati? In realtà agricoltura e alle¬ 
vamento da quando esistono 
hanno modificato l'ambiente. 
«L'uomo - ha detto Falaschi - ha 
modificato le specie creando va¬ 
rietà meno adatte all'ambiente, 
più deboli da un punto di vista 
darwiniano. Ma ci è servito: abbia¬ 
mo visto diminuire drasticamen¬ 
te il lavoro manuale e questo ha fa¬ 
vorito la nascita di civiltà». «Un 
tempo sulla terra c'erano tre mi¬ 
lioni di cacciatori e vivevano tren¬ 
t'anni - aggiunge Francesco Sala- 
mini del Max Planck Institut - oggi 
siamo tre miliardi e ne viviamo 80 
anche grazie alla modificazione 
dell'ambiente. Indietro non si 
può tornare». Anzi, aggiungono i 
ricercatori, oggi sappiamo molto 
meglio cosa andiamo a modifica¬ 
re e come. Un tempo gli innesti ve¬ 
nivano fatti alla cieca. 

C'è dunque un allarmismo esa¬ 
gerato, dice Salamini: «È legittimo 
domandarsi fino a che punto si 
debba spingere la tecnologia sen¬ 
za interferire pesantemente con 
l'ambiente e se sia eticamente ac¬ 
cettabile quello che si fa nei labo¬ 
ratori. Ma non trovo serio diffon¬ 
dere allarmismi. Queste piante 
non invaderanno il mondo e non 
uccideranno nessuno. Anzi, per¬ 
metteranno di sopperire alle ca¬ 
renze alimentari di una fetta di 
umanità». Sperando che non si 
diffonda un cattivo costume a cui 
ha accennato Giorgio Forti di Mi¬ 
lano: «Una multinazionale ha in¬ 
serito un gene innocuo in una va¬ 
rietà di tè dell'Himalaia. Poi lo ha 
brevettato. Tutto il tè prodotto ora 
è suo. Non si tratta di furto?». 
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♦La situazione peggiora durante le due settimane 
di «riflessione» dopo il fallimento di Rambouillet 
Gli Usa invitano a Washington gli albanesi 

Allarme in Kosovo 
I serbi ammassano 
truppe al confine 

Sequestrati e poi rilasciati gli osservatori Osce 
Scontri con morti e feriti nel sud del Paese 
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Un soldato 
serbo 
a guardia 
di cannoni 
al confine 
con il Kosovo 

A.Celi 
Reuters 


PRISTINA Doveva esserci una pau¬ 
sa. Due settimane di «riflessione» do¬ 
po il fallimento delle trattative a 
Rambouillet, ma gli scontri non si 
sono mai arrestati e quelle che du¬ 
rante le trattative francesi sembrava¬ 
no più scaramucce tattiche per forza¬ 
re ora quello ora l'altro schieramento 
da ieri sembrano aver assunto una 
valenza più forte. 

L'allarme riprende a suonare, no¬ 
nostante l'ennesimo monito Nato a 
serbi e ribelli albanesi dell'Esercito di 
liberazione del Kosovo a rispettare 
una tregua d'armi, gli scontri ripren¬ 
dono e l’esercito jugoslavo continua 
ad ammassare mezzi e a concentrare 
il suo esercito nella provincia seces¬ 
sionista. Secondo il dipartimento 
della Difesa americano oltre 60 carri 
armati jugoslavi, 4.500 uomini, 50 
mezzi blindati e una sessantina di 
pezzi di artiglieria sono stati mobili¬ 
tati verso il confine della provincia. E 
giovedì sera, il capo del comitato mi¬ 
litare Nato di pianificazione, il gene¬ 
rale tedesco Klaus Naumann, aveva 
definito la situazione «oltremodo te¬ 


sa». 

Tornano anche le provocazioni 
agli uomini dell'Osce, le truppe di 
confine serbe hanno impedito ad 
una ventina di verificatori dell'Orga¬ 
nizzazione per la sicurezza e la coo¬ 
perazione in Europa di entrare in Ko¬ 
sovo. L'incidente sembra si sia verifi¬ 
cato venerdì sera alla frontiera fra 
Serbia e Macedonia: gli osservatori 
avevano cercato di impedire la per¬ 
quisizione dei loro automezzi , de¬ 
nunciando una violazione delle con¬ 
venzioni diplomatiche, le guardie di 
frontiera jugoslave prima li hanno 
bloccati, poi hanno proceduto d'uffi¬ 
cio alla perquisizione, solo dopo 
hanno restituito loro i passaporti e li 
hanno lasciati ripartire. Tra i verifica- 
tori anche un italiano, il tenente co¬ 
lonnello Paolo Leota. 

La Nato ha seguito con crescente 
preoccupazione l'incidente avvenuto 
alla frontiera fra la Macedonia e il 
Kosovo perché secondo l'Alleanza 
atlantica, si tratterebbe comunque di 
una violazione degli impegni assunti 
dal governo jugoslavo nell'ottobre 


scorso. L'episodio viene interpretato 
come un nuovo avvertimento all'Oc¬ 
cidente, i serbi vorrebbero dimostra¬ 
re la difficoltà di una eventuale mis¬ 
sione di soccorso agli oltre 1.300 ve¬ 
rificatori dell’Osce nel Kosovo da 
parte della «Forza di estrazione» di¬ 
slocata in Macedonia, in caso di un 
attacco della Nato. 

A Belgrado è di nuovo salito anche 
il tono della polemica anti-Usa. Il vi¬ 
ce-premier serbo Vojislav Seselj (lea¬ 
der del Partito radicale serbo, Srs) ha 
chiesto «un immediato provvedi¬ 
mento di espulsione» nei confronti 
del capo dei verificatori dell'Osce, il 
diplomatico americano William 
Walker perché giovedì aveva ricevu¬ 
to la delegazione albanese. Ma gli 
Usa continuano a fare pressing. Ieri i 
negoziatori albanesi sono stati invi¬ 
tati a Washington nella speranza di 
ammorbidire le loro posizioni e Clin¬ 
ton ha lanciato un nuovo monito a 
Belgrado: «Milosevic dovrebbe capire 
che è il tempo della moderazione. E 
se non lo capisce, la Nato è pronta ad 
intervenire». 


L'INTERVISTA 


Kovacs: «La Nato essenziale per la sicurezza in Europa» 


DALL’INVIATO _ 

TONI FONTANA 

BUDAPEST Laszlo Kovacs è mol¬ 
to popolare in Ungheria: fino a 
sette mesi fa ministro degli Este¬ 
ri, attualmente dirige, dall'op¬ 
posizione, il Partito socialista. 
Sta per partire per Milano dove, 
al congresso Pse, rappresenterà i 
raggruppamenti della sinistra 
dell'Europa centrale e dell'Est. 
Da ministro degli Esteri lei ha fir¬ 
mato a Bruxelles il protocollo di 
accessodell'UngheriaallaNato.. 
«Per noi ungheresi è importante 
aderire non solo alla Nato, ma 
anche e soprattutto all'Europa. 
Quello verso la Nato è stato il 
primo passo, mi auguro che il 
secondo sia verso l'Unione. 
Questa è la strada per garantire 



un minuto 
per te. 


sopra un gesto consueto, 
sopra una 
pausa meritata: 
sopra un buon caffè. 
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Sopra tutto un Fernet-Branca. 


la nostra sicurezza. I 
rischi non manca¬ 
no, basta vedere 
quel che accade nel¬ 
la ex-Jugosavia. 

Aderendo alla Nato 
non pensiamo cer¬ 
to di vincere guerre, 
quanto piuttosto di 
compiere un passo 
ulteriore per evitar¬ 
le, di estendere una 
zona di stabilità e si¬ 
curezza». 

Altri paesi intendo¬ 
no seguire questa 
strada, la Romania ad esempio. 
Ma, a giudicare dagli interventi 
ascoltati oggi ad un convegno 
sulla Nato, alcuni dirigenti un¬ 
gheresi non intendono assecon- 
darequestipropositi 
«La Romania, e anche la Slove¬ 
nia, dovevano aderire nella pri¬ 
ma fase. L'Italia sostiene questi 
tentativi. Anch'io sono convin¬ 
to che sarebbe stata opportuna 
la tempestiva adesione di questi 
due paesi, ma comprendo an¬ 
che le ragioni della Nato che ha 
favorito un rinvio. E poi si è op¬ 
posto il Senato americano che 
temeva un eccessivo affolla¬ 
mento, cinque paesi in un sol 
colpo. Noi pensiamo che debba 
proseguire la politica delle porte 
aperte». 

Nella exjugoslavia vivono mino¬ 
ranze ungheresi, ad esempio in 
Voivodina... 

«Le sorti della pace sono legate a 
quelle delle minoranze. Occor¬ 
re al tempo stesso assicurare 
un'ampia autonomia al Kosovo 
e contemporaneamente i diritti 
delle minoranze ungheresi, an¬ 


Ora l'obiettivo 
dell'Ungheria 
è l'adesione 
all'Unione 
europea 
Forse nel 2002 


che se si tratta di si¬ 
tuazioni ovviamen¬ 
te diverse. Certo, Mi¬ 
losevic non rispet¬ 
ta... gli standard eu¬ 
ropei». 

Tornando all'Euro¬ 
pa, è possibile indi¬ 
care una data per l'a- 
desioneall'Unione? 

«Noi dobbiamo fis¬ 
sarci, cioè insistere 
ossessivamente, sul¬ 
ladata del 2002. Vor¬ 
remmo farcela e ci 
prepariamo per que¬ 
sto obiettivo, ma non credo che 
l'Europa ci aspetterà a braccia 
aperte. L'Europa faccia la rifor¬ 
me, rinnovi le commissioni, le 
istituzioni. Per attuare l'allarga¬ 
mento occorre la volontà politi¬ 
ca. Non ci nascondiamo che ci 
sono interessi che si oppongo¬ 
no a questo processo, alcuni 
paesi temono di dover pagare di 
più, altri di ricevere meno. Alcu¬ 
ni gruppi sociali, come gli agri¬ 
coltori, difendono i loro interes¬ 
si. È un'astrazione parlare di "in¬ 
teressi comuni", ma c'è un inte¬ 
resse di lungo termine, strategi¬ 
co: se l'Unione non si allarga 
non sarà in grado di competere 
nell'era della globalizzazione. 
Quando a Roma è nata l'Unione 
c'erano sei paesi ed ora sono 
quindici». 

I socialisti ungheresi verso quale 
sinistra guardano? Quella di Jo- 
spin?DiBlair? 

«Il dibattito tra noi è molto acce¬ 
so. Vi sono molti punti di con¬ 
tatto tra il nostro programma e 
quello dei partiti della sinistra 
europea, ma certo una linea che 


risulta vincente in Gran Breta¬ 
gna o in Germania non è detto 
che lo sia automaticamente an¬ 
che nel nostro paese, in Unghe¬ 
ria. Noi puntiamo sullo svilup¬ 
po, ma anche sulla solidarietà. 
Non si tratta di dare elemosine, 
ma è un fatto che vi siano molti 
poveri e a ciascuno deve essere 
data una chance. La nostra so¬ 
cietà non è strutturata come 
quella britannica o tedesca». 

Alle ultime elezioni l'elettorato 
ungherese ha premiato i conser¬ 
vatori... 

«Quando, nel 1994, abbiamo 
assunto le responsabilità di go¬ 
verno la situazione dell'Unghe¬ 
ria era molto difficile. Il debito 
era vertiginoso... c'erano molti 
guai. Nella primavera del 1995 
abbiamo approvato un piano di 
risanamento, un vero e proprio 
intervento chirurgico su un ma¬ 
lato che rischiava la vita. E dopo 
un intervento, di solito, il mala¬ 
to non desidera vedere il medi¬ 
co. E i salari allora erano dimi¬ 
nuiti del 16%, le pensioni del 
20%, l'inflazione viaggiava sul 
28%. Quando siamo arrivati al¬ 
le elezioni il momento più 
drammatico era stato superato e 
il tenore di vita stava miglioran¬ 
do dopo due anni molto diffici¬ 
li. E quando il "malato" era in 
via di guarigione è arrivato un 
"medico mago". Ora, giorno 
dopo giorno, gli elettori si stan¬ 
no accorgeno che quelle pro¬ 
messe erano false e la tensione 
sociale di conseguenza sta sa¬ 
lendo. A Milano parlerò della le¬ 
zione ungherese... Spiegherò al 
congresso perché noi guardia¬ 
mo con fiducia all'Europa». 


SUDAN MERIDIONALE 

Al Consiglio europeo il caso 
degli schiavi bambini 

ROMA Torna d'attualità la drammatica situazio¬ 
ne della popolazione del Sudan meridionale che 
vive ormai da decenni in guerra, costretti alla fa¬ 
me e discriminati per la loro religione dal governo 
islamico. La fame e la guerra ha ucciso in Sudan 
milioni di persone, solo dall'83 ad oggi le vittime 
sono un milione e mezzo e la guerra è scoppiata 
nel '55. Dal 1989 a guidare il paese è il generale 
Omari el Bashir artefice dell'instaurazione di un 
regime musulmano integralista che punta all'i- 
slamizzazione dell'intero Sudan. A questo propo¬ 
sito un articolo pubblicato l'altro ieri sul nostro 
giornale ha suscitato un'interrogazione parla¬ 
mentare alla Commissione Europea e al Consi¬ 
glio da parte di Roberto Speciale, deputato al Par¬ 
lamento europeo. L'interrogazione si riferisce in 
particolare alla testimonianza resa da missionari 
italiani sul rapimento e la deportazione di bambi¬ 
ni che vengono strappati alle famiglie e costretti 
in istituti per la «rieducazione» alla legge corani¬ 
ca. I meno «fortunati» vengono in genere venduti 
come schiavi. Nell'interrogazione si legge: «Un 
recente servizio di un quotidiano nazionale di 
grande diffusione ha dato rilievo al fatto che sa¬ 
rebbero in atto in Sudan, soprattutto nella zona 
meridionale del paese, la compravendita di esseri 
umani, tra cui anche minori, appartenenti in par¬ 
ticolare alle tribù Dinka e Nuba. Il Consiglio è a 
conoscenza di fatti di questo tipo? In caso affer¬ 
mativo, il Consiglio ha preso contatti con le auto¬ 
rità del luogo per accertare la realtà dei fatti, ed 
esprimere con fermezza l'assoluta contrarietà del¬ 
l'Unione europea? Quali eventuali contromisure 
(a partire dalla sospensione di ogni programma di 
aiuto e cooperazione)la Ce intenderebbe mettere 
in atto per stroncare questo commercio?». 


ETIOPIA-ERITREA 

Le truppe di Addis Abeba 
avanzano dopo gli attacchi 

ASMARA Prima ancora che lo facesse quello di Ad¬ 
dis Abeba, il governo di Asmara ha annunciato ieri 
che le truppe etiopiche hanno strappato a quelle 
eritree il controllo di un'imprecisata «località» lun¬ 
go il fronte occidentale di Bademmè, teatro di com¬ 
battimenti da ormai quattro giorni. «Il tempora¬ 
neo successo nemico si spiega con la superiorità nu¬ 
merica e l'estensione del fronte dei combattimenti 
per 60 chilometri, ma non ha particolare significa¬ 
to militare. Anche perché le linee sono diventate 
mobili e la guerra continua», ha dichiarato Yamane 
Ghebremeskel, capo di gabinetto del presidente 
eritreo, Isaias Afeworki. Il consigliere presidenziale 
eritreo non ha però indicato la «località» conqui¬ 
stata stamane dagli etiopici, dopo tre giorni di assal¬ 
ti di «ondate umane» e bombardamenti aerei e di 
artiglieria, mentre il governo di Addis Abeba si è li¬ 
mitato a riferire di «sostanziali perdite» nemiche. 
Ogni verifica indipendente della situazione sul 
fronte di Bademmè rimane intanto impossibile, 
poiché sia in Etiopia che in Eritrea ai giornalisti stra¬ 
nieri continua a essere precluso l'accesso alla zona 
dei combattimenti. Seppur limitata, l'avanzata 
etiopica sul fronte di Bademmè - si sostiene in am¬ 
bienti diplomatici - potrebbe rimuovere il princi¬ 
pale ostacolo all'avvio di negoziati: la precondizio¬ 
ne del ritiro unilaterale eritreo dalla zona di confine 
contesa, posta dal governo di Addis Abeba sin dal 
13 maggio scorso. Ma ad Asmara sono in molti a so¬ 
spettare che l'annuncio del «temporaneo» succes¬ 
so etiopico serva invece a «giustificare» preventiva¬ 
mente un ben più devastante «sfondamento» oltre 
le linee nemiche delle truppe eritree, che in quattro 
giorni di combattimenti si sarebbero spinte fino al¬ 
la zona del Wolkait, a cavallo delle province di 
Gondar e del Tigrai, nel nord dell'Etiopia. 
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♦il direttore di Confindustria boccia la legge 
che regolamenta i flussi: «Ci vuole libertà 
di movimento, tutti devono poter entrare» 


♦ L'accusa è di protezionismo nazionalista 
«Sistema paragonabile a quello americano 
al tempo dei negri nei campi di cotone » 


♦ Sostanzialmente d'accordo Cesare Romiti 
Per Calvisi, Ds, il rischio è invece quello 
di «deregolamentare , al ribasso, il mercato » 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Immigrati, Confindustria attacca il governo 

Cipolletta: «L'obbligo di un contratto per entrare in Italia è una nuova forma di schiavismo» 


ROMA Da clandestini a schiavi, 
da immigrati a braccia da sfruttare 
doppiamente, una volta come pro¬ 
duttori di beni, l'altra come forag- 
giatori del prepensionamento faci¬ 
le. Insomma i «nuovi lavoratori», 
quelli che sbarcano in Italia in tut¬ 
ti i modi illegali e possibili, sono 
merce umana da spremere, mano¬ 
valanza a basso costo e ad alto ren¬ 
dimento per i padroni, come face¬ 
vano i colonizzatori, come succe¬ 
deva in miniera o nei campi di co¬ 
tone cento e più anni fa. Così un 
capitalista doc, Innocenzo Cipol¬ 
letta, si scaglia contro la legge sul- 
l'immigrazione italiana. Così il ca¬ 
po degli imprenditori nazionali, 
direttore generale di Confindu¬ 
stria, critica duramente le attuali 
disposizioni che regolarizzano l'in¬ 
gresso degli stranieri in Italia - 
«Entra soltanto chi ha un contrat¬ 
to di lavoro» - gettandoli in una 
nuova formula di sfruttamento 
che altro non sarebbe se non il 
«nuovo schiavismo» per di più 
mascherato da una pennellata di 
permessivismo che in realtà copri¬ 
rebbe esclusivamente le esigenze 
di mano d'opera a basso costo e 
quelle di copertura pensionistica 
di una parte dell'industria produt¬ 
tiva del Belpaese. 

«In Italia - ha detto Cipolletta 
parlando nel corso di un convegno 


promosso dal settimanale «Libe¬ 
ral» - esiste un protezionismo del 
mercato del lavoro. Abbiamo cioè 
regole disegnate per l'italiano e 
che condannano l'immigrato a es¬ 
sere disoccupato o abitante del 
sommerso». Quello che manca in 
Italia - ha detto ancora Cipolletta - 
è la mancanza di libertà di assun¬ 
zione che deve riguardare tutti, 
immigrati compresi, «altrimenti 
resistere a questi flussi migratori è 
vano». Per Cipolletta, «il 
fatto che si debba avere 
un contratto di lavoro 
per entrare in Italia è una 
nuova forma di schiavi¬ 
smo comparabile a quel¬ 
la dei negri nei campi di 
cotone negli Stati Uniti 
nel secolo scorso». 

Insomma «come per i 
capitali, occorre una li¬ 
bertà di movimento per 
le persone che devono 
chiaramente rispettare le 
regole e le leggi». Anche per il pre¬ 
sidente di Rcs, Cesare Romiti, sa¬ 
rebbe il caso di rivedere l'attuale 
legge sull'immigrazione: «Non mi 
pare che sia l'ideale - ha detto bre¬ 
vemente lasciando la sede dell'al¬ 
bergo che ha ospitato il convegno 
-. Certo, forse andrebbe un po' ri¬ 
vista», ha tagliato eufemisticamen¬ 
te ma condividendo pienamente 


l'attacco frontale di Cipolletta alle 
ultime disposizioni immigratorie e 
alla recente sanatoria. Secondo il 
direttore generale di Confindu¬ 
stria, Cipolletta, sarebbe infatti 
«stato meglio che fossero stati re¬ 
golari quei lavori che hanno di¬ 
chiarato di avere i 220.000 immi¬ 
grati regolarizzati in questi giorni». 
E andato giù duro il direttore di 
Confindustria sulla vicenda che ha 
fatto invece tirare un sospiro di 
sollievo a molti extraco¬ 
munitari che se non al¬ 
tro, grazie alle ultime di¬ 
sposizioni, si sono sentiti 
un po' più protetti e so¬ 
no potuti uscire allo sco¬ 
perto certi di aver con¬ 
quistato nuovi diritti e 
più certezza sul fronte 
del lavoro e del soggior¬ 
no in Italia. Per Cipollet¬ 
ta si tratta al contrario di 
un bluff che non porte¬ 
rebbe vantaggi né agli 
immigrati-lavoratori né all'indu¬ 
stria italiana: «Quello che auspico 
insomma è una maggiore libertà di 
ingresso legale nel nostro paese e 
nuove regole del lavoro che possa¬ 
no accettare gli immigrati, perché 
oggi queste regole li respingono ai 
margini. Preferisco avere 350.000 
persone che entrano legalmente 
piuttosto che 350.000 clandestini 


da mettere in regola successiva¬ 
mente». 

Ovviamente, ha precisato anco¬ 
ra Cipolletta, questo non significa 
creare un doppio mercato del lavo¬ 
ro: «Le regole devono essere uguali 
per tutti. Ma oggi esistono regole 
che escludono una gran parte dei 
lavoratori dalla possibilità di lavo¬ 
rare. Bisogna modificare queste re¬ 
gole e mi riferisco ai contratti a ter¬ 
mine, ai contributi sociali, ai livelli 
contrattuali». E ha concluso - rife¬ 
rendosi agli ultimi dati Inps che ri¬ 
velavano come la stragrande mag¬ 
gioranza degli extracomunitari «in 
regola» paghi per un servizio, la 
quiescenza, che non riscuoterà 
mai - che «se un immigrato deve 
venire a pagare il 33% dei contri¬ 
buti sociali per consentire poi a un 
italiano di andare in pensione a 50 
anni non va bene». A Cipolletta ha 
replicato il responsabile immigra¬ 
zione dei Ds, Giulio Calvisi: «Se la 
posizione di Confindustria è ben 
diversa da quelle di chiusura alla 
Bossi - ha detto -, tuttavia «non 
siamo in condizione di praticare la 
politica delle porte aperte che 
comporterebbe il rischio di dere¬ 
golamentare il mercato del lavoro 
con una concorrenza al ribasso 
che farebbe sì comodo a molte im¬ 
prese, ma non alla società europea 
e tanto meno agli immigrati». 


E SOMMERSI 
E SFRUTTATI 
«Non va bene 
che lo straniero 
paghi il 33% 
del suo reddito 
per prepensionare 
gli italiani» 


I;INTERVISTA M DIEGO MASI, sottosegretario alTIntemo 

«La colpa è del mercato del lavoro» 


MARISTELLA IERVASI 

ROMA Non condivide la defi¬ 
nizione di Cipolletta: «Una 
legge suH'immigrazione quasi 
da schiavismo». Anzi la boc¬ 
cia. Ma Diego Masi, sottose¬ 
gretario all'Interno con delega 
alle politiche dell'immigrazio¬ 
ne, condivide in pieno il con¬ 
tenuto dell'affermazione fatta 
dal direttore generale di Con¬ 
findustria. Spiega: «Cipolletta 
non ha fatto una critica alla 
legge Turco-Napolitano. Ha 
posto un problema serio: la ri¬ 
gidità del mercato del lavoro 
italiano». 

Sottosegretario Masi, il direttore 
generale di Confindustria, Cipol¬ 
letta, ha attaccato il governo D ' A- 
lema. Ha detto che «l'attuale leg¬ 
ge suirimmigrazione favorisce il 
nuovo schiavismo». Come repli¬ 
ca? 

«Non è vero. Non è schiavi¬ 
smo. Quella di Cipolletta è 
stata una affermazione pub¬ 
blicitaria troppo forte. Se fosse 
così, allora dovrebbe valere 
per tutti gli italiani immigrati 
che lavorano in nero. Vuole 
sapere quanti sono? Cinque 
milioni. Il punto, comunque, 
non è la legge sull'immigra- 


zione...». 

E qual è allora la questione? 

«Cipolletta non ha fatto una 
critica alla legge, ma al siste¬ 
ma di rigidità del lavoro italia¬ 
no». 

Si spieghi meglio. 

«Il sistema del lavoro italiano 
è il più rigido d'Europa: sia le 
assunzioni sia i licenziamenti, 
da noi, sono cose 
difficili da mettere 
in pratica. Non si 
può né entrare né 
uscire. E tutto ciò 
provoca disoccu¬ 
pazione e lavoro 
nero. E se è diffici¬ 
le per gli italiani 
essere assunti rego¬ 
larmente, figuria¬ 
moci per gli stra¬ 
nieri!». 

Quanti sono, inve¬ 
ce, gli immigrati 
«regolari» dal pun¬ 
to di vistalavorativo? 

«Gli stranieri con un regolare 
permesso di soggiorno per la¬ 
voro sono circa un milione. 
Solo 230.000 sono però iscritti 
aU'Inps. Nel senso che pagano 
i contributi previdenziali. Va¬ 
le a dire: un quarto è regolare, 
mentre i tre quarti vivono nel 
sommerso. Questo è un dato 


che deve far riflettere. Non 
tanto sulla legge per l'immi¬ 
grazione, ma sulle leggi che 
regolano il lavoro nel suo 
complesso». 

Rigidità del mercato del lavoro. 
D'accordo. Ma secondo la Confin¬ 
dustria le regole disegnate per l'i¬ 
taliano condannano gli immi¬ 
grati a essere disoccupati o abi¬ 


tanti del sommerso. Condivide il 
pensiero di Cipolletta? 

«Non è un problema di margi- 
nalizzazione dell'immigrato. 
Essendoci tre milioni di disoc¬ 
cupati, è chiaro che l'immi¬ 
grato non trova spazi. Si trova 
in una posizione residuale». 

Ma una soluzione, sec'è, quale po¬ 
trebbe essere? 


«Flessibilità. Flessibilizzare le 
regole del lavoro in Italia, ren¬ 
dendo più facile l'accesso e 
l'uscita dai posti di lavoro. 
Purtroppo quando il presiden¬ 
te del Consiglio, Massimo 
D'Alema, ha pronunciato 
questa parolina magica, "fles¬ 
sibilità", si è visto quello che è 
successo: i sindacati hanno 
subito bloccato ogni possibili¬ 
tà di dialogo e il governo si è 
fermato. A mio avviso è un er¬ 
rore, sia per i lavoratori stra¬ 
nieri sia, e soprattutto, per i 
disoccupati e i lavoratori del 
sommerso italiano». 

Torniamo agli immigrati. Quali 
vantaggi potrebbero ottenere 
con un mercato del lavoro flessi¬ 
bile? 

«Solo se il nostro sistema fosse 
flessibile si potrebbe pensare 
di rendere meno pesante la 
contribuzione fiscale degli im¬ 
migrati. E solo a quel punto si 
potrebbe cominciare a parlare 
di un doppio binario del lavo¬ 
ro». 

Che consentirebbe cosa? 

«Le cosiddette gabbie salariali, 
contratti a termine o contratti 
coordinati continuativi. Ma 
queste sono soltanto mie ri¬ 
flessioni personali. Non parlo 
a nome del governo». 


Ài 


Ma quale 
schiavismo! 

Occorre 
flessibili zz are 
le regole 
del lavoro 


V 



CRIMINALITÀ 


Il ministro Jervolino: si muova l'Onu 
È un affare internazionale 


ROMA Obbligo di riaccoglimento de¬ 
gli immigrati clandestini da parte de¬ 
gli Stati di origine. È la norma che le 
Nazioni unite stanno studiando e che 
fa parte dei protocolli aggiuntivi alla 
convenzione contro la criminalità or¬ 
ganizzata transnazionale. Norma su 
cui è d’accordo il ministro dell’Inter¬ 
no Rosa Russo Jervolino perché «se 
l’Onu accettasse questo principio 
renderebbe possibile una concreta e 
reale determinazione dei flussi mi¬ 
gratori non soltanto per l’italia». Il 
ministro Jervolino ha rilevato anche 
la necessità di internazionalizzare la 
lotta all’immigrazione illegaleche 
frutta dai 5 ai 7 miliardi di dollari alle 
varie organizzazioni criminali. All’in¬ 


terno di q uesto fenomeno ne esiste 
un altro, ancor più drammatico, 
quellodel trasporto di donnee di 
bambini effettuato attraverso il se¬ 
questro o la violenza, l’inganno o la 
circonvenzione per sfruttamento 
sessuale o lavoro nero, «riducendo 
esseri umani a strumenti utili a far lu¬ 
crare alla criminalità organizzata im¬ 
mensi, illeciti profitti». 

Col ministro Jervolino, sulfronte 
della nuova legge italiana sull’immi- 
grazione è intervenuto il direttore 
della Caritas di Roma, Guerino Di To¬ 
rà, smentendo ipotizzate polemiche 
e precisando che «è buona e più effi¬ 
cace rispetto agli strumenti del pas¬ 
sato». «Il ministro Jervolino è una 



Maurizio Di Loreti 


persona a noi vicina, sensi bile ai pro¬ 
blemi dell’immigrazione», ha ag¬ 
giunto, e «il recente provvedimento 
di regolarizzazione èstata una scelta 
opportuna e coraggiosa». «La pre¬ 
sentazione dell’annuale dossier del¬ 
la Caritas sugli immigrati - spiega an¬ 
cora Di Torà - non è stata l’occasione, 
come qualcuno ha detto, peraccusa- 
re il ministro degli errori della politi¬ 
ca migratoria. L’obiettivo, invece è 
stato q uello d i mettere a disposizione 
i dati sul fenomeno migratorio per 
evidenziare le carenze degli anni ‘90 
in materia di programmazione dei 
flussi efar perno sulla nuova legge 
per rimediare agli inconvenienti del 
passato». «Abbiamo anche valutato 
positivamente - aggiunge il sacerdo¬ 
te - il recente provvedimento di rego¬ 
larizzazione». «Non siamo d’accor¬ 
do, dunque, con chi vuole affossa re 
la nuova legge che consideriamo 
buona e più efficace rispetto agli 
strumenti del passato. Anzi auspi¬ 
chiamo che il Parlamento ne approvi 
al più presto il regolamento applica¬ 
tivo». 

«Auguriamo, invece - conclude 
monsignor Di Torà - il massimo in¬ 
successo possibilealla raccolta di 
firme della Lega Nord per il referen¬ 
dum abrogativo della legge. Noi che 
lavoriamo per la convivenza armo¬ 
niosa, in una società diventata multi¬ 
culturale, non possiamo apprezzare 
iniziativesimili. Di Liegro denunciava 
che certi politici più che educatori 
sono sobillatori». «È importante ri¬ 
badire - aggiunge infine Di Torà - che 
senza la legge 40 si tornerebbe peri¬ 
colosamente indietro». Così come è 
importante, secondo il direttore del¬ 
la Caritas romana, parlare di cittadi¬ 
nanza degli immigrati. 


DONNE MIGRANTI 

Non più al seguito 
dell'uomo 
ma per lavorare 

NAPOLI L'immigrazione in Ita¬ 
lia sta perdendo la connotazione 
prevalentemente maschile che 
l'ha sinora caratterizzata. I nu¬ 
meri emersi al convegno «Le Me¬ 
diterranee - Diritti Universali e 
culture diverse, organizzato dalla 
Commissione nazionale per le 
Pari opportunità - danno un 
identikit sorprendente di donne 
immigrate in largo aumento, ri¬ 
spetto alla tradizionale funzione 
di mogli o compagne al seguito 
per ricongiungimento del nu¬ 
cleo familiare che resta prerogati¬ 
va delle donne del nordafrica. I 
dati (Istat su un totale di 1022896 
di permessi di soggiorno, 564283 
uomini, 458613 donne) mostra¬ 
no come le donne extramediter¬ 
ranee si trasferiscano nel Belpae¬ 
se per motivi di lavoro, spesso 
non legate a strutture produttive, 
ma a servizi alla famiglia (dome¬ 
stiche, assistenti agli anziani o ai 
bambini). Tra le comunità al 
femminile, la più numerosa è 
quella filippina (38570). 


IL CASO 


Il figlio è suo ma non glielo lasciano nemmeno vedere 


ROSANNA CAPRILLI 

MILANO «È mio figlio, l'ho porta¬ 
to in pancia, non capisco perché 
non me lo fanno vedere. Lo so. È 
morto, ed è morta anche Amina. 
Ma nessuno vuole dirmelo». Non 
si dà pace Sharifa, somala, 40 anni. 
Ha già perso il marito, commer¬ 
ciante di tessuti, in un incidente 
stradale, tre bambini, e ora l'han¬ 
no separata dall'unico figlio che le 
è rimasto. Da mesi non mangia, 
non dorme. Per fuggire dagli orro¬ 
ri della guerra e della miseria, Sha¬ 
rifa vende quel poco che le resta e 
decide di raggiungere la sorella 
che vive in Gran Bretagna. Ma il 
suo viaggio della speranza finisce 
ITI maggio scorso, all'aeroporto 
di Linate. Lì, dopo un controllo 
della polizia di frontiera, viene ar¬ 
restata insieme ad Atas, il cugino 
che l’accompagnava. Insieme a 
loro viaggiavano Abulkadir, 10 
anni, figlio di Sharifa, e la nipote 
Amina - il padre era rimasto grave¬ 


mente ferito in un'azione di guer¬ 
riglia -, di un anno più grande. Do¬ 
po una notte all'aeroporto, gli 
adulti vengono portati a San Vit¬ 
tore. L'accusa: traffico 
internazionale di bam¬ 
bini. Un provvedimento 
chiesto dalla Pm Ilda 
Boccassini e sottoscritto 
dalla Gip Francesca 
Manca. Loro, i piccoli, 
mandati in un istituto a 
Monza. 

Un'accusa infame. E 
tutto per quel maledetto 
passaporto. Irregolare, 
certo, perché, spiega Ma- 
rian Ismail, vicepresi¬ 
dente dell'Associazione donne e 
bimbi somali, non rilasciato da 
un'autorità. «Ma in Somalia, visto 
lo sfascio delle istituzioni, è im¬ 


possibile averne uno regolare. 
Non è un mistero per nessuno». 
Orrori della burocrazia. Sharifa ha 
un bel dire che quel figlio è suo e 
che la bambina è la nipo¬ 
te. Nessuno l'ascolta, 
nessuno vuole crederle. 
Né a lei, né al cugino. A 
complicare la situazio¬ 
ne, la lingua. I due pro¬ 
vengono da Brava, al 
confine con il Kenia, e 
parlano una lingua in¬ 
comprensibile. Sharifa 
non parla una parola di 
italiano, Atas qualcosa 
capisce, ma non più di 
tanto. Quei ragazzini, in¬ 
somma, secondo gli inquirenti so¬ 
no stati portati in Italia «a fini di 
lucro», come recita l'articolo di 
legge che incrimina i due cugini 


profughi. Ma poi arriva la prova. A 
dicembre il risultato dell'esame 
del Dna conferma che Abulkadir è 
il figlio di Sharifa. Però le cose non 
cambiano. La mamma non può 
riabbracciare il suo piccolo. Intan¬ 
to la donna, dopo sei mesi di pri¬ 
gione, viene trasferita in ospedale. 
Il suo fisico è debilitato. Ai limiti 
dell'anoressia, Sharifa perde in¬ 
torno ai 15 chili. «Voglio i bambi¬ 
ni, voglio i bambini», ripete in una 
dolorosa nenia. «Mi dicono man¬ 
gia, ma come faccio a mangiare se 
non so che fine hanno fatto?». Mi¬ 
nuta, il volto visibilmente smagri¬ 
to, sotto lo «sciasc» che le copre il 
capo, i capelli sono ingrigiti «nel 
giro di poco tempo», dice il cugi¬ 
no. A giugno, il primo processo 
per direttissima viene invalidato 
per l'annullamento del capo d'im¬ 


putazione giudicato troppo «ge¬ 
nericamente formulato». «Il pro¬ 
cedimento a loro carico dovrebbe 
essere archiviato a breve», spiega 
Antonino Carollo, l'av¬ 
vocato che segue la loro 
vicenda, al quale Atas ri¬ 
volge ossequiosi ringra¬ 
ziamenti. Di fatto i due 
cugini sono liberi, ma re¬ 
sta il tormento dei bam¬ 
bini, affidati al servizio 
sociale. Per sostenere 
Sharifa e Atas sono scesi 
in campo l'Associazione 
madri e bimbi somali e i 
Verdi. Marian Ismail e la 
battagliera Maddalena 
Antona Traversi hanno rivoltato 
Milano per ottenere almeno il per¬ 
messo dal Tribunale dei minoren¬ 
ni di far incontrare Sharifa e i bam¬ 


bini. «Ha comprato una bambola 
per Amina e un'automobilina per 
il figlio - traduce Marian -. Voleva 
solo vederli, dire che è viva e accer¬ 
tarsi che siano vivi anche 
loro, ma ci hanno tratta¬ 
te a pesci in faccia». E 
Sharifa, nonostante le 
rassicurazioni dell'avvo¬ 
cato, del cugino, di Ma¬ 
rian e Maddalena, conti¬ 
nua a credere che i picco¬ 
li siano morti. «Altri¬ 
menti me li farebbero ve¬ 
dere». Per lei le nostre 
leggi sono al di là di ogni 
logica. Altro che difen¬ 
dere i bambini! Non ca¬ 
pisce perché le siano stati tolti 
«con la forza». Non capisce come 
mai, nonostante il Dna abbia con¬ 
fermato che Abdulkadir sia suo fi¬ 


glio, non possa non solo non ria¬ 
verlo con sé, ma nemmeno veder¬ 
lo per qualche minuto. Suo figlio è 
suo figlio. Punto e basta. E Amina 
sua nipote. Anche se nel caso della 
bambina, malauguratamente, re¬ 
sta difficile confermare il grado di 
parentela. Per Sharifa, insomma, 
tutto è così logico da rendere l'in¬ 
tera vicenda kafkiana. O peggio, 
crudele fino ai limiti dell'incom- 
prensibile. Non si rende conto che 
logica e legge, sebbene inizino en¬ 
trambe per elle, spesso sono a di¬ 
stanza siderale l'una dall'altra. 

Ma dopo tutta questa odissea, 
cosa pensate della giustizia italia¬ 
na? «E buona. Ho fiducia. Non po¬ 
trò mai dimenticare l'avvocato 
Antonino, che c'è stato e ci è sem¬ 
pre tanto vicino», risponde diplo¬ 
maticamente Atas. «E poi noi so¬ 
mali siamo "parenti" degli italia¬ 
ni». Anche Sharifa dice di aver fi¬ 
ducia nella giustizia. Ma i suoi oc¬ 
chi sembrano smentire le sue pa¬ 
role. Poi riprende la nenia: «Sto 
male, voglio i bambini». 


■ L’ODISSEA 
DI SHARIFA 

Ritenuta 
una trafficante 
di bambini, 
è rimasta 
per sei mesi 
in carcere 


■ È INNOCENTE 
MA NON BASTA 

L’esame del Dna 
le dà ragione 
ma il tribunale 
dei minorenni 
non le consente 
di riabbracciarlo 
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SALUTI 


Fazio: «Non tornerò alFAriston» 
Ma il presidente Zaccaria insiste: 
«Lo vogliamo anche per il 2000: 


» 


■ «Non penso sia giusto monopolizzare un evento come 
il Festival di Sanremo. È un’esperienza che va fatta 
una volta». È in queste parole il senso della decisione 
ormai «pressoché certa» di Fabio Fazio di non accet- 
tare l’invito della Rai a ripetere il prossimo anno l’e¬ 
sperienza di conduzione ed ideazione del Festival di 
Sanremo. Fazio precisa che «il fatto che io abbia un contratto che mi impegna 
afa re il festival per due anni con la Rai è una leggenda. Non ho sottoscritto al¬ 
cun impegno, e devo ancora firmare il contratto perfino per il festival che si 
conclude domani. Ma il problema nonèquesto, non ècertodi rapporti odi 
contratti con la Rai». Quello che Fazio definisce «un problema», in realtà sa¬ 
rebbe piùgiustochiamarlo«una esperienza esaltante. Un belgiococheègiu- 
sto fare per una sola volta. Ripetere, può significare ripetersi, può essere 
noioso, e il segreto del mio lavoro è che io mi diverto a farlo». «Echiaro che a 
noi farebbe piacere che Fazio conducesse anche il Sanremo del 2000 - ha det¬ 
to il presidente della Rai Zaccaria - Quando le cose vanno bene, si spera sem¬ 
pre di poterle ripetere. Il Festival di quest’anno è stato un grande evento di cui 
siamo molto soddisfatti». 


«Nuda mi piaccio, rubata no» 


Casta polemica dopo la foto pubblicata su «Panorama» 


DALL'INVIATO 



SANREMO Passo veloce, testa bas¬ 
sa, maglione blu dolcevita, jeans e 
un bel mazzo di rose rosse in ma¬ 
no, Laetitia Casta avanza decisa 
verso il palco della sala stampa, ab¬ 
branca il microfono e comincia la 
sua arringa. È scandalizzata, offe¬ 
sa, irata per la fotografia in cui si 
vede nuda che Panorama ha spa¬ 
rato in prima pagina. 

Mademoiselle Casta, ma quelle 
foto non erano artistiche? 

«Sì, ho fatto questa fotografia non 
per denaro, ma per partecipare al 
lavoro di un fotografo d'arte, Pa¬ 


trick Demarchelier, per un suo li¬ 
bro ed è un peccato che questa fo¬ 
to sia finita su questo giornale». 

Le hanno giocato unbrutto tiro 
«Rispetto il lavoro degli altri, ope¬ 
ro sempre nella legalità, ma ci so¬ 
no persone attorno a me che non 
hanno rispettato la legge e mi 
hanno profondamente ferito. 
Senza questa foto, avrei potuto in¬ 
vitare quelli di Panorama a bere 
qualcosa con me. Forse avevano 
bisogno di vendere più copie». 

Adesso sporgerà querela? 

«Se devo prendere delle misure le 
prenderò, non lavorerò più con¬ 
queste persone». 

Ma è la prima volta che si fa ri¬ 


trarre nuda? 

«Sono sei anni che vivo nel mon¬ 
do della moda e ho fatto solo tre 
fotografie di quel tipo: una volta 
per la rivista americana Rolling 
Stone, una seconda con Domini¬ 
que Histermann e la terza con 
Demarchelier che mi aveva assi¬ 
curato un nudo artistico e non 
un uso commerciale delle im¬ 
magini. Non mi farò più foto 
comme fa, basta!» 

Ma in fondo si tratta di madre na¬ 
tura! 

«Non mi pento della foto, ma c'è 
un contratto non rispettato. Sono 
foto rubate. Se voglio mettermi 
nuda chiamo Playboy. Un gior¬ 


no, forse, lo farò quando sarò 
più vecchia». 

Eppure di donne nude i giornali 
ormai sono piene. Cosala fa imbe¬ 
stialire? 

«Quando esce un film con artiste 
nude o si vede una pittura con una 
donna nuda non si va a chiedere 
proprio quella foto da mettere in 
copertina. Non l'ho fatta per il nu¬ 
do, ma per l'arte, non ho neppure 
preso soldi, l'ho fatta solo per 
amore della bellezza e passione 
per la fotografia». 

Quelli del Festival l'hanno dife¬ 
sa? 

«Spetta a me difendermi, dire le 
mie opinioni. Anche se sono ca¬ 
duta dalla nuvole posso riprender¬ 
mi, lo farò». 

E i programmi dopo Sanremo? 

«Vivo giorno dopo giorno, mi 
piacciono le occasioni e le sorpre¬ 
se. Sì, ci sono tanti progetti, ma 
niente è deciso, prendo la vita co- 
meviene». M.F. 


«Per un Sanremo 
così riuscito 
ben venga il bis» 

Maffucti «l'uomo festival» di Raiuno 
«Abbiamo dato un bel colpo a Mediaset» 


DALL’INVIATO _ 

MARIA NOVELLA OPPO 

SANREMO La macchina un po' 
mostruosa del Festival è governata 
da anni (forse venti) da un uomo 
non solo, ma spesso male accom¬ 
pagnato. Si tratta del capostruttura 
storico di Raiuno Ma¬ 
rio Maffucci, che ha 
arginato o asseconda¬ 
to di volta in volta le 
smanie per la villeg¬ 
giatura sanremese di 
Bixio, Ravera, Aragoz- 
zini e Baudo. La gara 
canora, comunque, è 
sopravissuta alla dit¬ 
tatura di tanti patron, 
risollevandosi dagli 
anni di oblio ai fasti 
attuali sotto la gestio¬ 
ne di Fabio Fazio, che 
oggi volge al trionfo 
finale. 

Dottor Maffucci, è già arrivato il 

momentodelbilancio. 

«La sensazione di poter portare a casa 
un successo l'abbiamo avuta con i 
dati di ascolto della terza serata (tra i 
15 e i 16 milioni) che aveva al centro 
una presenza controversa come 


quella di Gorbaciov. Il pubblico ha 
seguito con grande simpatia questa 
idea di festival come grande gioco 
anche un po' ingenuo e gioioso. Si 
può giocare con un premio Nobel e si 
può giocare con la postina di Udine». 

E il linguaggio televisivo? 

«È stato un festival non enfatico, 


non retorico, semplice, ma arricchi¬ 
to anche da una proposta musicale 
interessante. Abbiamo visto giovani, 
big e cantautori per la prima volta, 
che hanno il merito di essere stati ca¬ 
paci di rompere un tabù. E, dopo 
averlo fatto, se ne sono andati via 
commossi». 


Ora però tutte le sorprese sono 
svelate e la prossima edizione ri¬ 
schia di essere solo una replica. 

«Per molti anni abbiamo replicato. 
Se replicassimo una volta questo 
modello, non sarebbe male. Questa è 
un'edizione che è stata possibile an¬ 
che per un quadro aziendale nuovo. 
Il gioco dei ruoli con Saccà e Celli ha 
consentito tutto questo. C'era anche 
bisogno di condividere le responsa¬ 
bilità». 

La formula-Fazio le ha lasciato 
meno spazi di intervento? 

«Scherzando dico che ho fatto il ser¬ 
vitore di scena perché Fabio si sentis¬ 
se a suo agio nella realizzazione del 
suo progetto. E devo dire che mi sem¬ 
bra di non aver mai lavorato prima 
con un gruppo così divertente e sere¬ 
no». 

Nel 2000 scadrà la convenzione 
con il Comune di Sanremo. Che 
possibilità ci sono di chiudere un 
buon contratto? 

«Su questo sa tutto il direttore di 
Raiuno Agostino Saccà. Mi sembra 
però che ci siano le condizioni per 
portare a casa un buon accordo e che 
la trattativa veda la Rai in pool posi- 
tion». 

Con questa edizione avete raffor- 


kk 

Ci sono 
le condizioni 
per un buon 
accordo 
con il Comune 
oltre il 2000 
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zato la posizione della Rai rispet¬ 
to alla concorrenza di Mediaset, 
che pure è interessata al Festival? 

«Certo. È un bel colpo che abbiamo 
fatto. Io non sono un mattatore e, se 
ho un merito, è di condurre una 
squadra ben organizzata e sperimen¬ 
tata». 

Si dice che lei sarebbe intenziona¬ 
to ad andare in pensione come di¬ 
rigente Rai e a continuare a go¬ 
vernare l'impresa Festival come 
organizzatore esterno. 

« È una cosa che si potrebbe fare. L'in¬ 
tenzione di lasciare l'azienda l'ho 
avuta durante la gestione preceden¬ 
te. Ma l'arrivo di Saccà e di Celli mi ha 
motivato a continuare il mio impe¬ 
gno come dirigente». 

Lei è stato il capostruttura stori¬ 
co del Festival, ma ora è anche vi¬ 
cedirettore di Raiuno. Con quale 


incarico? 

«Storicamente ho fatto il capostrut¬ 
tura e come vicedirettore seguo i 
grandi eventi della rete: il Festival, 
Miss Italia, Pavarotti International, 
la partita del cuore e la serata della 
grandemoda». 

Di questa edizione sanremese co¬ 
sa le è piaciuto di più? 

«La sequenza dell'astronauta Aldrin: 
è stata una delle più belle, sia per il 
personaggio che per la riuscita». 

Vuol dire «il secondo piede sulla 
Lunaeil primo a Sanremo»? 

«Sì, mièpiaciuta quell'idea lì». 

In conclusione, l'innesto su Raiu¬ 
no di esperienze di lavoro matu¬ 
rati in altre reti è positiva. 

«Decisiva non è la rete, ma la di¬ 
stinzione tra chi sa fare tv e chi non la 
sa fare». 


Nella foto in 
alto, Laetitia 
Casta; qui 
sopra, Fabio 
Fazio assieme a 
Carla Fracci; a 
sinistra,il 
capostruttura e 
vicedirettore di 
Raiuno Mario 
Maffucci 
che da anni 
organizza il 
Festival di 
Sanremo. 


SEGUE DALLA PRIMA 


BOCCIO 
TUTTI I TESTI 

multimiliardari competenze tec¬ 
niche e professionali (soprattutto 
degli orchestrali) di alto livello, 
sprovvedutezze umane e profes¬ 
sionali da suscitare meraviglia e a 
volte pietà: venti milioni di spet¬ 
tatori (si dice) davanti al video 
non sono un fenomeno da sotto¬ 
valutare, costituiscono un evento 
antropologico e psicologico di 
grande importanza, negativa ri¬ 
spetto al «valore» del «servizio» o 
dello «spettacolo» offerto per ini¬ 
ziativa di funzionari e program¬ 
misti superpagati (con i nostri sol¬ 
di) e spesso mediocremente accul¬ 
turati. 

Ricevo decine di dattiloscritti di 
aspiranti poeti, e decine di libri 
pubblicati (a pagamento) presso 
apposite «case editrici»: ebbene, 
queste centinaia di «poeti» scrivo¬ 
no tutti «bene», anche se pochi 
raggiungono il livello della cosid¬ 
detta Poesia. Ma i loro versi sono 
quasi sempre migliori, sia dal 
punto di vista della forma, che da 
quella del contenuto, di quasi tut¬ 
ti i testi delle canzoni presentate e 
selezionate (da chi?) per detto Fe¬ 
stival di «campioni» (designati tali 
da chi?) e di «giovani» (anch'essi 
selezionati in quale contesto e da 
chi?). Nessun «poeta» si sognereb¬ 
be di scrivere «La vita è un casino 
/ posso soltanto starti vicino», o 


di terminare una poesia ripetendo 
cento volte la..la..la., la..la..! e si¬ 
mili. 

Tutto ciò per cinque serate, a 
iniziativa di un'azienda pubblica 
che non si degna, per timore di 
scarsa «audience», di programma¬ 
re una sola ora di arte, letteratura, 
pittura, non nella formula volen¬ 
terosa ma sbagliata di «letture» di 
testi, ma di discussioni fra artisti, 
oppure meglio fra un artista (poe¬ 
ta, scrittore, pittore o scultore che 
sia) e un pubblico che magari lo 
contesti o gli chieda di spiegare i 
meccanismi del suo «poiéin». 

Due parole su Fabio Fazio. Ho 
subito sentito simpatia per lui, 
tanti anni fa assistendo a un Co¬ 
stanzo Show, per il suo muoversi 
in punta di piedi, parlare a voce 
bassa, rivelarsi sensibile al dolore 
di uomini e animali, sempre tut¬ 
tavia con un'ironia che vela forse 
un'insicurezza di fondo: e non 
erano ancora tempi di «buoni- 
smo». Lo scorso anno il suo pro¬ 
getto sanremese naufragò, non si 
è mai saputo perché. Quest'anno 
è invece andato in porto: ma con 
quali novità? La model, più o me¬ 
no «top», c'è sempre stata. Dul¬ 
becco e Gorbaciov: che tristezza 
vedere gente come loro, cui va la 
stima e la riconoscenza di tutto il 
mondo, fingere di divertirsi a uno 
spettacolo culturalmente così po¬ 
vero (i Modugno non nascono 
ogni anno), dopo aver probabil¬ 
mente discusso (era inevitabile) il 
prezzo della loro «performance». 
La casalinga di Montepulciano o 


l'avvocatessa di Sanremo trasfor¬ 
mate in presentatrici sono una di¬ 
scutibile furberia che da decenni il 
vecchio Corrado pratica per le sue 
crudelissime Corride. I «diplomini 
di presentatore» consegnati ai 
malcapitati, sono una trovata da 
recita in collegio. Quali altre novi¬ 
tà ha introdotto Fazio? Conclude¬ 
re iersera con la «banda» Coccian- 
te!: ma il confronto è risultato mi¬ 
cidiale per il Festival, così povero 
e provinciale, di fronte all'alta 
professionalità degli interpreti di 
«Notre Dame de Paris». Tutto ciò 
mi dispiace molto, perché malgra¬ 
do tutto continuo a considerare 
Fazio con stima e, come si dice, 
«con viva simpatia». 

LUCA CANALI 


per chi si è perso qualche film 
ma non ha perso Ja pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 


06 . 52 . 18.993 



L'occasione colta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 
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LA GRANDE MAGIA 

a Eduardo De Filippo 
regia di Giorgio Strehler 
ripresa ih Carlo Battistoni 
juwrfi Ezio Erigerlo 
a/Luisa Spinatelli 
musiche di Fiorenzo Carpi 
con. 

Renato De Carniine. Giancarlo fìettori, 

Licinia Leu tini. Rosalina Neri, 

e 

Gerardo Amato, Sante Calogero, Martina Carpi, 
Giancarlo Condii. Ettore Conti, Mimmo Craig, 
Francesco De Rosa, Diego Gucci, 

Franco lavarone, Mercedes Martini, 

Aido Halli, Anna Saia, Dina Zanoni 


Sabato 

Domenica 

Lunedì 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 


Caltridimi) Abbonamenti - Tagliando 03 


27 febbraio 
2S febbraio 
01 marzo 
02 marzo 
{H marzo 
04 marzo 


ore 20.30 
ore 17.00 

rugoso 

ore 17.00 
ore 20.30 
ore 20,30 


PRIMA 

I DOMENICA DIURNA 

l MARTEDÌ DIURNO 
l MERCOLEDÌ SERALE 
I GIOVEDÌ SERALE 
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MARIANO RIGILLO 

“Vita di Galileo’ 


di BERTOLT BRECHT 


regia di GIGI DALL’AGLIO 


L'INTERVENTO 
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SE LA TV NON E PER BABBEI 


di GIANNI MINÀ 

I l risultato più indiscutibile del Festival di San¬ 
remo numero 49, quello dell'era di Fabio Fa- 
zio, non sta solo nell'affennazione dell'altra 
parte del cielo, cioè di quell'universo femminile 
che, anche nella categoria giovani, ha contrappo¬ 
sto alla faccia vissuta e già osannata di Alex Butti, 
il romanticismo di Arianna o levoci pregevoli di Le¬ 
da Battisti e di Filippa Giordano. No, l'obbiettivo 
più consistente, a mio parere, centrato dal Festival 
di Fazio è stato finora aver fatto in modo che la sa¬ 
gra della canzone più conosciuta al mondo non ri¬ 
sultasse un'occasione mediatica fine a se stessa, 
un altro spreco di televisore orientata solo verso un 
legittimo, ma avolte stucchevole divertimento. 

Perché con le canzoni, è vero, non si cambia il 
mondo, ma si può spegnere invece di accendere il 
gusto, l'estetica o la coscienza della gente, usando 
l'entusiasmo, l'allegria di milioni di spettatori in¬ 
vece di liberarle. La tv abusa di questo potere conti¬ 
nuamente. Ma quando parlo di questo ribalta¬ 
mento del molo del Festival di Sanremo che, a sor¬ 
presa non è piaciuto a Pippo Baudo, io non mi rife¬ 
risco solo all'appello di Gorbaciov, politico sconfit¬ 
to dalle logiche della storia, ma capace di usare 
senza retorica lo spazio fra una canzone e un 'altra 
per comunicare lo smarrimento e i disagi deliagen¬ 
te comune di fronte all'ingiustizia che non è finita 
con il tramonto suo e dell'Unione Sovietica. Molti 
politici che hanno irrìso le sue utopie e in teoria 
l'hanno battuto, non hanno, in questi dieci anni, 
saputo fare altrettanto. Quando analizzo la via in¬ 
trapresa da Fazio quest'anno, mi riferisco invece 
anche al modo semplice scelto dal professor Dul¬ 
becco per spiegare mercoledì alla fine della seconda 
serata, il dovere della ricerca e l'etica della scienza. 

Era la sera in cui Ivano Fossati aveva chiesto di 
sottotitolare i versi del suo brano «Mio fratello che 
guarda il mondo» e di aggiungere in coda un fram¬ 
mento della lettera di San Paolo agli ebrei (13.2) 
quando dice «non dimenticate di essere ospitali 
congli stranieri perché alcuni hanno ospitato degli 
angeli senza saperlo». Una frase che idealmente 
completava il messaggio solidale della canzone di 
Fossati. Era un modo di dire al pubblico «non ho 
scritto questa canzone solo per offrirvi un'emozio¬ 
ne, per farvi star bene, ma anche, se ci riesco per far¬ 
vi riflettere». L'iniziativa però non è piaciuta a 
Giuseppe Leoni e a Mario Borghezio, inossidabili 
ultrà di quella parte della Lega inguaribilmente xe¬ 
nofoba che ha trovato « politica » quella scelta del 
cantautore. Come se invece proporre una canzone 
senza nessuna intenzione, dove cuore fa solo rima 
con amore, non fosse una scelta politica anche 
quella. E poi Ivano Fossati ha cessato per caso di es¬ 
sere un artista libero di un paese libero? Ed è colpa 
della sinistra se in questi anni il mondo della musi¬ 
ca (pardon l'indiscutibile e acclamatissimo merca¬ 
to) non ha rivelato cantautori capaci di esprimere 
sensibilità più becere e più vicine al gusto di Leoni e 
Borghezio e di tutti quegli altri stonati onorevoli 
che hanno protestato? 

Ecco se non avesse altri meriti come quello di 
aver dato lo spazio dovuto a Morandi, Fossati, 
Cocciante, Battiato, artisti italiani, ma di valore 
intemazionale, spesso, negli anni passati, rifiutati 
da Sanremo perché venivano preferiti piccoli idoli 
stranieri del momento, il 49° Festival di Sanremo 
ha avuto finora il pregio di non regalare lo spa¬ 
zio spettacolo del palcoscenico dell'Ariston, fra 
una canzone e l'altra a montature o orpelli fuori 
tempo, sponsor invadenti, o ospiti debordanti e 
inutili. 

Perché Benigni e Grillo sono due sole eccezioni 
di uno spettacolo spesso regalato invece all'ipo¬ 
crisia che sostiene «con le canzoni non si fa poli¬ 
tica» mentre invece la si faceva esaltando il nul¬ 
la. Questa volta Sanremo ha scelto di offrire fra 
una canzone e l'altra, e senza prendersi mai sul 
saio, brevi frammenti di sociale. E la gente ha 
mostrato di gradire. Mentre sul palcoscenico del¬ 
l'Ariston, dopo le 23 di giovedì c'era Gorbaciov 
con Dulbecco, il settanta per cento degli italiani 
che guardavano la tv a quell'ora era sintonizza¬ 
to su Raiuno. Come giudicano questi dati quei 
critici convinti che la tv del «quanti fagioli ci so¬ 
no nel bicchiere?», o «mi da un aiutino?», o 
«qui ci vuole una sventola scosciata» sia l'unica 
possibile? O quelli convinti che «la musica non 
fa audience» e meno che mai deve dare messag¬ 
gi, magari ulivisti come il brano «Aria» di Da¬ 
niele Silvestri contestato da alcuni deputati di 
An? 

Il mondo cambia velocemente e spesso chi è 
partitario della tv per babbei non se ne vuole ac¬ 
corgere. Ma forse è soltanto colpa della mamma 
degli stupidi che è sempre incinta. 
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Sabato 27 febbraio 1999 


SERIE A -6 RITORNO 


oggi 


ET 


Piacenza - Bologna 
Roma ■ Milan ore 15 ' 0Q 


Inter 

Parma 


Juventus 

Perugia 


ore 20,30 


Domani (ore ìs.oo) 


Bari 

Empoli 

Salernitana 

Venezia 

Vicenza 


Cagliari 

Sampdoria 

Fiorentina 

Udinese 

Lazio 


La classifica 


Lazio 

Milan 

Fiorentina 

Parma 

Udinese 

Inter 

Juventus 

Roma 

Bologna 


45 Bari 
43 Cagliari 
43 Venezia 
41 Perugia 
36 Vicenza 
34 Sampdoria 20 
33 Piacenza 19 
32 Salernitana 19 
32 Empoli 15 


26 

25 

25 

25 

20 


*2 punti penalizz. 




Parma e Bologna, non solo Coppa 

Martedì Fimpegno Uefa, oggi Perugia e Piacenza 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

BOLOGNA Sulla via Emilia si gioca 
il contorno dei due big-match del 
sabato: Piacenza-Bologna e, in not¬ 
turna, Parma-Perugia. Poco da dire 
sui confronti: Bologna e Parma 
hanno forse già la testa all'impegno 
europeo di martedì con Lione e Bor¬ 
deaux, e se per i rossoblu la Coppa 
Uefa è l'ultima occasione per qual¬ 
che squillo di gloria in una stagione 
comunque positiva, la squadra di 
Malesani (oggi senza Veron, Canna¬ 
varo e Dino Baggio rimpiazzati da 
Sensini, Stanic e Longo) ha invece il 
dovere di lottare anche sul fronte 


del campionato. Piacenza e Perugia 
hanno entrambe l'acqua alla gola: 
sta peggio l'autarchica band di Ma- 
terazzi, fra l'altro priva di Viercho- 
wod, che nel '99 ha racimolato 3 
pareggi e 5 ko scivolando al penulti¬ 
mo posto; ma pure il Perugia, dopo 
il cambio Catagner-Boskov, conti¬ 
nua ad avere un sacco di problemi e 
potrebbe essere presto risucchiata 
in zona-B nonostante i gol del sor¬ 
prendente Kaviedes. Oggi si sorreg¬ 
ge soprattutto sulla tradizione: nei 5 
precedenti a Parma non ha mai per¬ 
so e anzi all'andata ha inflitto a 
Thuram e il resto dell'armata una 
sconfitta del tutto inattesa, diretta 
come oggi per curiosa coincidenza 


da sorteggio dall'arbitro Bordello. I 
buoni auspici si fermano qui per¬ 
ché, per il resto, il cammino in tra¬ 
sferta degli umbri in questo cam¬ 
pionato è desolante: 2 punti in 12 
partite. Le quote Snai la dicono lun¬ 
ga: un successo del Perugia oggi 
vien pagato 13 volte. 

Il Bologna (oggi senza Signori, 
gioca Kolyvanov) ha bisogno di re¬ 
cuperare Andersson, contestato dai 
tifosi. Festeggiamenti in corso per i 
90 anni della società, fra le iniziati¬ 
ve una mostra fotografica di Olivie¬ 
ro Toscani che ieri ha detto: «Vorrei 
ritrarre nudi i calciatori rossoblu, 
con la sola maglietta a coprire le zo¬ 
na intime». 


LAZIO NERVOSA 

Rissa Mandni-Couto 
Eriksson manda tutti 
negli spogliatoi 

A llenamento delia Lazio inter¬ 
rotto a Formello per un liti¬ 
gio, con inizio di rissa, tra 
Roberto Mancini e Fernando 
Couto. Ieri tutto è comincia¬ 
to con un’entrata molto de¬ 
cisa d i Couto su Conceicao 
durante la partitella di alle¬ 
namento. Immediato l’inter¬ 
vento di Mancini che ha re¬ 
darguito Couto ed immedia¬ 
to anche l’accenno di rissa 
tra i due. È volata qualche 
spinta e Mancini eCouto so¬ 
no stati separati dai compa¬ 
gni. A questo punto Eriksson 
ha mandato tutti negli spo¬ 
gliatoi. 


CICLISMO 

Bartoli vince 
tappa della Vuelta 
e sogna «Sanremo» 

M ichele Bartoli si è imposto 
allo sprint nella 4" tappa 
della Vuelta Valenciana 
nei pressi di Alicante. Il 
leader della Mapei, che 
ha fatto segnare il tempo 
di quattro ore, 53 primi e 
32 secondi, è parso 
estremamente sicuro nel 
prendere la testa del 
gruppo in vista del tra¬ 
guardo, prendendosi an¬ 
che la soddisfazione di 
battere sul filo il possen¬ 
te velocista tedesco Erik 
Zabel. Ora il ciclista to¬ 
scano sogna di vincerela 
Milano-Sanremo. 


FI, FERRARI 

Montezemolo: 

«Ormai siamo 
ad altissimi livelli» 

S i muove il grande «circus» 
della Formula uno. Dodici vet¬ 
ture tra cui Ferrari, Prost, Mi¬ 
nardi eSauber partono oggi 
per raggiungere Melbourne 
dove il 7 marzo il mondiale si 
aprirà con il Gp d’Australia. 
Nel frattempo Luca Di Monte¬ 
zemolo - concentrato ieri sulla 
presentazione nella nuova 
«360 Modena» - ha parlato 
dell’avvio del prossimo mon¬ 
diale: «È da due anni che sia¬ 
mo ai massimi livelli. Faremo 
di tutto per restarci. Quanto al 
restoèmeglioaspettarelaga- 
ra di Melbourne per le prime 
conclusioni». 


Campionato, sveglia in anticipo 

Mezza serie A in campo: Zac contro Zeman si gioca il 2? posto 


Sacchi da Guariniello 
«Teste interessante» 

Deposizione su Nazionale e arbitri 



INTER-JUVENTUS 


Lucescu-Ancelotti 
Derby dei rimpiazzi 


TORINO Ci siamo. La vigilia della 
sfida con l'Inter, l'altra grande de¬ 
lusa di questa stagione assieme alla 
Juventus, rappresenta per i cam¬ 
pioni d'Italia un test fondamentale 
in vista della gara di Champions 
League contro i greci dell'Olympia- 
kos. Quello che una volta era dav¬ 
vero il derby d'Italia assume dun¬ 
que i contorni dell'esame nella ri¬ 
cerca di nuovi stimoli e di risultati 
che possano restituire senso, con¬ 
vinzione e serenità da ambo le par¬ 
ti. Per i bianconeri vincere oggi a 
San Siro signifi¬ 
cherebbe ri¬ 
prendere il 
cammino in 
Europa con 
maggiori certez¬ 
ze e di questo 
ne è pienamen¬ 
te consapevole 
Carlo Ancelotti 
che a poche ore 
dalla gara con i 
nerazzurri resta 
attanagliato da 
legittimi dubbi 
di formazione: 

«Intendo distribuire bene le forze 
in funzione della partita di merco¬ 
ledì sera, non possiamo certo ri¬ 
schiare di non farci trovare pronti» 
ha spiegato l'allenatore smentendo le vo¬ 
ci che davano Inzaghi in campo dal pri¬ 
mo minuto. «Non è una gara per il verti¬ 
ce, sicuramente però una di quelle che ri¬ 
serva molte emozioni». 

«Spaventato? Mi vedete agitato? Alme¬ 
no quanto lo ero nel debutto di Piacenza 
poche settimane fa. La paura di steccare 
esiste sempre». Carletto scherza, tenta di 
sdrammatizzare: «Siamo nelle condizioni 
ideali per fare bene. Sono abbastanza ot¬ 
timista e mi aspetto di vincere. L'Inter? 


Per Carlo 
Ancelotti terza 
partita sulla 
panchina della 
Juve: finora due 
vittorie su due 
partite 
Sotto Alberto 
Zaccheroni 
tecnico del 
Milan 


Vista da fuori sembra una squadra inca¬ 
pace di dimostrare il suo potenziale in 
parte anche per la latitanza di Ronaldo. 
In questo momento, forse, la loro situa¬ 
zione psicologica è più precaria della no¬ 
stra e questo potrebbe rappresentare un 
vantaggio per noi». 

E l'Inter sarà ancora orfana del Feno¬ 
meno: Ronaldo si rivedrà solo contro il 
Manchester (mercoledì per lui c'è posto 
in panchina). Lucescu si è detto comun¬ 
que ottimista: «Contro la Juventus spero 


di rivedere l'Inter delle ultime partite di 
campionato giocate in casa. Inter-Juven- 
tus è sempre una gara da ricordare, che 
resta nella memoria, a prescindere dalla 
posizione in classifica delle due squadre. 
Certo il cambio di allenatore può dare 
degli stimoli. Ronaldo migliora, ma non 
ci sarà». «Lui sta meglio e vuole tornare, 
noi siamo fiduciosi - ha spiegato Lucescu 
- ma i giocatori in campo sono tutti in 
grado di dare il massimo, a prescindere 
da Ronaldo». Francesca Stasi 


ROMA-MILAN 


Torna Deivecchio 
Rossoneri: no a Bettin 


ROMA La partita della svolta per la Roma; quella delle 
conferme invece per il Milan. Oggi - ore 14 - allo sta¬ 
dio Olimpico davanti ad oltre 60 mila tifosi (tutti i 
settori dello stadio sono esauriti, i tifosi del Miìan sa¬ 
ranno almeno cinquemila) Roma e Milan scende¬ 
ranno in campo per la «partitissima» che vale, proba¬ 
bilmente, tutta una stagione. Il Milan è a due punti 
dalla vetta(la Lazio) ed è reduce da undici partite utili 
consecutive (7 vittorie e 4 pareggi). Zaccheroni im¬ 
piegherà Boban da trequartista; a centrocampo do¬ 
vrebbe giocare N'Gotty. 

Dopo il pari serale (con la Fiorentina, la Roma di 
Zeman tenta di riprendere la marcia positiva all'O¬ 
limpico e parla ancora di scudetto: «Siamo molto di¬ 
stanti: vinciamo il più possibile e tra cinque gare ne 
riparleremo». Zeman rispolvera Deivecchio (tre gol 
al Milan in due gare) e manda in tribuna Fabio Junior 
(che sarà probabilmente utilizzato in vista della sera¬ 
ta di Coppa contro l'Atletico Madrid) e Wome pren¬ 
de il posto dello squalificato Cafù; in forse Aleni- 
tchev. 

La Roma ha una ottima media nelle gare casalin¬ 
ghe: 8 vittorie e 3 pareggi, è ancora imbattuta. L'ulti¬ 
ma sconfitta interna risale al 11 aprile scorso, 1-2 in 
casa dell'Inter. Mai Zeman in carriera ha chiuso una 
stagione di A imbattuto nelle gare casalinghe, men¬ 
tre la Roma non ci riesce dal 83/84. 

La Roma di Zeman è alle porte, ma in casa Milan 
tiene banco un altro argomento: l'arbitro Bettin. Il fi¬ 
schietto di Prato all'Olimpico arbitrerà il Milan per la 
quarta volta in questa stagione, e dopo tre gare segui¬ 
te da strascichi polemica: da Sampdoria-Milan 2-2, a 
Milan-Juve finita 1-1; per finire a Milan-Perugia 2-1 
dove Rossi rimedio un'espulsione e una squalifica 
per 5 turni, che ha appena finito di scontare. Zacche¬ 
roni commenta: «Mi sono raccomandato con i miei 
giocatori di non protestare mai, ma a mio avviso un 
arbitro non dovrebbe mai dirigere più di tre partite in 
una stagione. Per certe designazioni arbitrali ci vor¬ 
rebbe un sorteggio "pilotato”, tenendo conto anche 
di determinati precedenti. Forse è meglio tornare al 
designatore». E la partita? Per Zaccheroni la gara con 
la Roma è «una verifica importante. Voglio un risul¬ 
tato che ci consenta di rimanere lì aggrappati alle pri¬ 
me, fino alla fine. Ma non sbavo all'idea di essere pri¬ 
mo in classifica all giornate dal termine». 


TORINO E venne la volta di Arrigo 
Sacchi. L'ex allenatore dell'Atleti¬ 
co Madrid, e soprattutto ex et della 
nazionale azzurra, si è recato ieri 
presso la procura di Torino per es¬ 
sere interrogato dal procuratore 
aggiunto presso la pretura, Raffae¬ 
le Guariniello, titolare delTinchie- 
sta sulla somministrazione di far¬ 
maci ai calciatori. 

Sacchi, che si è dimesso da alle¬ 
natore dell'Atletico un paio di set¬ 
timane fa, è salito al terzo piano 
della procura poco dopo le 10 per 
rimanervi circa tre ore. Un collo¬ 
quio che è stato uno dei più lunghi 
dell'inchiesta. I due hanno parla¬ 
to sia di Nazionale sia di arbitri. Al 
termine l'ex commissario tecnico 
degli azzurri è uscito da una porta 
secondaria del palazzo che ospita 
la Procura presso la Pretura, ma è 
stato ugualmente visto dai croni¬ 
sti che lo hanno avvicinato. «Il 
magistrato sta facendo il suo lavo¬ 
ro con serietà e impegno», si è li¬ 
mitato a dire Sacchi prima di salire 
su un taxi con un amico. 

Il colloquio tra Guariniello e 
Sacchi è stato definito negli am¬ 
bienti della Procura presso la pre¬ 
tura «molto interessante». Il magi¬ 
strato ha chiesto al tecnico chiari¬ 
menti su come gli azzurri utilizzas¬ 
sero a scopo terapeutico farmaci 
contenenti sostanze considerate 
dopanti e su quale preparazione 
atleticafosse stata scelta per loro. Il 
colloquio si è però anche allargato 
ai periodi in cui Sacchi è stato alla 
guida del Parma e del Milan e alla 
sua recente esperienza nell'Atleti¬ 
co Madrid, conclusasi come detto 
con le sue dimissioni. Guariniello 
ha chiesto a Sacchi anche come il 
problema del doping viene af¬ 
frontato in Spagna. 

Intanto, sette deferimenti ai ri¬ 
spettivi organi di giustizia federale 
sono stati disposti dalla commis¬ 
sione d'indagine sul doping del 
Coni per altrettanti casi di positi¬ 
vità. Per sei analisi e controanalisi 
hanno confermato la presenza di 


La staffetta del fondo vale il bronzo iridato 

Mondiali di Ramsau, dopo le ragazze anche il quartetto maschile sul podio 
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RAMSAU (Austria) «Bravissimi», 
ha commentato alla fine Sandro 
Vanoi. Anche se alla vigilia si guar¬ 
dava all'oro, nella staffetta ma¬ 
schile l'Italia è stata comunque tra 
le protagoniste. A parte l'Austria, 
agevolata dal fattore campo e so¬ 
stenuta daltifodi50milapersone, 
solo la Norvegia ha preceduto il 
quartetto azzurro, composto da 
Di Centa, Vaibusa, Maj e Fauner, 
che è salito per la settima volta 
consecutiva sul podio in una ma¬ 
nifestazione internazionale. Una 
tradizione cominciata ai giochi di 
Albertville '92 e frutto di una con¬ 
tinuità di prestazioni in grado da 
sola di indicare il valore del fondo 
italiano negli anni novanta. Sol¬ 
tanto i vikinghi, si diceva, hanno 
fatto meglio grazie a due atleti 
(Daehlie e Alsgaard) di grandissi¬ 
mo valore, come testimoniano sei 
coppe del mondo e oltre una deci¬ 
na di medaglie individuali con¬ 
quistate in questi anni. 


Tutto sommato la medaglia di 
bronzo è arrivata facilmente. Lo 
ha testimoniato Silvio Fauner, lo 
sprinter azzurro chiamato nor¬ 
malmente agli straordinari e che 
ieri è invece arrivato senza affan¬ 
no sventolando un tricolore: 
«Questa è la medaglia che ho con¬ 
quistato con la minor fatica». «Ma 
la gara - ha commentato Vaibusa - 
è stata una telenovela. Davanti è 
successo di tutto. Siamo comun¬ 
que stati grandi. Saremmo potuti 
anche finire fuori dal podio come 
è successo a Finlandia e Svezia, in¬ 
vece eccoci qua con il bronzo». 
«Sono dovuto andare a riprendere 
Jevne per evitare che si galvaniz¬ 
zasse troppo - così Valbusaha spie¬ 
gato il suo calo nel finale - e nell'ul¬ 
timo chilometro non avevo pro¬ 
prio più forze». L'azzurro si è com¬ 
plimentato a distanza con l'au¬ 
striaco Hoffmann: «Così cattivo 
in gara non lo avevo mai visto. 
Battere Alsgaard non è facile, è la 


sua prima sconfittain volata». 

Sarà la 30 km a tecnica classica a 
concludere oggi il programma 
agonistico femminile dei Mon¬ 
diali di Ramsau, che comunque 
hanno già visto in Stefania Bei¬ 
mondo la regina della manifesta¬ 
zione. Nella maratona la sua rivale 
principale, la norvegese Martin- 
sen, può solo pareggiare i due titoli 
dell'azzurra, che vanta però l'ar¬ 
gento in staffetta ottenuto nella 
gara a cui puntava in modo parti¬ 
colare. Si gareggerà in alternato, 
nella specialità dei puristi e tale 
aspetto non è di secondaria im¬ 
portanza. Stefania Beimondo ve¬ 
de infatti limitate le speranze di 
conquistare la quarta medaglia 
proprio dalla tecnica di gara. In 
pattinaggio non avrebbe rivali, in¬ 
vece in alternato il miglior risulta¬ 
to dell'anno è il quarto posto nella 
15 km tecnica classica ottenuto a 
metà gennaio a Nove Mesto dove 
vinse Martinsen. 


Un dettaglio non secondario 
perché la maratona femminile è 
importante proprio in ottica Cop¬ 
pa del Mondo dove la vichinga 
precede Stefy di 50 punti, ma ha a 
disposizione ancora i punti di og¬ 


gi. Stefania ne ha in saccoccia 200 
(il massimo conquistabile ai Mon¬ 
diali) mentre la rivale è ferma ai 
100 della vittoria nella 5 kmtc e 
guarda proprio a oggi per raddop¬ 
piare il suobottino a Ramsau. 


CGIL 


PUBRL^i PUGLIA Venerdì 5 Marzo 1 999 - ore 9.30 
BAR!-FIERA DEL LEVANTE 

ASSEMBLEA REGIONALE DELEGATI 
RSU PUBBLICO IMPIEGO 

Per valorizzare il lavoro 

Per riformare la Pubblica Amministrazione 

Per lo Sviluppo e l'Occupazione 

Indroduce LUIGI D'ISABELLA Segretario Generale F.P. CGIL-PUGL1A 
Intervengono MARIO LOIZZO Segretario Generale CGIL-PUGLIA 
PAOLO NE ROZZI Segretario Generale Nazionale F. P. 

Conclude Sergio COFFERATI Segretario Generale CGIL 


metaboliti della cannabis. Si tratta 
del calciatore Mauro Giuliani del¬ 
la Cavese, dei lottatori Andrea Bi- 
ral (Vigili del Fuoco) e Damiano 
Misuraca (Borgo Oliva), dei pesisti 
Marco La Mantia e Domenico Bru¬ 
no (entrambi dell'Atletic Power 
club di Palermo) e del rugbista Da¬ 
nilo Carpente (L'Aquila). Per efe¬ 
drina è stato invece deferito un al¬ 
tro lottatore, Igor Nencioni (Can¬ 
tiere Navale Orlando). E ieri la fe- 
dermedici ha ricevuto dal labora¬ 
torio di Barcellona la segnalazione 
di una «non negatività» riguar¬ 
dante un tesserato della federazio¬ 
ne italiana sport del ghiaccio e 
conseguente a un controllo in una 
partita del campionato di hockey. 

Dall'Italia al Brasile, rimanendo 
sempre in tema doping. Dallo 
sponsor tecnico Nike la federcal- 
cio brasiliana prende una cin¬ 
quantina di miliardi all'anno, in 
più ci sono altri due sponsor che 
assicurano ulteriori entrate. Eppu¬ 
re la «Cbf» non ha i soldi per far ef¬ 
fettuare i controlli antidoping ob¬ 
bligatori al termine degli incontri 
della Coppa del Brasile. La giustifi¬ 
cazione ufficiale della mancata ef¬ 
fettuazione dei test è infatti la 
«mancanza di fondi». Morale, la 
federcalcio ha «suggerito» in via 
informale ad ogni club che vuole 
l'antidoping di pagare di tasca 
propria le spese. Sempre secondo 
la federazione, il costo di ogni esa¬ 
me, presso il laboratorio dell'Uni- 
versità Federale di Rio de Janeiro, è 
di 1.250reais, pari a circa un milio¬ 
ne di lire, a cui si devono aggiun¬ 
gere le spese di viaggio e alloggio 
dell'equipe medica necessaria per 
i prelievi, in ogni angolo dell'im¬ 
menso Brasile. 


AZIENDA TRASPORTI 
PER L’AREA METROPOLITANA 

Via Foro Boario - 89100 Reggio Calabria 
Tel. 0965/620121-2 - Fax 0965/620120 


AWISO DI GARA 

Quest’Azienda dovrà espleta¬ 
re un'asta pubblica per la for¬ 
nitura di macchinari ed attrez¬ 
zature per le officine e il depo¬ 
sito dell’A.T.A.M. L’avviso d’a¬ 
sta è stato inviato alla GURI il 
22/2/1999. 

IL PRESIDENTE 

(Dr. Ing. Leone Pangallo) 


COMUNE di APRI LIA 

(Prov. di Latina) 
ESTRATTO BANDO DI GARA DI 
APPALTO A PUBBLICO INCANTO 

Questa Amministrazione indice gara per l’ag¬ 
giudicazione dei lavori di riattamento e riuso 
dell’area di Capanna Murata ai fini del riutiliz¬ 
zo del Casale come Ostello della Gioventù. 
Modalità di gara e criterio di aggiudicazione: 
pubblico incanto da esperire con le modalità 
di cui all’art. 21 Legge n. 109/94 e succes¬ 
sive modifiche ed integrazioni. Importo lavori 
a base d’asta L. 1.443.493.160 (al netto di 
IVA). Categoria Gl (ex cat. 2a) iscrizione 
A.N.C. L. 1.500.000.000 = La gara si terrà 
presso l’Aula Consiliare del Comune di 
Aprilia il giorno 19.3.99 alle ore 9.30. 
Modalità di finanziamento e pagamento: l’o¬ 
pera sarà finanziata nella misura del 75% 
dell’importo con i finanziamenti previsti per il 
Grande Giubileo del 2000 e per la restante 
quota del 25% con mutuo Cassa Depositi e 
destiti. Il bando integrale di gara, il capitola¬ 
to speciale d’appalto e gli elaborati proget¬ 
tuali saranno visibili dalle ore 10.00 alle ore 
13.00 del lunedì, mercoledì e venerdì e 
dalle ore 16.00 alle ore 18.00 nei giorni di 
martedì e giovedì, preso l’ufficio LL.PP. di 
questa Amministrazione (tei. 
06/92864265). Il bando di gara è pubblica 
to integralmente sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Lazio n. 6 del 27.2.1999 e all’Albo 
Pretorio di questo Ente. 

IL DIRIGENTE DEL SETTORE Irg. L Giovannini 
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MICROCLIMI 


Nebbia in TelePadania 

ENZO COSTA 

Sarà per una loro coerenza geografica che le trasmissioni di TelePadania giungo¬ 
no nel mio tivìi color avvolte in una nebbia fittissima. Sere fa, tra un tubo catodico 
e l'altro, ho intravisto inteiviste a passanti sul tema immigrazione: una padana 
in bicicletta era indignata perchè c'è pieno di extracomunitari lavavetri. Un fiilgi- 
do esempio di tolleranza sottozero svanito subito causa un'improvvisa recrude¬ 
scenza della nebbia. La visibilità è migliorata durante un dibattito in studio. Mi è 
parso che conducesse Sonia Viale, poliedrica leghista ligure nonché criminologo 
ferroviaria: ai tempi del serial killer della Liguria, aveva distiibuito un opuscolo di 
autodifesa per le pendolari padane. Poi la polizia ha arrestato Donato Bilancia. 
Che però non va criminalizzato: non è extracomunitario, ma conterraneo mio e di 
Sonia Viale. E soprattutto non ha mai fatto il lavavetri. 


rUnità 
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RIVISTA 


Metropolis 



I|n e ri ||klì|pili : 


LE CENTO CITTA 


o Questa città è una camera a gas 



A iuto soffoco. Aiuto mi bruciano gli occhi. 
Aiuto 1' asma non mi dà più pace. Strano 
paradosso: il cielo è limpido, ma l'aria è av¬ 
velenata. Un veleno invisibile, quindi an¬ 
cor più subdolo, che mette in allarme le grandi città 
italiane. Una volta c'era lo smog, che almeno veni¬ 
va spazzato via dal vento. Con l'ozono, il benzene e 
il PmlO, i nostri nuovi nemici, anche il vento può 
fare ben poco. Per un giorno, magari, si respira. Ma 
poi ritorna tutto come prima. Perfino in campagna, 
in quello che resta della campagna intorno a Mila¬ 
no, ristagna un'inquietante foschia. E le foglie delle 
piante, come in un film di fantascienza, si coprono 
di fini e intense macchie bianco-giallastre. E anche 


in piena estate, avvizziscono e cadono. 

Ogni città ha il suo problema, Firenze per esem¬ 
pio ha il più alto tasso di benzene (i motorini?), ma 
la giunta di Milano, imitando lo struzzo, preferisce 
non vedere, non sentire e soprattutto non annusa¬ 
re. Un milione di auto entrano ed escono dalla cit¬ 
tà? Pace, che cosa possiamo farci, noi? Il blocco del¬ 
le auto? Per carità, sarebbe peggio. Dare più spazio 
alle piste ciclabili? Inutile, tanto i milanesi non 
vanno in bicicletta. L'unico discorso che passa, giu¬ 
sto se fosse accompagnato da altri provvedimenti, è 
quello delle sosta regolamentata con multe salate 
peri contravventori. 

Ma i segnali sono gravi. «Ogni volta che c'è un in¬ 


cremento di 10 microgrammi al metro cubo di in¬ 
quinamento urbano, si registra un aumento gene¬ 
rale dei decessi intorno al 4-6 per cento» spiega il 
professor Bisanti, responsabile del servizio di Epi¬ 
demiologia Città di Milano. Vengono colpiti, ov¬ 
viamente, i soggetti più deboli: anziani, cardiopati¬ 
ci, asmatici. «Un asmatico che vive in una zona 
esposta a gas inquinanti, statisticamente ha molti 
più attacchi di un altro che abita in un ambiente sa¬ 
lubre» sottolinea il professor Bisanti. Parole sensate 
che passano sulla testa di Albertini come le polveri 
fini che ammorbono l'aria. In una pianta quasi me¬ 
diovale, Milano conta 750 auto ogni mille abitanti. 
Una media da Los Angeles, che non a caso è una cit¬ 


tà cresciuta a misura di auto. Ci vorrebbero provve¬ 
dimenti drastici, piani a lungo termine che affron¬ 
tino il problema alla radice. Che poi è semplice: il 
vaso è pieno, ogni goccia, cioè ogni auto in più, lo fa 
solo traboccare. L'assessore al traffico Giorgio Gog- 
gi, persona gentile, ci mette buona volontà. Ma la 
sua è una ricetta vecchia, un dejà vu flebile per un 
problema così incalzante. Ma del resto ogni botte 
dà il vino che ha. In una Giunta dove l'assessore al¬ 
l'ambiente di fatto non esiste, diventa conseguente 
non preoccuparsi del traffico e dell'ozono. Preoccu¬ 
pazioni da anime belle, signori. Qui a Milano, 
quando si può, si lavora. 

DA.CE. 


Cielo blu cartolina 
ma Milano 


• V 


non respira piu 

Nuovi inquinanti e nessun provvedimento 
L'assessore: «I blocchi? Troppo faticosi» 



Ma quale dolce ponentino 
Roma sogna la tramontana 


ROMA Inquinata, non c’è che dire, è 
inquinata. Soprattutto da quando il 
«ponentino», il venticello che acca¬ 
rezzava le strade e rimescolava l’aria 
di Roma, è diventato una rarità, sbar- 
ratoedeviatodaicasermoni cresciu¬ 
ti in periferia. Non che in un passato, 
anche antico, le cose andassero 
granché meglio. Le prime testimo¬ 
nianze sul traffico eccessivo, troppo 
rumoroso e puzzolente (anche se le 
«emissioni» di cavalli e buoi erano 
certo assai meno nocive di quelle dei 
motori a benzina e Diesel), risalgono 
al primo secolo d.C., quando Roma 
aveva oltre un milione di abitanti e 
7.000vigili urbani. Ora di abitanti ne 
ha (effettivi) all’incirca 4 milioni, ma i 
vigili, come numero, sono più o meno 


sempre quelli. E il traffico, già ecces¬ 
sivo duemila anni fa, è diventato del 
tutto insostenibile: un milione di auto 
al giorno, qualche migliaio di bus tra 
urbani e turistici, un reggimento di 
camion, un’infestazione di motorini 
che non ha eguali in alcun’altra città 
del mondo. Stare treore in quella 
specie di camera a gas a cielo aperto 
che si chiama via del Corso (teorica¬ 
mente chiusa al traffico privato) 
equivale, secondo i dosimetri usati 
dai volontari del Wwf, a fumare 13 si¬ 
garette. Qualcosa, per la verità, in 
questi anni il Comune ha fatto: chiu¬ 
sura, sia pure a ore, di una buona fet¬ 
ta del centro storico, alla quale peral¬ 
tro possono accedere con la propria 
auto residenti, artigiani, commer¬ 


cianti, medici, poliziotti, handicap- 
pati, titolari a qualsiasi titolo di uno 
dei 22.000 permessi in circolazione; 
obbligo di «bollino blu» checertifica 
il rispetto dei limiti di emissione; 
blocchi pomeridiani del traffico 
quando le centraline annunciano un 
eccessivo sforamento delle concen¬ 
trazioni di inquinanti; potenziamento 
(ancora in corso) di tram e bus e dei 
parcheggidiscambio; buselettrici 
per alcune linee del centro; sosta a 
pagamento in tutte le aree centrali, 
commerciali edi spettacolo; scontie 
facilitazioni varie per chi acquista il 
«Metrebus», l’abbonamento inte¬ 
grato annuale ai mezzi pubblici; pos¬ 
sibilità di dimezzare il costo 
(620.000 lire all’anno) del permesso 
centro storico abbinandolo al «Me¬ 
trebus». Ma a salvare i polmoni dei 
romani finiscono perf unzionare so¬ 
prattutto due rimedi naturali: giorna¬ 
te di robusta tramontana e opportuni 
temporali spazzasmog. 


DARIO CECCARELLI 

MILANO C'è qualcosa di nuovo 
nell'aria. Ma di poetico non ha 
nulla. Più che allargare i cuori, in¬ 
fatti, soffoca i polmoni. Chi vive 
a Milano, e nel suo hinterland, lo 
sa bene perché deve farci i conti 
tutti i giorni: bruciore agli occhi, 
male alla gola, irritazione alle vie 
respiratorie e perfino attacchi 
d'asma sempre più frequenti. Ma 
l'aspetto più sconcertante, come 
si può notare in questi giorni, è 
che il cielo non è cupo e caligino¬ 
so come nelle vecchie immagini 
degli anni Sessanta dove la nuvo¬ 
la di smog ci seguiva anche in ba¬ 
gno. No, lucidato dal vento, c'è 
un bel cielo blu da cartolina. Il 
Monte Rosa sembra dietro l'an¬ 
golo e la guglia della Madonnina 
svetta sopra i tetti. Tutto molto 
romantico, ma poco salutare: 
tant' è che lunedì scorso, alla pe¬ 
riferia sud della città, cinque vigi¬ 
li sono finiti all'ospedale per in¬ 
tossicazione dopo 3 ore e mezzo 
di servizio. Vero, come maligna¬ 
va qualcuno, che i vigili urbani di 
Milano, richiamati in prima li¬ 
nea da Albertini, non sono più 
abituati ai servizi pesanti in mez¬ 
zo al traffico. Ma il fatto resta, e 
non induce certo ad allegri pen¬ 
sieri 

Ma qual è questo nemico su¬ 
bdolo che ci colpisce alle spalle? 
E come mai, a differenza del vec¬ 
chio smog, è invisibile? «Lo 
smog, parola inglese che vuol di¬ 
re fumo e nebbia, era un fenome¬ 
no tipico degli anni Cinquanta e 
Sessanta» spiega il dottor Rober¬ 
to Gualdi, responsabile dell'Uni¬ 
tà operativa fisica della Provincia 
in via Juvara. «In quel periodo, 
durato fino al 1973, anno in cui 
lo zolfo è stato eliminato dai 
combustibili, gli inquinanti era¬ 
no le polveri sospese e l'anidride 
solforosa. Da allora le cose sono 
cambiate. Negli anni Ottanta è 
stato il turno del monossido di 
carbonio e del biossido di azoto, 
tipici gas prodotti dalla combu¬ 
stione incompleta di benzina e 
gasolio. Dal 1993, da quando so¬ 
no entrate in funzione le mar¬ 
mitte catalitiche, anche questi 
inquinanti hanno cominciato a 
calare. Però l'inquinamento non 
è diminuito, si è semplicemente 
evoluto. Lo chiamiamo "l'effetto 
volpe", nel senso che sparito un 
predatore altri ne prendono su¬ 
bito il suo posto. Questi nuovi 
predatori, invisibili ma altrettan¬ 
to pericolosi, sono tre: l'ozono, il 


Pm 10 e il benzene. Il primo, che è 
un inquinante secondario, si for¬ 
ma attraverso reazioni chimiche 
che avvengono in atmosfera alla 
presenza della luce solare. In pra¬ 
tica, quei gas nocivi che vengono 
emessi da auto e da impianti a 
combustione interagiscono con 
la luce del sole dando origine al¬ 
l'ozono. Per dare un 'idea della 
sua diffusione basti dire che nel 
1988 la media annua era di 13 
microgrammi. Nel 1998 è arriva¬ 
ta a 40, con punte fino a 63 in 
estate. Il secondo, il PmlO, è un 
insieme di polveri fini inferiori ai 
10 microgrammi che penetrano 
nei polmoni arrivando fino agli 
alveoli. Solo da quest'anno ab¬ 
biamo cominciato a monitorar- 
lo. La soglia è di 40 microgram¬ 
mi, ma a Milano abbiamo una 
media intorno ai cinquanta. Il 
benzene, il più pericoloso perché 
è cancerogeno, viene prodotto 
dalla combustione ed evapora¬ 
zione della 
benzina. I mo¬ 
tori con mar¬ 
mitte cataliti¬ 
che, che van¬ 
no con benzi¬ 
ne a basso tas¬ 
so di piombo, 
ne hanno in¬ 
crementato la 
diffusione». A 
Milano con un 
valore medio 
di 5 micro¬ 
grammi siamo ampiamente sot¬ 
to il limite (23 al giorno), però la 
gravità del problema resta. 

Vivi tra i veleni: sapere di essere 
malati è inutile se poi non si fa 
nulla per guarire. Il problema dei 
problemi, cioè la causa principa¬ 
le di questi nuovi inquinanti, è 
infatti il traffico. Milano, città 
con struttura medioevale, ha 750 
auto per mille abitanti. Una per¬ 
centuale superiore perfino a Los 
Angeles, città nata e pensata per 
convivere con il traffico automo¬ 
bilistico. Ogni giorno a Milano 
entrano ed escono quasi un mi¬ 
lione di auto. Un numero enor¬ 
me che collassa in tutti i sensi la 
città. Bisognerebbe, quindi, 
prendere dei provvedimenti dra¬ 
stici, provvedimenti che segua¬ 
no le indicazioni europee per ar¬ 
rivare, entro il 2010, a un dimez¬ 
zamento delle fonti inquinanti. 
Invece? 

«Invece si fa poco o nulla» spie¬ 
ga Ennio Rota, responsabile mi¬ 
lanese di Legambiente. Il nuovo 
piano per il traffico dell'assessore 
Goggi prevede multe salate per le 


Occhi di Sirio 
sul centro 
di Bologna 

BOLOGNA A Bologna l’inquina¬ 
mento lo dovrebbe tenere a bada 
un vigile elettronico. Si chiama Si¬ 
rio e, installato nei cinque punti di 
accesso al centro storico, terroriz¬ 
zò i bolognesi nel ‘94. Ora potreb¬ 
be tornare in funzione, probabil¬ 
mente a partire da aprile. Quella di 
Si rio è una storia tormentata: tra 
rimandi, polemiche e ricorsi, fun- 
zionòappena un paiodi mesi pri¬ 
ma di essere spento nel novembre 
’94. Un riposo lungo e demotivan¬ 
te per una struttura che dopo tanto 
tempo abbisogna di cure costose 
per essere rimesso in funzione: ma 
che la dice lunga sulle difficoltà 
chequestoocchiotelematico,che 
controlla senza patire intemperie, 
calura esmoggli accessi in città, 
ha incontrato sulla sua strada pri¬ 
ma di poter cominciare a scrutare 
letarghedei bolognesi. Tuttavia 
Sirio è il mezzo con cui Bologna ha 
inteso agevolare la circolazione, 
aumentare la velocità commercia¬ 
le, diminuire il consumo energeti¬ 
co. Un’altra strada alla lotta all’in¬ 
quinamento passa per «Le dome¬ 
niche senza auto», che domani sa¬ 
rà al suo terzo appuntamento. Il 
tutto si realizza nel blocco totale, 
anche per i residenti, della circola¬ 
zione di mezzi privati (compresi i 
motorini) nella cosidetta «T», cioè 
le vie Ugo Bassi-Rizzoli- Indipeden- 
za, il cuore del centro storico. A 
corredo dell’iniziativa c’è lo scon¬ 
to sul biglietto dei musei, biciclet- 
tate, spettacoli, visite guidate, ini¬ 
ziative sportive e biglietti dell’au¬ 
tobus che valgono per mezza gior¬ 
nata anziché un’ora. 


soste vietate; so che inoltre favo¬ 
rirà i parcheggi orari per selezio¬ 
nare l'affluenza. Ma non basta. 
La parziale riapertura degli spic¬ 
chi in centro oltre ad aumentare 
la congestione del traffico rischia 
di snaturare la funzione urbana 
di questa fetta di città. Questa 
giunta è culturalmente inadatta¬ 
ta a risolvere i problemi del traffi¬ 
co e dell'ambiente. C'èuna corre¬ 
lazione tra l'aumento della mor¬ 
talità giornaliera e l'aumento 
delle polveri. Certo, vengono 
colpiti i soggetti più esposti come 
i vecchi e i malati, ma perché loro 


non contano? Anche le macchi¬ 
ne ferme producono inquina¬ 
mento. Ma nessuno si pone il 
problema. Come nessuno si po¬ 
ne il problema delle piste ciclabi¬ 
li. Perché Milano è la maglia ne¬ 
ra?» 

Giorgio Goggi, l'assessore al 
traffico, risponde gentilmente 
senza scomporsi. Per lui tutto è 
normale, inevitabile. La gente 
non usa le biciclette? Vuol dire 
che è pigra, neghittosa. Non lo 
sfiora neppure l'idea che girare a 
Milano, in bici, sia un'avventura 
da Indianajones. «Piste ciclabili? 


Quelle ci sono. Sono i ciclisti che 
non ci sono», risponde. «A Mila¬ 
no pochissimi si muovono in bi¬ 
ci. Ma di questo non si può dar 
colpa alla Giunta. A Parma, per 
esempio, anche senza piste van¬ 
no tutti in bicicletta. Evidente¬ 
mente, è una questione di men¬ 
talità, di abitudine. Blocchi dra¬ 
stici del traffico? Facile dirlo, ma 
difficile farlo. A parte il fatto che 
crea un sacco di problemi ai citta¬ 
dini, il blocco del traffico molti¬ 
plica solo le difficoltà. Il nostro 
obiettivo è quello di completare 
al più presto il passante ferrovia¬ 


rio, un sistema di trasposto che 
può essere utilizzato da 100 mi¬ 
lioni di passeggeri all'anno. Lo 
Stato non ci aiuta. Centocin¬ 
quanta miliardi, che dovevano 
arrivarci, li abbiamo dovuti met¬ 
tere noi. Un altro provvedimen¬ 
to utile penso che siano le soste 
regolamentate. Un filtro intelli¬ 
gente. Si paga per un'ora e poi si 
va via. Uno lo sa, e si muove di 
conseguenza. Il centro chiuso? 
Per carità, quando l'avevamo fat¬ 
to, oltre 60mila persone ci hanno 
chiesto il pass. Insomma, era più 
intasato di adesso». 


L'inchiesta 

Scuola, Emilia 
e Lombardia 
realtà a confronto 

Come e perché il tema della 
parità scolastica è diventato 
un cavallo di battaglia delle 
due regioni schierate su due 
fronti politici contrapposti? 
Quali realtà accomunano 
Emilia Romagna e Lombardia 
tanto da spingerle a formula¬ 
re le due leggi sul tema dei 
finanziamenti alle private? 

SERVIZI 
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Giro d'Italia 

Giovanni Giudici: 

la felicità 

di una vita in versi 

Il poeta Giovanni Giudici ha 
appena pubblicato un nuovo 
libro, «Eresia della sera» 
(editore Garzanti). A partire 
da quel libro, rievocando al¬ 
cuni episodi della sua vita, 
Giudici ci conduce in un per¬ 
sonalissimo giro d’Italia, nel¬ 
lo spazio e nel tempo. Dalle 
Grazie a Roma, a Milano. 

PIVETTA 
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Lavoro giovanile 

Un futuro atipico 
ma nelle nebbie 
dei senza diritti 

L’ingresso dei giovani nel 
mercato del lavoro avviene 
sempre di più secondo forme 
"atipiche” che consentono 
un rapporto tra tempi di vita 
e tempi di lavoro più vicini al¬ 
le esigenze delle nuove gene¬ 
razioni e delle donne. Il pro¬ 
blema del riconoscimento dei 
diritti. 

PELUFFO 
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Ambiente 

A Napoli 
auto elettriche 
a noleggio 

Siamo assediati dal traffico. 
Circolano in Italia 41milioni 
di veicoli. E i centri urbani 
scoppiano. Napoli, con ottan¬ 
ta autovetture elettriche a 
noleggio controllate via com¬ 
puter, sta provando a sot¬ 
trarsi alla morsa. Ma altrove, 
come a Torino e Venezia, 
esperimenti analoghi hanno 
dato esiti contrastanti. 

SPADA 

A PAGINA 7 



In edicola 

la videocassetta my v v 

a 14.900 lire 111 

L'occasione colta 


UN MILIONE 
AL GIORNO 
Il capoluogo 
lombardo 
ha un rapporto 
auto-abitanti 
superiore a quello 
di Los Angeles 
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CESIAMO? ~ 
LA K^NfcdiAHO. 


CORCAI A SirttQTRA 

u. Golena* 
f UXAOFIA & AL2HEIHER 
E' MOLTO iMCEAfO 



L'Europa si spacca sul bilancio 


Nessun accordo tra i premier al vertice di Bonn: l'Italia rischia di dover pagare di più 

Lavoro, Romiti contro il governo. D'Alma: aspetti i risultati del patto prima di accusare 


ROMA II vertice straordinario della Ue voluto 
da Gerhard Schròder per tentare di sbloccare i 
contrasti sulla riforma istituzionale dell'Unio¬ 
ne (Agenda 2000) ha fallito l'obiettivo. I capi di 
Stato e di governo dei Quindici sono rimasti 
sulle loro posizioni, soprattutto per quanto ri¬ 
guarda i contributi di bilan¬ 
cio che i tedeschi, per la loro 
parte, vorrebbero sensibil¬ 
mente ridotti. Nelle dichia¬ 
razioni dei leader francesi è 
balenata una prospettiva di 
riforma che potrebbe dan¬ 
neggiare l'Italia: sbrattereb¬ 
be di calcolare la quota par¬ 
te dei paesi sulla base del lo¬ 
ro Pii anziché, come avvie¬ 
ne finora, sull'Iva. Ciò po¬ 
trebbe costare al nostro pae¬ 
se esborsi superiori di circa 
2mila miliardi di lire l'anno. Nella conferenza 
stampa finale, D'Alema ha replicato a Cesare 
Romiti che aveva accusato il governo di fare 
troppo poco per l'occupazione. 

BIONDI MISERENDINO SERGI 
ALLE PAGINE3e5 


■ GUIDA 
DELL’UE 
Lunedì a Milano 
i leader 
socialisti 
decideranno 
una candidatura 
comune 


IN PRIMO PIANO 



Arriva «Wind» 
Telefono gratuito 
per tre mesi 


DI GIOVANNI 

A PAGINA 15 



Maxi-0pa Olivetti 
Si aspetta la decisione 
della Consob 


CAMPESATO 

A PAGINA 13 


ORA LA TELECOM 
USCIRÀ DAL LETARGO 

CARLO ROGNONI 

U n milione e mezzo di italiani possie¬ 
de azioni Telecom. Un milione e 
mezzo di italiani, più le loro fami¬ 
glie, sta vivendo giorni contraddittori, di 
speranza, di angoscia, di esaltazione, di 
confusione. Vendo, non vendo, aspetto, ma 
quanto aspetto? Le azioni Telecom sono al 
centro di una battaglia che vede antichi e 
blasonati capitalisti contrapposti a una 
cordata di industriali, di finanzieri e di 
banchieri del Nord Est. 

Siamo in presenza di «un tornado che po¬ 
trebbe spazzare via antiche incrostazioni e 
creare nuovi equilibri nell'imprenditoria 

SEGUE A PAGINA 2 


Criminalità, un piano Ds per le città 


I parlamentari emiliani: pene più severe. Leoni: non c'è solo repressione 


FECONDAZIONE 


L'ALIBI DEI DIRITTI 
DEI BAMBINI 

MAURIZIO MORI 

U na delle ricorrenti e principali obie¬ 
zioni alla fecondazione eterologa è 
che essa privilegerebbe la scelta ri- 
produttiva degli adulti in aperto spregio ai 
«diritti del bambino» che nascerà, dal mo¬ 
mento che arrecherebbe un grave danno 
al nuovo nato, esponendolo al rischio 
di uno «squilibrio psicologico» per il 
fatto di non poter sapere chi sia il 
«padre biologico». Sarebbe quindi la 
pura razionalità (e non la fede) che giu¬ 
stifica l'opposizione all'eterologa, per 
cui la contrapposizione tra «laici» e 

SEGUE A PAGINA 19 


BOLOGNA Pene più severe per i 
furti in appartamenti, scippi e pro¬ 
stituzione. È la proposta di legge 
Ds contro la criminalità diffusa 
presentata ieri a Bologna da alcuni 
parlamentari della Quercia. La no¬ 
vità risiede nel fatto che i primi 
due tipi di reati non verrebbero 
più puniti come reati contro il pa¬ 
trimonio bensì contro la persona: 
la pena minima passerebbe così da 
15 giorni a 3 anni, mentre il massi¬ 
mo diventerebbe 6 anni per lo 
scippo e 8 per il furto in casa. La 
proposta fa parte di un articolato 
pacchetto - come ha precisato una 
nota del gruppo Ds alla Camera - 
in materia di efficienza della giu¬ 
stizia, sicurezza dei cittadini e ga¬ 
ranzie per gli imputati che i Ds in¬ 
tendono mettere al centro della 
Giornata nazionale per la sicurez¬ 
za nelle città che si svolgerà il 5 
marzo a Roma. 

G. CIPRIANI PARISINI 

A PAGINA 4 


LE INTERVISTE 


La ministra Rosy Bindi: 

«Non voglio ricostruire la De» 


Flick: «Il centrosinistra? 
Attenti a non spezzarlo» 



LAMPUGNANI 


A PAGINA 7 


ANDRIOLO 


A PAGINA 6 



IL CONVEGNO 


LA LEZIONE DI CARLO ROSSELLI: 
SOCIALISMO LIBERALE 
CONTRO IL LIBERISMO SELVAGGIO 


NORBERTO BOBBIO 

■ Pubblichiamo la lettera che Norberto Bobbio ha 
inviato a Federico Coen in occasione del convegno 
dei Ds su Carlo Rosselli che si svolge oggi a Roma. 

C aro Coen, 

sin dal giorno in cui mi rivolgesti l'invito a par¬ 
tecipare a questo Convegno, ti dissi che non 
mi era possibile accettarlo per le mie condizioni di sa¬ 
lute. A dire il vero sono stato trattenuto anche dalle 
mie condizioni di spirito. Di fronte all'enorme com¬ 
plessità dei problemi dell'era della cosiddetta globaliz¬ 
zazione, occorrerebbe una vista lungimirante e acuta, 
mentre la mia sta diventando sempre più corta e con¬ 
fusa. 

La premessa da cui partiamo è che in un paese come 
l'Italia che appartiene a pieno diritto all'Europa, lo 
spazio della sinistra alternativa alla destra non può es¬ 
sere che quello del socialismo democratico e, va da sé, 
liberale. Però è già stato osservato, a mio parere giusta¬ 
mente, che nella frantumazione, per non parlare dello 
spappolamento, del nostro sistema politico, sembra 
che ci sia posto ormai soltanto per partiti sempre più 
piccoli, che, in continua rissa fra di loro si fanno e si di¬ 
sfano da un giorno all'altro nella quasi totale indiffe¬ 
renza di coloro che dovrebbero esserne i destinatari. 
L'unico partito per il quale sembra non ci sia più posto 
è un partito socialista unitario e a vocazione maggiori¬ 
taria, come c'è negli altri paesi dell'Europa di Maa¬ 
stricht. 

a uali siano le ragioni per cui in Italia un grande 
partito socialista non ha mai avuto diritto di 
cittadinanza in questi ultimi cinquantanni, è 
n argomento sul quale si potrebbe raccogliere 
una intera biblioteca. Ma da questa ineccepibile con¬ 
statazione non si può trarre che una sola conseguenza: 
se di un grande partito socialista che occupi tutto o 
quasi tutto lo spazio della sinistra non c'è mai stata 
traccia nel nostro paese, e i partiti socialisti sono sem¬ 
pre stati incredibilmente più di uno in concorrenza fra 
loro, l'impresa cui ci accingiamo non è facile, anzi, di¬ 
ciamolo pure con tutta franchezza e col dovuto senso 
di responsabilità, difficilissima. Il che non vuol dire 
che non debba esser tentata, specie nel momento in 
cui un socialismo troppo rigido e uno, all'estremo op¬ 
posto, troppo flessibile, dovrebbero aver imparato 
una severa lezione dalla loro sconfitta. 

L'omaggio a Carlo Rosselli è già di per se stesso la te¬ 
stimonianza che il socialismo illiberale, che per anni 


SEGUE A PAGINA 19 


Non facciamo polveroni 
per noi ragazzi dell'antifascismo 
fi un compagno 

_ PIETRO FOLENA 

A PAGINA 19 

Giorgio Ruffolo: il socialismo 
riesce a vivere nella politica 
soltanto se parla della libertà 

_ GABRIELLA MECUCCI 

A PAGINA 19 


Ocalan, i turchi arrestano gli avvocati 

Retata di intellettuali curdi a Istanbul. Il 24 marzo il processo 


Boccio tutti i testi di Sanremo 

Canzoni brutte e ospiti sbiaditi: dov'è la novità? 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Soldini-boys 

N emmeno fare il navigatore solitario garantisce la solitudi¬ 
ne. Su Giovanni Soldini si sta già architettando «il dibat¬ 
tito»: naviga per vocazione oper quattrini? Salva peral- 
truismo oper narcisismo?Ieri il «Giornale», e chi se no, lancia¬ 
va nell'oceano il seme del «dibattito»: troppo di moda, questo 
Soldini. Dev'essere un gran furbo. Facile pronostico: prima o poi 
qualcuno lo definirà «velista di regime» (non è forse un velista 
anche D'Alema?). Noteranno che ha barba e baffi incolti, ripor¬ 
teranno agalla vecchie interviste nelle quali dichiarava di dete¬ 
stare Berlusconi, diranno che è il Nanni Moretti dei mari, uno 
snob che si è allontanato da porti e angiporti solo perché ha la 
puzza sotto il naso. Lo stesso quotidiano defnisce le tante perso¬ 
ne che ammirano Soldini (mi ci metto) i « Soldini-boys »: vale a 
dire un coro sciocco e acritico di adulatori. Strano che nessuno 
abbia ancora avuto l'idea di definire il salvataggio della naviga¬ 
trice francese «un tipico gesto buonista». Ma è solo questione di 
tempo. Troppo faticosa la distinzione tra buoni e cattivi esempi, 
tra brutte e belle persone, basta dire «buonista» e la barchetta 
arriva comunque inporto. 


ROMA Minacciati di morte, ag¬ 
grediti, impossibilitati a svolge¬ 
re le loro funzioni. I legali di 
Abdullah Ocalan preannuncia¬ 
no una iniziativa clamorosa: ri¬ 
mettere il loro mandato. Uno lo 
ha già fatto: è l'avvocato Ahmet 
Zeki Okcioglu: «Potrei essere uc¬ 
ciso in qualsiasi momento», de¬ 
nuncia in una drammatica con¬ 
ferenza stampa. Fissata per il 
prossimo 24 marzo la prima 
udienza del processo al leader 
curdo. Sino ad allora gli avvoca¬ 
ti della difesa non potranno più 
avere colloqui con il proprio as¬ 
sistito. La ricostruzione di un in¬ 
contro «allucinante». 

La situazione è disperata: dice 
l'avvocato Pisapia in un'intervi¬ 
sta a l'Unità: «Non esistono le 
condizioni per un processo giu¬ 
sto. L'Italia deve agire su Ankara 
prima che sia troppo tardi». 

DE GIOVANNANGELI 

A PAGINA 11 


Pasquale Marino 

CODICE 

TRIBUTARIO 

1999 

IX Edizione 

2.700 pagine in Due Volumi 

È giunto con successo alla IX edizione 
grazie alla fedeltà del testi legislativi, 
allo esteso annotazioni, 
alla consultazione facilitata da 
un ricco indice analitico 

È UN'OPERA TRIBUTARIA DELLA RIVISTA 

“il fisco” 

Nelle librerie spedalizzate o con ri¬ 
chiesta all’editore L. 80.000 previo 
versamento sul c/c postale 
n, 61844007 ìnieàLaLu a ETI S.p.A. 

Vde Mazzini, 25 - 00195 Roma 
Tel. 06.32.17.578 - Fax 06,32.17,808 


LUCA CANALI 

N on ho mai amato la tv, 
considerandola più che 
un servizio pubblico, 
uno strumento di asservimen- 
to psicologico, linguistico e 
politico, introdotto in « tutte » 
le famiglie a paralizzarne l'i¬ 
niziativa mentale, a schiac¬ 
ciare - con tanto rumore, urla, 
spari, risate, voce stentoree di 
presentatori - il loro bisogno 
di raccoglimento, di riflessio¬ 
ne, di silenzio. 

Un discorso di tipo filosofi- 
co-popperiano per un evento 
in fondo trascurabile qual è il 
Festival di Sanremo? Mi si 
obietterà: «Dopo tutto è solo 
uno spettacolo di canzonet¬ 
te!». Non è così: dietro quelle 
canzonette si celano interessi, 
SEGUE A PAGINA 20 
I SERVIZI ALLE PAGINE 20 e 21 



L’Espresso 

PRESENTA 

i CLASSICI PROIBITI 
NUOVA SERIE 

Torna Gesù. 
Ed è subito 
scandalo. 


L’Espresso 
+ la videocassetta 
in edicola 
a sole 11.900 lire. 
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l'Unità 


la Cultura 


19 


Sabato 27 febbraio 1999 


♦ Non si può condividere il pessimismo di Panebianco 
i partiti servono ancora. Asor Rosa socialista? 

Bene% ma non basta ricordare gli «interessi di classe» 

«Il socialismo? 
Vive se sa parlare 
della libertà» 

Ruffolo: le idee di Rosselli per una sinistra 
che cambia senza perdere la sua memoria 



U HA tlT 
itcunA e iùui 

1 1 Ti virt.f, i .i/ji 


LETTERA A COEN 


GABRIELLA MECUCCI 

Il convegno su Carlo Rosselli si 
apre proprio mentre divampa il 
dibattito sui partiti, sulla loro 
crisi, sul Ds (socialdemocratico o 
democratico?). Il centenario del¬ 
la nascita del teorico del sociali¬ 
smo liberale è diventato una 
straordinaria occasione per in¬ 
terrogarsi intorno al profilo poli¬ 
tico - culturale del partito della 
sinistra. 

Di questo si discuterà nel con¬ 
vegno di oggi al quale Giorgio 
Ruffolo parteciperà in veste di 
relatore. 

Perchè, Ruffolo, i democratici di 

sinistra prestano tanta attenzio¬ 
ne all'opera di Rosselli? 

«Mi permetta innazitutto di osser¬ 
vare che prenotare Rosselli come 
padre rifondatore del partito della 
sinistra sarebbe una sciocchezza. 
Nessuno degli organizzatori di 
questo convegno ha in mente di fa¬ 
re una simile operazione. Oltreché 
sbagliato sarebbe però anche scor¬ 
retto togliere la parola di bocca a 
Rosselli, cancellando dal suo pen¬ 
siero il termine socialismo per met¬ 
tere al suo posto il termine demo¬ 
crazia. Così si tenta di ritoccare una 
fotografia del passato per renderla 
polically correct: un metodo fran¬ 
camente un po' sovietico. Rosselli 
era un socialista che ha coniugato 
socialismo e libertà in un modo 
non riproponibile oggi tal quale, 
ma che può costituire una fonte 
molto importante di ispirazione 
per noi. Infine, voglio ricordare, 
che questo convegno non è una 
rievocazione della figura di Rossel¬ 
li, altrimenti ci sarebbero stati stu¬ 
diosi come Nicola Tranfaglia che 
hanno scritto saggi molto impor¬ 
tanti sul fondatore del socialismo 
liberale». 

Dopo aver premesso tutto ciò che 

questo convegno non vuol fare, 

mispiega quale è il suo obiettivo? 

«Vogliamo, prendendo le mosse 
dal pensiero di Rosselli, riproporre 
oggi in Italia il tema dell'identità 
del socialismo. E in particolare la 
questione del rapporto fra sociali¬ 
smo e libertà. Questo rapporto può 
essere visto in tre modi». 

Quali sono? 

«Innanzitutto lo dobbiamo analiz- 


NON POSSIAMO NON DIRCI LIBERALI, MA CONTRO L'ANARCHIA LIBERISTA 


SEGUE DALLA PRIMA 


ha ristretto lo spazio del socialismo demo¬ 
cratico in Italia, contro il quale Rosselli 
aveva lungamente combattuto, è stato or¬ 
mai definitivamente abbandonato. Però 
occorre riflettere sul fatto che la situazio¬ 
ne oggi è rispetto a quella di Rosselli com¬ 
pletamente cambiata, per non dire rove¬ 
sciata. 

Il fronte contro il quale il socialismo de¬ 
mocratico di oggi deve schierarsi non è 
più quello del socialismo pervertito da re¬ 
stituire ai suoi princìpi in nome della li¬ 
bertà, ma, in nome della giustizia sociale, 
quello del liberismo trionfante. 

Se il socialismo liberale era nato per ri¬ 
vendicare i diritti di libertà contro un so¬ 
cialismo diventato dispotico, il sociali¬ 
smo liberale di oggi deve difendere i dirit¬ 
ti sociali, come condizione necessaria per 
la migliore protezione dei diritti di liber¬ 


tà, contro il liberismo anarchico. Come si 
legge nell'Introduzione al Manifesto del 
Partito del socialismo europeo: «Diciamo 
sì all'economia di mercato, ma no alla so¬ 
cietà dimercato. 

Tu hai pubblicato in questi giorni un li¬ 
bro in cui hai rievocato il dibattito ospita¬ 
to dalla rivista da te diretta e lo hai intito¬ 
lato «Le Cassandre di Mondoperaio». Per¬ 
metti a uno dei partecipandi a quel dibat¬ 
tito, quale sono stato io, di continuare a 
fare la parte ingrata della Cassandra, una 
parte che del resto è sempre stata la mia 
vocazione. 

Per dare nuova forma e nuovo contenu¬ 
to a un grande partito socialista, oggi non 
basta ricostituire la sinistra. Occorre 
prendere atto che nel nostro paese sta at¬ 
traversando una crisi gravissima lo stesso 
istituto del partito politico. Come è capi¬ 
tato spesso nella storia del nostro paese, è 
avvenuto in breve tempo il passaggio da 


un estremo all'altro, dalla cosiddetta par¬ 
titocrazia a una situazione che con un 
neologismo si potrebbe chiamare «parti- 
topenia». 

I partiti che si vengono formando oggi 
in Italia non hanno più nulla del partito 
nel senso originario della parola. Sono 
raggruppamenti personali e occasionali 
che stanno avendo un unico effetto, quel¬ 
lo di far aumentare l'astensione elettora¬ 
le, cioè il partito dell'antipartito. 

II nuovo partito di sinistra deve affron¬ 
tare dunque una duplice crisi, non solo 
quella del socialismo da ricostituire, ma 
anche quella della istituzione «partito», 
la cui crisi inceppa addirittura il regolare 
funzionamento della nostra democrazia. 
Però, un problema alla volta. 

Coi più cordiali saluti a tutti e auguri di 
buon lavoro. 

NORBERTO BOBBIO 


zare dal punto di vista politico. Co¬ 
niugare socialismo e libertà signifi¬ 
ca prima di tutto interrogarsi su 
quale democrazia vogliamo co¬ 
struire e, quindi, su quale socialde¬ 
mocrazia. In secondo luogo dob¬ 
biamo definire il rapporto fra so¬ 
cialismo e mercato. Infine occorre 
affrontare il tema delle istituzioni. 
Che cosa significhi, cioè, per i so¬ 
cialisti il liberalismo istituzionale, 
il liberalismo dei diritti. Ormai tut¬ 
ti i socialisti hanno accettato in¬ 
condizionatamente la democra¬ 
zia: sono diventati tutti socialde¬ 
mocratici. D'altro canto, non esi¬ 
stono rischi di fascismo. Eppure la 
democrazia qualche pericolo lo 
corre ancora a causa del populi¬ 
smo. La lezione liberale è un gran¬ 
de antidoto nei confronti di una si- 
miletentazione». 

Torniamo al rapporto fra sociali- 
smoemercato... 

«Questa è questione particolar¬ 
mente viva. I socialisti infatti han¬ 
no dato negli anni Cinquanta e 
Sessanta una risposta straordinaria 
al problema: si tratta del welfare 
state. Oggi però l'esperienza dello 


stato sociale ha subito delle dege¬ 
nerazioni e deve essere ripensata 
non fosse altro perchè si ripropone 
non più solamente a livello di stato 
nazionale, ma in un contesto euro¬ 
peo. C'è poi una dimensione civile 
- come accennavo prima - del rap¬ 
porto fra socialismo e libertà: quel¬ 
la dei diritti, del garantismo. E an¬ 
che da questo punto di vista la cop¬ 
pia concettuale di Rosselli è ben vi¬ 
va e può ispirarci anche oggi». 

Sin qui l'attualità di Rosselli. Ma 
alTintemo dei Ds esiste un gran¬ 
de tema di discussione che riguar¬ 
da proprio l'identità del partito: 
deve essere socialdemocratica o 
semplicemente democratica? 
«C'è hi ritiene che l'esperienza so¬ 
cialista sia superata. E quindi sia ar¬ 
rivato il momento di fondare qual¬ 
che cosa di nuovo e di diverso, di 
più vasto. Non reputo illegittima 
questa aspirazione, mi sembra pe¬ 
rò confusa. Che cosa significa de¬ 
mocratico anziché socialista? Vuol 
dire che dalla democrazia bisogna 
espiantare quella che è stata per 
duecento anni l'anima della sini¬ 
stra europea? Oppure - come sem¬ 


bra dire Panebianco - non bisogna 
avere più partiti, ma semplicemen¬ 
te aggregazioni elettortali? Ma 
questa è la fine della democrazia 
vertebrata. Se fra cittadini e istitu¬ 
zioni si crea un vuoto chi lo riempi¬ 
rà? Le tecnocrazie, le corporazioni i 
demagoghi. Tutto ciò è molto ri¬ 
schioso. 

Lei tratteggia scenari catastrofi¬ 
ci, ma io le avevo solo posto il pro¬ 
blema della costruzione di un 
partito democratico. 

«Per farlo occorre però rispondere a 
tre domande ineludibili. La prima: 
questa nuova forza politica, a quali 
valori, ispirazioni storiche si riferi¬ 
sce? La seconda: dove si colloca ri¬ 
spetto all'orizzonte europeo? La 
terza: di quale progetto è portarice? 
Oppure, si punta a fare solo il parti¬ 
to degli uomini nuovi? Ma quali sa¬ 
rebbero questi uomini nuovi? Non 
li vedo. Vedo alcune persone assai 
degne, ma di nuovo non c'è pro- 
prionessuno». 

Mi scusi, ma lei sembra parlare so¬ 
lo di Prodi e della sua iniziativa. 
Ma guardi che di partito demo¬ 
cratico si è discusso a lungo anche 


all'internodelDs... 

«Questo è un problema che il con¬ 
gresso del Ds dovrà riaffrontare. Io 
sono entrato in questo partito pen¬ 
sando di iscrivermi ad un partito 
socialdemocratico. Quando si è di¬ 
scusso di partito democratico den¬ 
tro ai Ds mi è sembrato, però, che se 
ne parlasse come di una possibile 
evoluzione e trasformazione della 
socialdemocrazia e non come un 
trapianto di culture d'oltreoceano. 
Se le cose stanno così sono d'accor¬ 
do anche io. Del resto la socialde¬ 
mocrazia si va trasformando in tut¬ 
ta Europa. E il fatto che governi in 
molti paesi del vecchio continente 
testimonia proprio della sua vitali¬ 
tà». 

Anche Asor Rosa si è convertito al 

socialismo... 

«Saluto con soddisfazione questa 
sua scelta. Anche se non sono d'ac¬ 
cordo quando identifica il sociali¬ 
smo con una parte sola della tradi¬ 
zione, quella classista e operaia. Il 
socialismo è cosa molto più ampia 
e copre anche un'area di istanze 
che in gran parte si riconoscono 
nelliberalismo». 


CONVEGNO ROSSELLI 


SI, UN «COMPAGNO» PER NOI 
RAGAZZI DELL'ANTIFASCISMO 

di PIETRO FOLENA 

Carlo Rosselli diventa un «compagno»? Un «compagno», nel senso più 
autentico di questa parola, la mia generazione lo ha sempre sentito. Par¬ 
lo di tanti giovani che arrivarono alla politica, anche coltivando illusio¬ 
ni, negli anni di Pinochet, delle stragi e del terrorismo, e che si formaro¬ 
no studiando gli antifascisti e la Resistenza. C'è infatti nel nostro codice 
genetico la coscienza dell'humus culturale e umano che collega Rosselli 
a Gramsci, Giacomo Matteotti, ai ragazzi della Resistenza (quelli delle 
«lettere» pubblicate da Einaudi) condannati a morte: un humus che, in 
una parola che non so sostituire, si chiama antifascismo nel suo senso 
più autentico, come irriducibilità dell'individuo, delle sue idee, 
dell'ansia di libertà rispetto al totalitarismo nazifascista e ad ogni 
forma di oppressione dell'uomo sull'uomo. Parlare di Carlo Rossel¬ 
li in un convegno politico e non di studi storici vuol dire prima di 
tutto compiere una operazione di memoria. Sentiamo il bisogno, 
dopo tanti revisionismi talvolta superficiali, senza ricostruire un 
mito, di riconoscere la nostra identità anzitutto nell'antifascismo 
(anzi negli antifascismi): senza tacere errori, ritardi, settarismi, po¬ 
sizioni subalterne all'Urss che lo attraversarono, e che per un lungo 
periodo lo divisero (ancora quando, nel '37, i Rosselli vennero tru¬ 
cidati). Certo: il fascismo e il nazismo, fino alla «tolleranza zero» di 
Auschwitz e di tutti i campi di sterminio, li sentiamo parte, oggi, in 
una visione del mondo laica, di un complesso di ideologie e di si¬ 
stemi totalitari e repressivi, a 

_ partire da quello staliniano fino 

alle più recenti campagne di 
«pulizia etnica», che nel Nove¬ 
cento si sono macchiati di atro¬ 
ci crimini che non tutta la sini¬ 
stra italiana (mi riferisco, in rap¬ 
porto alla posizione dei sociali¬ 
sti, prima di tutto al Pei) ha per 
tempo e con sufficiente chiarez¬ 
za denunciato e condannato. È 
l'antifascismo, in una versione 
rinnovata, che in definitiva ci fa 
sentire il dovere di agire oggi 
contro la dittatura birmana co¬ 
me contro quella irachena, di 
condannare le violazioni dei di¬ 
ritti dell'uomo in modo integra¬ 
le, fino a quella Cina che incar¬ 
cera i dissidenti e che opprime 
il Tibet. 

Ma non intendiamo certo far 
diventare Carlo Rosselli un 
«compagno», nel senso di ag¬ 
giungere un ritratto nella galle¬ 
ria. Né intendiamo, lo dico con 
grande ammirazione a Vittorio 
Foa, utilizzare Rosselli «per la 
politica corrente». Anzi: il no¬ 
stro problema - dei Ds, di una 
sinistra dei valori - è oggi quello 
di andare oltre la «la politica 
corrente», e se necessario di es¬ 
sere qualche volta anche un po' 
«controcorrente». Nel momento in cui riaffermiamo la nostra ap¬ 
partenenza al movimento del socialismo democratico (stia tran¬ 
quillo Sergio Romano e chiunque si agita: la scelta l'abbiamo fatta 
da un pezzo) siamo interessati ad un'innovazione culturale che va¬ 
da al di là delle esperienze nazionali delle socialdemocrazie, ricche 
ed importanti, fin qui conosciute. Rileggiamo il Rosselli del «Socia¬ 
lismo liberale» non perché non vi fossero, per esempio nell'ispira¬ 
zione di Giustizia e Libertà e nella cultura dell'azionismo anche 
tratti di minoritarismo, ma perché il tema individuo-Stato, libertà- 
uguaglianza, trova in quel pensiero suggestioni importanti. Allo 
stesso modo a chi oggi ci contrappone il Rosselli «liberale» al 
Gramsci «comunista», rispondiamo che il Gramsci non dogmatico, 
quello della società civile e delle libertà, è studiato da socialdemo¬ 
cratici e da liberali di tutto il mondo, senza che questo comporti 
l'adesione a sue errate convinzioni politiche sul comuniSmo. 

È proprio questo il nodo su cui occorre tornare a riflettere quan¬ 
do si ripresentano i fantasmi di uno Stato etico sotto forma, per 
esempio, della negazione di elementari libertà personali, come è 
successo anche nel recente dibattito alla Camera sulla fecondazio¬ 
ne assistita. Il tema dello Stato, delle forme incomprimibili di liber¬ 
tà dell'individuo, di come affermare un'idea meno invasiva della 
politica senza con ciò consegnare all'invasività totalizzante del 
mercato, a nuovi poteri forti, libertà fondamentali delle persone. 
Infine, come ha notato Giovanni De Luna, di Carlo Rosselli ci in¬ 
triga la capacità di coniugare riformismo e radicalismo. «Il sociali¬ 
smo turatiano - afferma De Luna - fallisce perché si affida solo alla 
buona amministrazione». Socialismo e libertà, ricordando oggi 
Rosselli, sono parole per definire la nuova Epinay evocata da Vel¬ 
troni, e cioè per far vivere davvero - specie tra tanti giovani alla ri¬ 
cerca di ragioni forti di impegno - la nuova sinistra del Duemila. 



SEGUE DALLA PRIMA 


L'ALIBI 
DEI FIGLI 

«cattolici» è fuori luogo. 

Si tratta in primo luogo di 
sapere in che senso l'eterolo¬ 
ga violerebbe i «diritti del 
bambino». Se si assume come 
fa la dottrina cattolica che il 
figlio ha diritto ad «essere con¬ 
cepito e messo al mondo nel ma¬ 
trimonio e dal matrimonio» 
(Donum Vitae, II, A, 1), e che 
l'eterologa è contraria all'unità 
del matrimonio», allora è cer¬ 
tamente vero che essa viola 
tale «diritto» del nato. Ma 
questa violazione si verifica 
anche con la fecondazione 
naturale quando attuata fuori 
dal matrimonio, e c'è sola¬ 
mente per chi assume (o ac¬ 
cetta) tale promessa. Che poi 
tale promessa sia davvero ra¬ 
zionale è molto discutibile, in 
quanto essa presuppone la 
dottrina del matrimonio inte¬ 
so come istituto naturale (o 
divino) le cui proprietà sono 
date a-priori e indipendente¬ 
mente dalla volontà umana, 


dottrina contraria al pensiero 
moderno che, ammettendo il 
divorzio, la contraccezione, 
ecc. afferma che il matrimo¬ 
nio è un istituto umano (come 
altri). Stante questa situazio¬ 
ne, come minimo va ricono¬ 
sciuta la presenza di due no¬ 
zioni diverse e incommensu¬ 
rabili di razionalità, per cui 
deve valere il principio della 
«libertà di coscienza». Lungi 
dall'essere l'eterologa a viola¬ 
re il «diritto del bambino», è 
l'eventuale divieto in materia 
che viola il diritto civile fon¬ 
damentale dell'adulto di 
comportarsi secondo coscien¬ 
za, diritto derivante dal ri¬ 
spetto della «libertà religio¬ 
sa». 

Diverso il discorso circa il 
presunto danno che l'eterolo¬ 
ga arrecherebbe al bambino 
che nascerà, perché la nozio¬ 
ne di «danno» non dipende 
da assunti teorici (più o meno 
espliciti), ma comporta l'in¬ 
duzione di tangibili effetti ne¬ 
gativi tali da determinare una 
situazione di sofferenza con¬ 
statabile. Insomma, il danno a 
qualcuno è qualcosa che si 
vede e che è palpabile!! 


In che senso l'eterologa sa¬ 
rebbe fonte di danno per il 
nuovo nato? Lo sarebbe ove 
questi fosse giuridicamente 
discriminato per via della mo¬ 
dalità di nascita, ponendo co¬ 
sì una situazione di palese e 
costante difficoltà. Per questo 
ci vuole una buona legge in 
materia. Per questo sorgono 
serie perplessità circa la pre¬ 
sunta «razionalità» della dot¬ 
trina cattolica insistendo sul 
fatto che i figli nascano nel e 
dal matrimonio viene a getta¬ 
re le basi per una possibile de- 
scriminazione che distingue 
tra i figli di «serie A» (nati in 
matrimonio) e quelli di «serie 
B» (nati fuori). 

In quale altro senso l'etero¬ 
loga potrebbe danneggiare il 
nato? Evitate le discrimina¬ 
zioni giuridiche, i suoi inte¬ 
ressi possono riguardare tre 
aspetti diversi quello circa la 
vita biologica (l'assenza di di¬ 
fetti fisici e una buona salu¬ 
te), quello circa la vita psicolo¬ 
gica (le capacità individuali, il 
carattere, la formazione, ecc.), 
e quello circa la vita sociale (le 
opportunità economiche e di 
relazioni interpersonali). Cia¬ 


scun aspetto presentarsi in 
condizione ottimale cioè sen¬ 
za difetto alcuno e tale da 
non ammettere ulteriori mi¬ 
glioramenti, sub-ottimale ossia 
presentare qualche difetto ed 
essere meno che ottimo, ma 
tuttavia complessivamente 
soddisfacente, e pessima ossia 
inaccettabile perché pone il 
nato in una situazione di vita 
intollerabile e senza speranze 
di miglioramento, per cui è 
giustificato credere che per lui 
sarebbe stato meglio non na¬ 
scere affatto piuttosto che vi¬ 
vere in tali condizioni. 

Se la tutela dell'interesse 
del nuovo nato esigesse rotti¬ 
male di tutte e tre le condizio¬ 
ni (prestanza fisica e una salu¬ 
te di ferro, ottima educazione 
con uno splendido carattere e 
condizioni sociali eccellenti), 
probabilmente non dovrebbe 
nascere più nessuno: tutti noi 
abbiamo problemi di salute, 
psicologi e/o sociali. Tutti na¬ 
sciamo in condizioni di sub- 
ottimalità. Possiamo immagi¬ 
nare (e forse desiderare) una 
condizione per qualche verso 
«migliore» di quella reale in 
cui avremmo potuto nascere: 


ad esempio avere una fami¬ 
glia uguale a quella in cui sia¬ 
mo stati cresciuti ma un po' 
più agiata, o con genitori più 
pazienti, ecc. Le condizioni di 
sub-ottimalità sono pressoché 
infinite, e spetta a chi prende 
la decisione di procreare assu¬ 
mendosi la responsabilità del¬ 
l'educazione del nuovo nato 
stabilire quali siano le condi¬ 
zioni «adeguate». 

L'unico senso in cui si può 
danneggiare il nato è quando 
lo si fa venire al mondo in 
condizioni pessime. Ma come 
facciamo ad individuare tali 
condizioni e soprattutto a pre¬ 
vederle? Forse lo si può fare 
per quanto riguarda la vita 
biologica, perché alcune pato¬ 
logie o difetti fisici sono tanto 
deleteri da far credere che si 
causi un effettivo danno fa¬ 
cendo nascere un individuo 
in tali condizioni. Ma questa 
eventualità non riguarda l'e¬ 
terologa. 

Che dire del danno derivan¬ 
te dal rischio che il nato abbia 
uno «squilibrio psicologico» 
per il fatto di non conoscere il 
«padre biologico?» Lo scoglio 
insuperabile di quest'obiezio¬ 


ne sta nel fatto che è impossi¬ 
bile individuare a-priori il li¬ 
vello pessimo delle condizioni 
psicologiche e/o socio-economi¬ 
che. Una madre depressa e un 
padre iroso che vivono in 
condizioni di miseria possono 
crescere una personalità tena¬ 
ce e capace di una vita felice. 
Se potessimo davvero indivi¬ 
duare e prevedere tali condi¬ 
zioni pessime, forse la prima 
condizione candidata sarebbe 
l'estrema povertà: ma voglia¬ 
mo forse dire che chi vive in 
miseria non dovrebbe pro¬ 
creare perché altrimenti cau¬ 
serebbe un danno al nuovo 
nato? Venendo all'eterologa, 
dobbiamo chiederci: ma è 
proprio vero che la non cono¬ 
scenza del «padre biologico» 
crea un rischio di «squilibrio 
psicologico» tanto grave da 
far credere che per quel bam¬ 
bino sia meglio non nascere 
piuttosto che nascere con tale 
tecnica? Infatti, senza l'etero¬ 
loga quel non sarebbe mai na¬ 
to, e per lui l'alternativa è: na¬ 
scere grazie a tale tecnica o 
non nascere affatto. Ancora: 
poiché il rischio di un possi¬ 
bile «squilibrio psicologico» è 


di gran lunga maggiore per 
chi nasce da persone con pro¬ 
blemi psichici, se esso è tale 
da giustificare il divieto di 
eterologa, esso dovrebbe giu¬ 
stificare anche il divieto di 
procreare a persone in stato di 
disagio psichico. Ma voglia¬ 
mo forse dire che prima di 
procreare tutte le coppie devo¬ 
no superare un «esame psico¬ 
logico» che attesti l'assenza di 
tale rischio? Infine in Italia ci 
sono ormai da 30-50.000 nati 
con l'eterologa, molti di essi 
ormai sono adulti e privi de¬ 
gli «squilibri psicologici» pa¬ 
ventati. Insomma, l'eterologa 
crea una delle tante condizio¬ 
ni di sub-ottimalità, e va am¬ 
messa non per privilegiare gli 
adulti ma per tutelare quel di¬ 
ritto fondamentale della per¬ 
sona che è libertà riprodutti¬ 
va. 

Lungi dall'essere basata sul¬ 
la razionalità, l'obiezione esa¬ 
minata è frutto degli invetera¬ 
ti pregiudizi diffusi contro l'in¬ 
tervento artificiale nella pro¬ 
creazione. 

MAURIZIO MORI 

Segretario della Consulta 
di Bioetica 
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+Apo è stato visto soltanto da uno spioncino 
Le domande sono state censurate 
Lui avrebbe sussurrato: «Non sto bene» 


♦ La polizia arresta uno dei difensori 
ma il premier Ecevit minimizza: 

«Sono preocaipazioni esagerate» 


♦ La prima udienza prevista per il 24 marzo 
e fino ad allora saranno negati 
nuovi incontri con il leader del Pkk 



Minacciati di morte, 


C'è chi racconta di ripetute mi¬ 
nacce di morte. Chi descrive l'al¬ 
lucinante clima in cui si è svolto il 
colloquio, atteso da giorni, col 
proprio assistito. E c'è chi non può 
fare nemmeno questo, perché vie¬ 
ne arrestato prima ancora di met¬ 
tere piede nella sala in cui si svolge 
la conferenza stampa. Il processo 
ad Abdullah Ocalan inizierà for¬ 
malmente il prossimo 24 marzo 
presso la Corte per la sicurezza del¬ 
lo Stato (Dgm) ma gli avvocati del 
leader curdo annunciano che si ri¬ 
tireranno dalla difesa se le autorità 
di Ankara non garantiranno la lo¬ 
ro sicurezza e non saranno rimossi 
«tutti gli ostacoli» che - secondo la 
loro denuncia - attualmente im¬ 
pediscono una adeguata difesa del 
loro assistito. 

Ha il volto tirato e la voce incri¬ 
nata dall'emozione Ahmet Zeki 
Okcioglu, uno dei due legali che 
l'altro ieri hanno potuto incontra¬ 
re per venti minuti il capo del Pkk. 
Okcioglu ha fama di avvocato dal¬ 
la «scorza» durissima, un «masti¬ 
no» del foro. Per questo le sue pa¬ 
role appaiono ancor più dramma¬ 
tiche. «La mia vita - dice - è in peri¬ 
colo. Il primo ministro Bulent Ece¬ 
vit ha garantito la nostra sicurez¬ 
za, però quello che abbiamo pas¬ 
sato negli ultimi giorni dimostra 
che le sue garanzie non hanno ef¬ 
fetto». Altro che «processo equo». 
Chi ha accettato di difendere 
Abdullah Ocalan rischia la vita: 
«Non sono protetto dallo Stato - 
ripete Okcioglu - che ha il dovere 
di proteggermi: potrei essere ucci¬ 
so in qualsiasi momento». Accan¬ 
to a lui c'è la sua collega, Hatice 
Korkut. L'avvocata ricorda gli spu¬ 
ti, i sassi, le minacce indirizzate 
contro di lei e l'avvocato Okcioglu 
da una folla inferocita dopo che 
erano usciti dalla prigione-bunker 
di limali, dove avevano incontra¬ 
to Ocalan. Un incontro «alluci¬ 
nante», avvenuto alla presenza di 
due guardie mascherate. Ed è ap¬ 
parso subito chiaro chi comman¬ 
dava: «Su nostra richiesta - dice 
l'avvocata Korkuk - il magistrato 
che assisteva al colloquio ha chie¬ 
sto ai due incappucciati di lasciare 
la stanza. Sono rimasti lì, imper¬ 
territi, arroganti». Processo equo: 
parole che appaiono sensa senso, 
una atroce beffa, nel clima infuo¬ 
cato che circonda gli avvocati del 
collegio di difesa. Anche ieri, men¬ 
tre si dirigevano verso il museo 
della Stampa a Istanbul, dove si sa¬ 
rebbe svolto l'incontro con i gior¬ 
nalisti, gli avvocati sono stati cir¬ 
condati da una trentina di estre¬ 
misti turchi. «Vi faremo fare la fi¬ 
ne di Ocalan, maledetti traditori», 
gridano. I più esagitati vorrebbero 
passare alle vie di fatto. Provano 
ad aggredire i legali di Ocalan. 
Uno si avventa contro l'avvocata 
Korkut: «Sporca p....», le urla in 


faccia. Solo l'intervento degli 
agenti evita il peggio. 

È una conferenza stampa «blin¬ 
data». Ed è difficile parlare di dirit¬ 
ti della difesa, di una detenzione 
umana, in una sala piena di poli¬ 
ziotti mentre di fuori si grida: 
«morte agli amici del Pkk». E c'è 
chi parla di processo equo. In que¬ 
ste condizioni, l'avvocato Okcio¬ 
glu getta la spugna. Non è il gesto 
di un codardo, ma un atto di de¬ 
nuncia che il legale pone davanti 
agli occhi della Comunità inter¬ 
nazionale. Okcioglu annuncia la 
sua intenzione di «sospendere da 
ora» la difesa del leader curdo e 
sottolinea che tutti i 15 legali che 
assistono Ocalan sono pronti a ri¬ 
nunciare perché si sentono in pe¬ 
ricolo. «Non ho paura per me, ma 
per i miei famigliari, anch'essi mi¬ 
nacciati di morte», spiega Okcio¬ 
glu. 

C'è una sedia vuota accanto a 
quelle occupate da Okcioglu e da 
Hatice Korkut. Una sedia vuota, e 
un posto in più occupato nel car¬ 
cere di Istanbul. La polizia arresta 
l'avvocato Osman Baydermir, vi¬ 
ce presidente 
dell'Associa¬ 
zione turca per 
i diritti umani, 
mentre si ap¬ 
prestava a par¬ 
tecipare alla 
conferenza 
stampa. Il 
provvedimen¬ 
to restrittivo, 
spiegano le au¬ 
torità di Anka¬ 
ra, è scattato in 
attuazione di un vecchio provve¬ 
dimento preso dal Tribunale per la 
sicurezza di Dyarbakir contro Bay¬ 
dermir per «attività antigoverna¬ 
tive». Agli avvocati, replica il pre¬ 
mier turco. Ecevit definisce «mol¬ 
to esagerate» le preoccupazioni di 
Okcioglu, affermando che lo Stato 
ha preso tutte le iniziative neces¬ 
sarie per proteggere gli avvocati. 
Peccato che gli avvocati in que¬ 
stione tutto si sentano meno che 
protetti. E ancor meno garantiti 
nell'espletamento delle loro fun¬ 
zioni. Per proseguire nel loro man¬ 
dato, i legali chiedono cose nor¬ 
malissime in uno Stato di diritto: 
che i colloqui con Ocalan non av¬ 
vengano davanti ad agenti dei ser¬ 
vizi di sicurezza; che non vi sia un 
magistrato a dire quali domande 
sono ammesse e quali no; che ces¬ 
si la campagna di stampa fatta di 
rivelazioni e di accuse che rischia 
di «costruire un'atmosfera contra¬ 
ria ad un giusto processo»; che 
Ocalan sia trasferito in una «pri¬ 
gione normale». Richieste «nor¬ 
mali» in uno Stato di diritto. Ma la 
Turchia non lo è. Almeno per i cur¬ 
di. Almeno per Abdullah Ocalan. 

U.D.G. 


■ LA RABBIA 
DEGLI ULTRA 
Sputi e insulti 
contro 
gli avvocati 
di Ocalan: 
«Farete 
la sua fine» 


i legali denunciano: impossibile un processo equo 
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L'INTERVISTA 


Pisapia: «Violato il diritto alla difesa» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA. «La drammatica denuncia 
degli avvocati che in Turchia di¬ 
fendono Ocalan dimostra che 
malgrado le ipocrite affermazioni 
del governo di Ankara non vi po¬ 
trà essere alcun processo equo per 
il leader del Pkk». A sostenerlo è 
Giuliano Pisapia, l'avvocato che, 
assieme al collega Luigi Saraceni, 
ha difeso in Italia Abdullah Oca¬ 
lan. 

Gli avvocati della difesa di Oca¬ 
lan si sono autosospesi dall'inca¬ 
rico. Ungestoclamoroso. 

«Ho appena parlato con loro. Le 
notizie ricevute sono preoccupan¬ 
ti, allarmanti, angoscianti. Non è 
stato possibile alcun colloquio de¬ 
gno di questo nome con Ocalan. I 
due avvocati lo hanno visto solo 
attraverso uno spioncino. Ocalan 
era in mezzo a due guardie e col 
volto semi coperto, non muoveva 
la testa come se non avesse nem¬ 
meno la forza per farlo. Aveva lo 
sguardo fisso e uno degli avvocati 
ha sentito la frase: "non mi sento 
bene". In queste condizioni è sem¬ 
plicemente assurdo parlare di pro¬ 
cesso equo». 

Gli avvocati hanno denunciato 
di aver ricevuto minacce di mor¬ 
te. 


«Non solo. Agli avvocati è stato 
anche comunicato che nei prossi¬ 
mi 15-20 giorni non potranno ri¬ 
vedere l'imputato. Ciò vuol dire 
che in ogni caso non avrebbero 
potuto esercitare il diritto di difesa 
visto che la prima udienza è stata 
fissata per il 24 marzo. Anche alla 
luce di questi fatti, risulta evidente 
ciò che è stato denunciato da più 
parti, e cioè che il trattamento a 
cui è sottoposto Ocalan è disuma¬ 
no e che senza dubbio gli vengono 
somministrati farmaci, droghe o 
altro per impedirgli di pensare e 
fare dichiarazioni effettivamente 
rispondenti alla sua volontà. E se, 
come gli è stato sicuramente det¬ 
to, Ocalan sapeva che per altri 20 
giorni non avrebbe più potuto ve¬ 
dere nè i suoi difensori, né i suoi fa¬ 
migliari o i suoi medici di fiducia e 
che quindi sarebbe stato alla com¬ 
pleta mercè dei suoi aguzzini, è 
evidente che nel colloquio-farsa 
con i suoi avvocati, Ocalan non 
avrebbe potuto assolutamente di¬ 
re la verità sul suo stato di deten¬ 
zione e sul trattamento subito ». 

La Comunità intemazionale ha 
chiesto al governo turco le garan¬ 
zie di un processo equo per il lea¬ 
dercurdo. 

«Non vi potrà essere alcun proces¬ 
so giusto, degno di un Paese civile 
per Ocalan, anche perché nei pro¬ 


cessi del Tribunale speciale, come 
quello a cui sarà sottoposto il capo 
del Pkk, sono utilizzabili, quali 
elementi di prova, soprattutto le 
dichiarazioni estorte in questi 
giorni all'imputato». 

Cosa è possibile fare per evitare il 
peggio? 

«Occorre che le parole di pressio¬ 
ne degli organismi intemazionali, 
dell'Unione Europea e del gover¬ 
no italiano si trasformino da subi¬ 
to in atti concreti. Purtroppo tutti 
abbiamo dovuto constatare in 
questi mesi e in particolare nelle 
ultime settimane che il governo 
turco non sente le ragioni del dirit¬ 
to, dell'umanità, che non rispetta 
le Convenzioni internazionali. Il 
governo turco conosce solo il lin¬ 
guaggio della forza». 

Lei parla di fatti. Quali dovrebbe 
mettere in campo il governo ita¬ 
liano? 

«Porre fine alla vendita di armi alla 
Turchia, quelle armi - come gli eli¬ 
cotteri da combattimento Augu¬ 
sta - utilizzate per sterminare il po¬ 
polo curdo. E poi agire in tutte le 
sedi internazionali perché si met¬ 
tano a punto delle sanzioni eco¬ 
nomiche come si è fatto nei con¬ 
fronti di quei Paesi che non rispet¬ 
tano le Convenzioni, che pure 
hanno sottoscritto, in materia di 
diritti umani». 


Gorbaciov: «Un nuovo presidente per la Russia» 

Il padre della perestrojka difende Primakov: cerca di salvare la vita della gente 


L'APPELLO DELL UNIT 



Salviamo la vita di Abdullah Ocalan 

C hiediamo al governo italiano di adoperarsi con energia e 
con tutti i mezzi diplomatici e politici nelle sedi europee e 
internazionali, e direttamente presso il governo turco, 
perché il processo a Abdullah Ocalan avvenga nel rispetto delle 
garanzie dovute a tutti gli imputati, perché sia assicurata la sua 
integrità personale e perché, quale che sia l'esito giudiziario, il 
leader del Pkk sia sottratto alla pena di morte. Questo pericolo 
va scongiurato sia perché la pena di morte è una vergogna da eli¬ 
minare dovunque, sia perche, anche se su Ocalan pendono accuse 
per crimini terroristici, egli è comunque una figura che una par¬ 
te del popolo curdo riconosce come rappresentante di una aspi¬ 
razione all'autonomia. Con altrettanto impegno il governo ita¬ 
liano si adoperi perché la questione curda sia posta all'ordine del 
giorno delle Nazioni Unite. 
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DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

SANREMO Torna nei suoi panni 
Michail Gorbaciov. Superato senza 
troppi traumi l'incontro con lo 
show-business del Festival di Sanre¬ 
mo, ieri ha ripreso contatto con la 
politica nel corso di una conferenza 
stampa durata novanta minuti du¬ 
rante la quale ha parlato a tutto 
campo, certo di avere sfruttato al 
meglio l'occasione televisiva. «Cer¬ 
co di non assumere il molo di Gesù 
Cristo» ha detto a proposito della 
sua scomparsa dalla scena politica 
attiva. E subito ha aderito all'appel¬ 
lo dell'Unità per la salvare la vita di 
Ocalan: «È una cosa su cui, indipen¬ 
dentemente dalla singola apparte¬ 
nenza, tutti dovremmo essere d'ac¬ 
cordo». Da Sanremo ha quindi lan¬ 
ciato un appello alla Russia: «L'epo¬ 
ca di Eltsin è finita, ed è finita male. 
Dovrebbe dare le dimissioni, da so¬ 
lo, per far sì che si aprano nuove 


prospettive per il Paese». Gorby ha 
anche difeso Primakov: «Non è vero 
che non ha un programma, cerca di 
rispondere alle esigenze della Russia 
d'oggi. In realtà il governo è planato 
su una tavola rasa e la cosa principa¬ 
le che resta da fare è salvare la gen¬ 
te». Sull'incerto presente russo ha 
consigliato Eltsin di lasciare in pace 
Primakov «non dando retta ai bu¬ 
rattinai che potrebbero sottoporgli 
una carta per costringere il primo 
ministro alle dimissioni». Tutto ciò 
auspicando il mantenimento dei li¬ 
miti costituzionale e il rispetto del 
processo di democratizzazione. Ma 
Mosca ha accolto con freddezza la 
sua partecipazione al Festival e i 
commentatori televisivi hanno sot¬ 
tolineato che il loro pubblico voleva 
solo canzoni e non politica. 

Con piglio, decisione e un pizzico 
di ironia l'ex leader sovietico ha di¬ 
feso davanti ai giornalisti il suo ope¬ 
rato («la perestrojka ha chiuso la 
guerra fredda e concluso la guerra 


FREDDEZZA 
A MOSCA 

Mosca ha 
accolto 
con freddezza 
la partecipazione 
al festival 
di Gorbaciov 


nucleare evitan¬ 
do guerre e di¬ 
struzioni») per 
poi uscire dai 
panni di ultimo 
governante co¬ 
munista e per 
guardare avanti: 
«In questo con¬ 
fronto con il fu¬ 
turo è difficile 
che ci sia qual¬ 
cuno preparato, 
persino uno 
scienziato. Siamo tutti in difficoltà a 
capire dove stiamo andando. Credo 
sia importante che la gente si uni¬ 
sca, non per una fede, ma per cer¬ 
tezza nel progresso». Sulla situazio¬ 
ne italiana Gorbaciov ha ribadito la 
stima verso D'Alema: «Ho notato 
con piacere che la sua posizione ver¬ 
so la Russia mantiene la linea della 
tradizione e nel mio Paese si apprez¬ 
za molto il fatto che, quali che siano 
stati i Governi, nei vari decenni l'I¬ 


talia non ha mai cambiato atteggia¬ 
mento verso Mosca». Una frecciata 
Tha invece lanciata verso Rifonda¬ 
zione comunista che, nel quotidia¬ 
no «Liberazione» con un articolo a 
firma del direttore Sandro Curzi, 
aveva criticato la sua partecipazione 
a Sanremo: «Li compatisco. Se non 
vedono cosa sta accadendo dietro la 
finestra sono condannati, ma ormai 
sono abituato alle critiche dei co¬ 
munisti, sono tra i più critici più ac¬ 
cesi anche in Russia». Ma a cosa è 
servita la sua passerella all'Ariston? 
Solo questione di soldi? «Non credo 
- ha risposto - di aver sferzato un 
colpo contro i politici di oggi, è un 
problema più ampio, quello di non 
guardare a cose particolari ma alla 
gestione della collettività. Bisogna 
trovare un modo in cui siano i citta¬ 
dini a decidere di più il loro destino. 
La democratizzazione della demo¬ 
crazia è Tunica cosa che permette la 
decentralizzazione della politica e 
che porta la politica ai livelli della 


gente». 

Rimpianti, gli è stato chiesto? 
«Ho avuto la possibilità di realizzare 
tante riforme anche se non esiste un 
riformatore felice come tale. Più che 
rimpianti ho la speranza che la pe¬ 
restrojka non sia sconfitta. Pensia¬ 
mo a cosa sarebbero stati i Paesi del¬ 
la perestrojka oggi. Dunque esprimo 
più una speranza che un rimpian¬ 
to». 

La citazione del Papa, nel discorso 
tenuto sul palco sanremese, ha un 
fondamento nella visione planeta¬ 
ria dei problemi, una tesi cara all'ul¬ 
timo capo dell'Urss e che rilancerà 
negli Stati Uniti dove si recherà og¬ 
gi: «Cosa ci si può attendere - ha 
detto - da un mondo in cui il 20% 
della popolazione ha in mano T80% 
delle risorse? È per questo che mi 
sono permesso di citare e di essere 
d'accordo con sua santità quando 
dice che occorre pensare ad un 
mondo diverso. Questo non è il mi¬ 
gliore dei mondi possibili». 


ELEZIONI 

Iran, i giovani votano in massa 
Risposta all'appello di Khatami 


TEHERAN Record di affluenza al¬ 
le urne per le elezioni municipali 
in Iran, le prime dalla rivoluzio¬ 
ne islamica del 1979. «Ragazze e 
ragazzi, fate di questo voto una 
nuova epopea elettorale», aveva 
esortato ieri sera Khatami, allu¬ 
dendo alla sua schiacciante vit¬ 
toria nelle presidenziali del mag¬ 
gio 1997, alla quale i giovani, che 
in Iran possono votare a 16 anni 
compiuti, avevano largamente 
contribuito. Il presidente ha rin¬ 
novato l'appello stamane. Oltre 
53.000 seggi sono stati allestiti in 
tutto il Paese per eleggere 33.000 
consigli municipali formati da 
circa 200.000 persone, il cui prin¬ 


cipale compito sarà nominare i 
sindaci di città e villaggi. In lizza 
sono circa 300.000 candidati, tra 
cui 4.000 donne e, per la prima 
volta, quattro esponenti dell'op¬ 
posizione islamico-liberale. Il 
voto si è svolto nella calma, se¬ 
condo l'agenzia governativa Ir- 
na, ma in modo inevitabilmente 
lento e macchinoso. Stando ad 
alcuni informali «opinion polis» 
effettuati dai corrispondenti del¬ 
la stampa estera, gli elettori diTe- 
heran paiono orientati a premia¬ 
re i sostenitori di Khatami. I risul¬ 
tati finali non si avranno prima 
di una settimana, secondo le ulti¬ 
me informazioni. 
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Genova: errore umano o guasto? 

Avviso di garanzia al comandante dell'aereo. Due ragazzi accusano 


Il «Dornier 328» 
della Minerva 
Airlines, caduto 
in mare a Genova, 
dopo il recupero 
Zennaro/Ansa 


ROSSELLA MICHIENZI 

GENOVA Un avviso di garanzia per 
disastro colposo e omicidio colposo 
plurimo ad Alessandro Del Bono, il 
comandante del Dornier 328 finito 
in mare al momento dell'atterraggio 
al Cristoforo Colombo. Il giorno do¬ 
po il disastro, costato la vita a una 
giovane hostess e a tre passeggeri, il 
procuratore della Repubblica France¬ 
sco Meloni tira le fila dei primi ac¬ 
certamenti, fa il punto sulle risultan¬ 
ze e firma l'avviso di garanzia. È uno 
strumento «tecnico» per consentire 
l'espletamento delle perizie, certo, 
ma è anche un segnale preciso su 


una delle piste che gli inquirenti 
hanno imboccato: quella dell'errore 
umano, della manovra sbagliata, 
dell'atterraggio troppo «lungo». 

L'altra pista è quella del cedimen¬ 
to strutturale, di un possibile guasto 
nel sistema frenante del velivolo. 
Due sentieri che alla fine potrebbero 
intersecarsi - nell'intreccio disastro¬ 
so tra una manovra imperfetta e 


un'avaria - e che intanto vengono 
battuti minuziosamente, concate¬ 
nando perizie e testimonianze alla 
ricerca di una ricostruzione verosi¬ 
mile. Sembra invece passare in se¬ 
condo piano l'ipotesi della violenta 
e imprevista raffica di vento che 
avrebbe impedito il controllo del ve¬ 
livolo. «Le condizioni meteo erano 
ottimali - ribadisce il direttore del 


Colombo, Francesco Federico - con 
vento a 15 nodi, a 30 gradi di traver¬ 
so. In caso contrario non avremmo 
concesso il benestare per l'atterrag¬ 
gio». Comunque, mentre i consu¬ 
lenti cominciano a lavorare sulla 
scatola nera e sulla carlinga squar¬ 
ciata del relitto, i sostituti procurato¬ 
ri Terrile e Ranieri Miniati procedo¬ 
no al vaglio delle testimonianze. At¬ 
teso per oggi il primo interrogatorio 
del comandante Del Bono, ricovera¬ 
to all'ospedale San Carlo di Voltri, 
restano sul tappeto le dichiarazioni 
del copilota Cristian Beneduce (sen¬ 
tito a poche ore dal disastro) secon¬ 
do cui, nel momento dell'atterrag¬ 
gio, i freni del Dornier non hanno 


risposto con la normale efficienza e 
le eliche non hanno invertito, come 
avrebbero dovuto, la rotazione. 

Da parte dei passeggeri superstiti 
si moltiplicano i resoconti che parla¬ 
no di un atterraggio ad altissima ve¬ 
locità; e il personale della torre di 
controllo ha ripetuto a Ranieri Mi¬ 
niati che «l'aereo non si è fermato 
perché ha toccato terra troppo tar¬ 
di», tanto che uno degli addetti, in¬ 
tuito il pericolo, ha azionato il pul¬ 
sante che fa scattare l'emergenza 
«prima» che il turboelica sfondasse il 
muretto e finisse in mare. Di certo 
c'è che, sull'asfalto, sono impresse le 
tracce della frenata del Dornier fra il 
terzo e il quarto raccordo, cioè a me¬ 


tà dei tre chilometri di pista. Il che 
non significa che 1.500 metri di pi¬ 
sta residua non siano sufficienti a 
consentire il regolare completamen¬ 
to dell'atterraggio. Intanto due ra¬ 
gazzi - Daniele e Michele - che si tro¬ 
vavano sull'aereo intervistati da una 
televisione locale hanno lanciato pe¬ 
santi accuse ai piloti: «Ci hanno ab¬ 
bandonato». Daniele era seduto in 
terza fila, posto 2B, proprio di fronte 
alla hostess e accanto ai tre passegge¬ 
ri che sono morti per annegamento. 
Per il ragazzo la responsabilità va 
imputata al comportamento dei pi¬ 
loti: «Sono usciti mentre noi chiede¬ 
vamo che venisse aperta la porta che 
comunicava con la cabina dove c'era 


l'uscita. Loro però se ne sono andati. 
La signora accanto a me è morta 
(Giuseppa Floris, ndr) e l'hostess è 
stata investita dall'acqua. L'acqua 
mi ha investito ma per fortuna ave¬ 
vo la cintura e mi tenevo forte ai 
braccioli. L'hostess invece è volata 
via dall'altra parte». 

La ricostruzione viene contestata 
dal legale del comandante: «Ho in¬ 
contrato il comandante che mi ha- 
raccontato di aver aiutato molti pas¬ 
seggeri ad uscire. La stessa cosami è 
stata confermata da due passeggeri, 
ricoverati nella stessastanza, i quali 
nei confronti del mio assistito han¬ 
no avuto soloparole di elogio e di so¬ 
lidarietà». 


Studenti in piazza 
per dire no alla parità 

Anche ministri in corteo a Bologna 


Dal «piano di studi» 
alla settimana corta 
Ecco la scuola che verrà * 

Basta con i «capitoli», arrivano i «moduli» 

Ma senza riordino dei cicli la riforma è a metà 



ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Prende sempre più corpo la 
scuola del 2000. Dalle elementare 
alle «superiori» la parola d'ordine è 
autonomia e flessibilità. Il grande 
mosaico non è ancora concluso. 
Mancano tessere essenziali perché 
il progetto di riforma possa realiz¬ 
zarsi, ma il disegno si intravede. 

Per la scuola elementare il per¬ 
corso di autonomia è iniziato da 
tempo. Si tratta ora di rafforzarlo e 
questo vuol dire collegamenti più 
forti con le realtà locali, con le esi¬ 
genze del territorio: dall'utilizzo 
delle biblioteche e ludoteche civi¬ 
che o comunali alla diffusione del¬ 
le «aule allargate» che consentano 
agli alunni, aH'interno di una rete 
progettuale comune, di collegarsi 
con significative esperienze esterne 
alla scuola. L'insegnamento delle 
lingue straniere, già praticato, ver¬ 
rà rafforzato. Un modo non solo 
per essere sempre più in Europa, 
ma per favore un approccio con le 
culture diverse e favorire l'incontro 
con la diversità culturale ed etni¬ 
che che sempre più frequenti nella 
scuola dell'obbligo, possono essere 
intese come un valore e una ric¬ 
chezza. Con l'autonomia potrà raf¬ 
forzarsi l'interazione con le realtà 
esterne alla scuola, con le associa¬ 
zioni culturali, ricreative e sporti¬ 
ve, con il mondo del volontariato. 
Ma quello che continua a mancare 
è la definizione dei curricula nazio¬ 


nali. «Un passaggio essenziale - af¬ 
ferma il professor Bruno Forte, pre¬ 
sidente dell'associazione maestri 
cattolici- per definire contenuti e 
significati comuni di cittadinanza e 
appartenenza alla comunità nazio¬ 
nale, da integrare con i contenuti 
delle realtà territoriali». Il professor 
Forte insiste molto anche sulla for¬ 
mazione degli insegnanti che nel¬ 
l'autonomia potrebbero valorizzare 
«lo scambio delle esperienze pro¬ 
fessionali per 
rendere più ric¬ 
ca la loro pro¬ 
gettualità». Un 
passaggio che 
rischia di resta¬ 
re monco senza 
il «riordino dei 
cicli». Con «il 
dimensiona¬ 
mento degli 
istituti» predi¬ 
sposto da enti 
locali, province 
e regioni le sedi con meno di 500 
iscritti verranno chiuse e riaccorpa¬ 
te. E nel 60% dei casi si va verso la 
formazione di «istituti comprensi¬ 
vi» che comprendono scuole ele¬ 
mentari e medie con un unico «di¬ 
rigente scolastico» (che potrà esse¬ 
re indifferentemente il direttore di¬ 
dattico o il preside). «Senza il rior¬ 
dino dei cicli che definisce le prio¬ 
rità pedagogiche e formative, ri¬ 
schia di perdersi l'opportunità rap¬ 
presentata dallo scambio di 
esperienze tra ragazzi di età diverse 


e il collegamento con il formativo- 
pedagogico territoriale» aggiunge 
Forte e «così si finisce per non con¬ 
trastare la dispersione e l'abbando¬ 
no scolastico». 

Serve quindi una cornice di rife¬ 
rimento per far camminare l'auto¬ 
nomia nella scuola dell'obbligo. E 
non solo alle elementari. Anche la 
scuola media senza la riforma dei 
cicli vive un'incertezza tra «conti¬ 
nuazione della scuola primaria o 
riordino e preparazione per le su¬ 
periori». 

Ma intanto dal 1° settembre 1999 

10 studente dovrà scegliere a quale 
scuola iscriversi. Una delle novità 
introdotte dall'autonomia è il regi¬ 
me di concorrenza tra tutti gli isti¬ 
tuti: si rubano gli studenti per su¬ 
perare la fatidica quota dei 500 
iscritti e non chiudere. «La negati¬ 
vità di questa situazione nasce dal 
fatto che si è creato un regime di 
mercato, ma senza regole. Perché 
ancora non è decollato il Sistema 
nazionale di valutazione che ha il 
compito di stabilire gli indicatori 
di qualità di una scuola» si lamenta 

11 professor Enzo Guanci, preside 
dell'Istituto tecnico per ragionieri 
di Mirano (Ve). E ancora manca 
l'opera di orientamento verso le fa¬ 
miglie e i ragazzi che pure la scuola 
media dovrebbe svolgere. 

La prima novità che incontrerà 
lo studente del primo anno delle 
superiori è il superamento dei pro¬ 
grammi. La formazione avverrà per 
moduli. E fatti salvi quelli essenzia¬ 


li che devono essere comuni a tutte 
le scuole italiane che saranno stabi¬ 
liti dal ministero che rappresente¬ 
ranno una parte, anche se rilevan¬ 
te, delle circa 30 ore di lezione set¬ 
timanali, il resto verrà deciso da 
ogni singola scuola. Una rivoluzio¬ 
ne che aiuterà a differenziare le 
scuole in base alle esigenze del ter¬ 
ritorio. Ci sarà più o meno diritto o 
economia, lingue straniere o infor¬ 
matica. Flessibilità e formazioni 
per moduli invece di programmi e 
calendario di lezioni fisso: queste 
l'altra novità. Entra nelle superiori 
un modello di insegnamento uni¬ 
versitario. Si potranno concentrare 
in una settimana più ore di alcune 
discipline e meno di altre. E questo 
porrà problemi organizzativi. Il 
vantaggio per lo studente è che 
avrà di fronte diversi progetti for¬ 
mativi in base ai quali scegliere la 
scuola a cui iscriversi. 

Ma con l'autonomia bisognerà 
investire molto nella formazione 


Andrea Cerase 

dei docenti. Dovrà cambiare il loro 
metodo di valutazione, non più co¬ 
struito sulla base del grado di ap¬ 
prendimento degli studenti sui 
contenuti trasmessi, ma sulla base 
degli obiettivi definiti dal modulo: 
non soltanto dei saperi, ma anche 
della capacità di problematizzare i 
temi, operare nessi e collegamenti. 
E ogni lezione andrà progettata ex 
novo. Un lavoro che sta cambian¬ 
do e non sempre è chiaro come. 

La valutazione per crediti scola¬ 
stici, il credito formativo, una valu¬ 
tazione sulle attività extrascolasti¬ 
che che peserà al momento della 
valutazione finale dell'esame di 
Stato, sono novità già operanti. 
Come la nuova maturità. 

Ed è ottimista Giorgia Beltrame, 
di «Studenti.Net» a patto però che 
«al regolamento sull'autonomia se¬ 
gua presto il riordino dei cicli per 
costruire una scuola modulare, per 
poter cambiare, oltre alle strutture 
anche i contenuti del sapere». 


DALLA REDAZIONE _ 

ANDREA GUERMANDI 

BOLOGNA Sit in, banchetti, mani¬ 
festazioni e cortei. E convegni. Gli 
studenti tornano in piazza a Paler¬ 
mo,. Trieste, Napoli, Bologna, Ca¬ 
tanzaro, Bari per «far sentire la loro 
voce al Parlamento e alle istituzioni 
locali». Contro la legge regionale 
dell'Emilia Romagna per il diritto 
allo studio, rispedita al mittente dal 
ministero per gli affari regionali, 
ma anche per una scuola migliore. 
Parla Federico Bozzanca, responsa¬ 
bile nazionale dell'Unione degli 
studenti: «Vogliamo l'innalzamen¬ 
to dell'obbligo scolastico a 18 anni 
e il riordino dei cicli scolastici, vo¬ 
gliamo una legge quadro nazionale 
per il diritto allo studio che costrin¬ 
ga le Regioni ad affrontare il proble¬ 
ma senza trovare alcun escamotage 
per finanziare gli istituti non stata¬ 
li. È necessario inoltre che il Parla¬ 
mento vari una legge nazionale di 
parità scolastica fra istituti pubblici 
e privati che fissi un sistema di re¬ 
gole e di standard qualitiativi ugua¬ 
li per tutti e che impedisca ogni for¬ 
ma di finanziamento diretto. Ma 
non è tutto: gli studenti vogliono 
anche la riforma degli organi colle¬ 
giali per contare come i docenti e 
un piano nazionale di investimenti 
per l'edilizia scolastica». Bozzanca 
aggiunge che «il rinvio della legge 
dell'Emilia Romagna è un impor¬ 
tante risultato ma non può basta¬ 
re». 

Alle 15, in piazza Maggiore, a Bo¬ 
logna, alla grande manifestazione 
nazionale, ci saranno anche gli stu¬ 
denti dell'Uds. «Oggi più che mai - 
prosegue il responsabile nazionale - 
serve rilanciare tutte le questioni 
più importanti per il processo di ri¬ 
forma e serve impedire che la parità 
diventi un freno a tale processo». 

Sempre a Bologna, ma in matti¬ 
nata, a palazzo Pepoli, si terrà un 
incontro di lavoro promosso dal¬ 
l'Osservatorio nazionale sulla scuo¬ 
la per il rispetto della Costituzione 


sui temi della qualità della scuola 
pubblica, del diritto allo studio e 
delle scuole private. Parteciperanno 
giuristi, studenti, sindacalisti, parla¬ 
mentari e interverranno il ministro 
per gli affari regionali Katia Belillo e 
il ministro per la funzione pubblica 
Angelo Pinza. Per questo incontro è 
stato redatto un documento dei 
giuristi in difesa della Costituzione, 
firmato tra gli altri da Paolo Barile, 
Giuseppe Ugo Rescigno, Danilo Zo- 
lo, Alessandro Pizzorusso. 

Alla manifestazione nazionale di 
Bologna non parteciperanno gli 
studenti medi della Sinistra Giova¬ 
nile. «Non ci troviamo d'accordo 
con le posizioni espresse nella piat¬ 
taforma dalle realtà che hanno lan¬ 
ciato questa mobilitazione pur con¬ 
tinuando a ritenere centrale il tema 
della riforma della scuola e la neces¬ 
sità di una giusta legge di parità. 
Crediamo però sia più proficuo in¬ 
dirizzare ad altre sedi le nostre ri¬ 
chieste, ovvero alle istituzioni. La 
manifestazione 
è un tentativo 
ideologico di 
strumentalizza¬ 
re le lotte stu¬ 
dentesche da 
parte di orga¬ 
nizzazioni lon¬ 
tane dai reali bi¬ 
sogni degli stu¬ 
denti». 

Sempre in 
mattinata e 

sempre a Bolo¬ 
gna, i Democratici di sinistra dell'E¬ 
milia Romagna spiegheranno le lo¬ 
ro proposte su ''L'avvenire della 
scuola in Emilia Romagna e Bolo¬ 
gna, la questione pubblico e priva¬ 
to", rilanciando in pratica la legge 
rimandata al mittente dal ministe¬ 
ro. Interverranno Davide Ferrari, 

della direzione nazionale Risorsa 

scuola e formazione, Antonio 
Gioiellieri della segreteria regionale 
Ds e Giovanni Sedioli, preside delle 
Aldini Valeriani, respondabile re¬ 
gionale di Risorse. 


■ MODELLO 
UNIVERSITÀ 

In pochi anni 
rivoluzionato 
il sistema-scuola 
Parole (Lordine: 
flessibilità 
e autonomia 


■ L’APPELLO 
DEI GIURISTI 

«La scuola pubblica 
non può delegare 
compiti 

a quella privata 
Lo dice 

la Costituzione» 


«Schiaffo» ritirato alla famiglia di Libero Grassi 

Richiesta di risarcimento bocciata, ma sarà riesaminata con la nuova legge 


MONZA 

Fece morire la moglie in coma 
Rischia una condanna a 17 anni 


ROMA II risarcimento alla fami¬ 
glia di Libero Grassi ci sarà. Nel 
giorno in cui si scopre che il Co¬ 
mitato fondi di solidarietà alle 
vittime di estorsioni e usure ha 
negato il risarcimento alla fami¬ 
glia dell'industriale ucciso a Pa¬ 
lermo otto anni fa dai mafiosi 
del «pizzo», il presidente del Co¬ 
mitato Lorenzo Pallesi precisa 
che con la nuova legge, già vota¬ 
ta ma ancora non pubblicata 
dalla Gazzetta ufficiale, si po¬ 
tranno anche riesaminare i casi 
respinti in base alla normativa 
precedente. Che prevedeva, co¬ 
me si sa, la risarcibilità solo dei 
danni materiali ai beni e non 
quella per lesioni o morte della 
vittima. In più, il ministro del¬ 
l'Interno Rosajervolino ieri sera 
segnalava che, proprio in previ¬ 
sione di un riesame del caso non 
appena sarà in vigore la nuova 
legge, l'ufficio del Coordina¬ 
mento delle iniziative antira¬ 


cket, avuto il parere negativo 
del Comitato fondi, non ha da¬ 
to seguito alla pratica e l'ha in¬ 
vece inviata al presidente del 
Consiglio. 

Tornerà «tutto a posto», man¬ 
dano a dire le 
istituzioni. In¬ 
tanto, ieri la 
giornata della 
vedova di Li¬ 
bero Grassi è 
iniziata così: 
una richiesta 
di risarcimen¬ 
to respinta e 
un cassonetto 
dell'immon¬ 
dizia piazzato 
davanti alla 
vetrina del negozio. Pina Maisa¬ 
no, già senatrice dei Verdi, è la 
prima a dire che comunque, 
con la nuova legge, risarcimen¬ 
to analoghi saranno previsti. 
Ma certo intanto commenta la 


decisione del Comitato fondi 
con amarezza. «Noi non ci 
aspettiamo niente - dice -. Se poi 
il risarcimento arriverà con la 
nuova legge, bene. Io resto una 
delle poche cittadine imbecilli 


che credono nella legalità, ma 
devo dire che non è vero che lo 
Stato siamo noi, forse lo Stato 
sono loro, i mafiosi, e il pressa- 
pochismo delle istituzioni non 
fa che giocare in loro favore». 


Perché lei, sulla prospettiva di 
vedere davvero quel risarci¬ 
mento, resta scettica. E prose¬ 
gue: «Tra le buone intenzioni 
delle leggi e la possibilità che ha 
il cittadino di utilizzarle, ce ne 
corre. Ma se 
verrà attuata 
finché siamo 
vivi, i miei figli 
avranno la 
possibilità di 
mettere su 
una nuova 
azienda e rico¬ 
minciare». In¬ 
tanto, non si è 
fatta viva nep¬ 
pure la nettez¬ 
za urbana: lei 
li ha chiamati per ore, ma nessu¬ 
no è andato a spostare quel cas¬ 
sonetto. 

Per «tecnico» che fosse, quel 
no alla famiglia Grassi ha fatto 
indignare molti. Per primo 


Claudio Fava, che parla di offesa 
al pudore, all'intelligenza e alla 
memoria di tutti i siciliani. «Se 
continueremo ad affrontare la 
questione morale in punta di re¬ 
golamenti - ha detto Fava - a su¬ 
bordinarla ai tempi astratti della 
burocrazia, l'Italia è destinata a 
rimanere un paese di diritti vir¬ 
tuali e di solidarietà presunte». 
La Confesercenti ha segnalato 
tra l'altro che «i casi di mancato 
risarcimento, nonostante il 
comprovato taglieggiamento, 
sono purtroppo almeno un cen¬ 
tinaio». Tra quei cento, ci sono 
altri due imprenditori uccisi, 
Pannunzio e Giordano, uno a 
Foggia e uno a Gela. Altri dieci 
imprenditori, cinque di Capo 
d'Orlando, hanno subito danni 
dal condizionamento ambien¬ 
tale. E altri 50 sono stati «boccia¬ 
ti» e non avranno soldi perché 
in un primo momento avevano 
pagato il«pizzo». 


MILANO È stato rinviato a giudizio 
l’uomo che lo scorso gi ugno staccò il 
respiratore alla moglie in coma. Ezio 
Forzatti, l’insegnante monzese di 49 
anni, secondo le accuse formulate 
dai sostituti procu ratori del Tribuna- 
ledi Monza, Vincenzo FiorilloeGio- 
vanni Gerosa, dovrà rispondere di 
omicidio volontà riocon le aggravanti 
della premeditazione e di aver agito 
ai danni del coniuge. E inoltre, di vio¬ 
lenza pri vata e porto abusivo d’arma 
dafuoco. Unica attenuante perFor- 
zatti, è l’aver agito per motivi di parti¬ 
colare valore morale. 

Un caso che fece molto scalpore 
dividendo l’opinione pubblicafra chi 
era a favore delgestodeH’uomo det¬ 
tato dalla disperazione per le condi¬ 
zioni irreversibili della moglie echi 
invece continua a considerare l’eu¬ 
tanasia come un omicidio. La moglie 
di Forzatti, Elena Moroni, 46 anni, 
anche lei insegnante, era datempo 
ricoverata nel reparto rianimazione 
all’ospedaledi Monza, instato coma¬ 


toso. Per staccare il respi ratoreche 
la teneva in vita, Ezio Forzatti fece ir¬ 
ruzione nel reparto costringendo il 
medico di turno, sotto la minaccia di 
una pistola detenuta illegalmente, a 
consetirgli l’accesso. Le stesse mi- 
naccefurono rivolte agli infermieri 
presenti nel reparto. Nessuno potè 
convincerloa recedere dal suodi- 
sperato proposito. Attualmente l’in¬ 
segnante monzese si trova a piede li¬ 
bero. La decisione del rinvio a giudi¬ 
zio è arrivata a seguito della perizia 
medico legale eseguita sul corpo di 
Elena Moroni. I isultati dell’autopsia, 
hanno infatti confermato che la don¬ 
na, gravemente malata, sarebbe co¬ 
munque morta. Il suo decesso, però 
èstato provocato da «insufficienza 
respiratoria da interruzione della 
ventilazione meccanica». La data 
dell’udienza preliminare non è stata 
ancora fissata. Se tutte le accuse do¬ 
vessero venire confermate Ezio For¬ 
zatti rischierebbe almeno sedici anni 
di reclusione. 


LA VEDOVA 
ACCUSA 
«lo non mi 
aspetto niente, ma 
il pressapochismo 
delle istituzioni 
gioca a favore 
della mafiia» 
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♦Le riforme delle istituzioni ancora 
in alto mare, ma i capi di Stato e di governo 
ribadiscono: a giugno faremo l'accordo 


♦ Secco invito ai ministri dell'Agricoltura 
perché si accordino al più presto 
su sostanziose riduzioni delle spese 


♦ Chirac e fospin adombrano l'idea che 
i contributi di bilancio siano calcolati sul Pii 
A Roma costerebbe 2mila miliardi in più 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Bilancio Ue, a Bonn 
niente accordo 
Rischi per l'Italia 

Resta bloccato il confronto su «Agenda 2000» 

Il nostro paese potrebbe trovarsi a sborsare di più 



È arrivata la «degressività» 
Ovvero: come spendere meno 
e far tutti felici (a parole) 


In alto 
la foto di 
famiglia 
al Petersberg 
sotto 
Santere 
Schròder 



DALL’INVIATO 


BONN Come fare per ridurre i costi del bilancio dell’U¬ 
nione europea senza rimetterci troppo? «Applichia¬ 
mo la degréssivité», ha proposto il ministro francese 
per l’Agricoltura, Jean Glavany. 

Scusi? Sì, insomma, le spese dovrebbero essere ri¬ 
dotte progressivamente, in modo decrescente. Ap¬ 
punto con la «degressività». Come dice? Egià, ag¬ 
giunge una nota di lavoro della direzionegenerale de¬ 
gli Affari economici della Farnesina, è possibile una ri¬ 
duzione della spesa agricola «attraverso l’introduzio¬ 
ne della degressività degli aiuti diretti agli agricolto¬ 
ri». Ma, in lingua italiana, cos’è la «degressività»? 
Non si sa, perché nessun vocabolario che si rispetti 
classifica questo neologismo coniato da ministri e bu¬ 
rocrati dell’Unione, chequando parlano tra loro pre¬ 
feriscono usare termini astrusi. 

L’inventività linguistica degli eurocrati ricorda 
quella, davvero straordinaria, chefu messa in campo 
all’epoca dell’ingresso nella Comunità di Spagna e 
Portogallo. L’arrivo dei due paesi iberici poneva un 


delicato problema di riequilibrio delle quote-pesca 
nelle acque europee e quindi bisognava essere, in ma¬ 
teria, molto precisi, Solo che i pesci europei avevano - 
all’epoca - il grave difetto di avere nomi assai diversi e 
spesso intraducibili da una lingua all’altra. Ecco che 
allora venne edito u n vero e proprio «voca boia rio itti¬ 
co» a beneficio deifunzionari di Bruxelles. 

Stavolta non si è andati tanto lontani. Almeno non 
alla Farnesina, dove la «degressività» avrebbero po¬ 
tuto tradurla con «regressività»(fonteZingarelli), 
termine brutto ma almeno italiano. A nessuno, in ogni 
caso, è venuto in mente che forse sarebbe stato più 
semplice, per tutti, dire che la spesa agricola andreb¬ 
be ridotta progressivamente oppure in maniera de¬ 
crescente. Macché. Ognuno ha la sua croce. Per gli 
inglesi, infatti, ecco la «degressivity». È scritto in un 
documento di sintesi per i capi di governo dell’UEe 
preparato dalla presidenza di turno tedesca. Già, ite- 
deschi. Se l’hanno scritto così nel testo inglese gatta 
ci cova. Eccome. Come si dice in tedesco? Diamine, si 
dice «Degression»oppure«Degressivitàt». Beh, allo¬ 
ra, l’Europa è unita. Almeno nella «degressione». 

Una consolazione senza ombra di dubbio nell’ora 
dei profondi dissidi sull’«Agenda 2000». Lo capisco¬ 
no anchegli ultimi arrivati. 

Prendiamoifinlandesi:comeandiamoinfattodi 
«degressività»? Bene, grazie. A Helsinki si sono ade¬ 
guati subito. Avrebbe rotante desiderato, birbanti 
nordici, scrivere alla loro maniera: «Asteittainen leik- 
kaminen». Invece? Vi clianio una bella notizia. Ifinnici 
sono in tutto e per tutto dei veri europei perché scrivo¬ 
no così: «Degressiivisyys». E scusate se è poco. 

SE. SER. 


DALL’INVIATO _ 

SERGIO SERGI 

BONN Nel palazzo residenziale del 
Petersberg, i leader europei se le so¬ 
no dette di santa ragione a proposi¬ 
to dell'ormai nota «Agenda 2000», 
il pacchetto di riforme per ridurre le 
spese agricole, quelle dei Fondi 
strutturali in favore delle regioni 
meno floride, e per mettere ordine 
nel contributo finanziario dei go¬ 
verni al bilancio comunitario. 
Un'intesa è da tutti ritenuta obbli¬ 
gatoria e da rag¬ 
giungere in tem¬ 
pi stretti: ma ieri 
non c'è stata e 
non ci poteva 
essere. Grazie al 
clima informale, 
i Quindici, trat¬ 
tandosi di soldi, 
hanno difeso 
ciascuno il pro¬ 
prio punto di vi¬ 
sta. 

L'agricoltura è 
uno dei temi di scontro più acuti. 
Tanto che il cancelliere Gerhard 
Schròder, affermando di non «voler 
minimizzare i contrasti», ha rivelato 
che i leader hanno manifestato una 
corale insoddisfazione sul negoziato 
condotto dei ministri riuniti per 
quattro giorni consecutivi a Bruxel¬ 
les. I ministri sono stati invitati ad 
inseguire l'accordo a partire da mar¬ 
tedì prossimo avendo bene in men¬ 
te che devono mantenere il tetto 
della spesa agricola non oltre i 40 
miliardi e mezzo di euro per ogni 


anno. 

L'incontro del Petersberg uno sco¬ 
po l'ha raggiunto: se un accordo ci 
dovrà essere, andrà siglato tra meno 
di un mese a Berlino e senza altri 
rinvìi. Il cancelliere punta a questo 
risultato in maniera determinata. 
Ne va del prestigio della sua presi¬ 
denza, ne va della tenuta del suo go¬ 
verno di fronte ad un'opinione pub¬ 
blica interna che attende di sapere 
se la Germania potrà ridurre almeno 
di un tot la cifra del suo pesante as¬ 
segno in favore delle casse comuni¬ 
tarie. 

La Francia, 
con Chirac e Jo- 
spin, ha confer¬ 
mato l'appoggio 
per una soluzio¬ 
ne «globale» del 
negoziato. Tra¬ 
dotto: non si de¬ 
vono chiudere 
le trattative una 
per una. Altri¬ 
menti, nel caso 
dell'agricoltura 
che è settore di grandi benefici, Pari¬ 
gi perderà molto terreno. Il presi¬ 
dente francese è stato esplicito: «Ci 
vuole un accordo globale ed equili¬ 
brato». Significa che la trattativa 
agricola dovrà intrecciarsi con gli al¬ 
tri dossier e non restare isolata. An¬ 
cora: «Vanno salvaguardati lo spiri¬ 
to e l'acquis comunitario». Vale a 
dire: non si deve intaccare più di 
tanto il settore agricolo, snaturarne 
la sua funzione nell'ambito della co¬ 
struzione europea. Il premier Jospin 
ha capito, alla fine, che l'idea, per la 


Francia inaccettabile, di passare alla 
pratica del cofinanziamento agrico¬ 
lo, «comincia ad arretrare» mentre 
avanzerebbe quella del passaggio al 
criterio del Pii per il calcolo del con¬ 
tributo nazionale al bilancio comu¬ 


nitario. 

Nell'ipotesi che l'idea francese si 
faccia strada, l'Italia sarebbe pena¬ 
lizzata in maniera sensibile. Si cal¬ 
cola che le casse del nostro paese ac¬ 
cuserebbero un aggravio di circa 


2000 miliardi di lire. Il presidente 
del Consiglio, Massimo D'Alema, ha 
detto che l'Italia è per «fare un ac¬ 
cordo su tutto o non ci sarà alcuna 
intesa». Ed ha aggiunto: «Noi sare¬ 
mo molto attenti agli interessi del 


nostro Paese». D'Alema, tra questi 
interessi, ha citato il latte ed i rego¬ 
lamenti per la carne bovina che at¬ 
tualmente «ci penalizzano». Ha ne¬ 
gato, il presidente del Consiglio, 
che l'Italia «non abbia sventolato la 


sua bandiera» in questo negoziato. 
In ogni caso bisogna intervenire, in¬ 
nanzitutto, dal lato della spesa. I ta¬ 
gli prima lì, poi si potrà accordarsi 
su altro, sia pure in un contesto glo¬ 
bale. Il governo italiano è a favore 
della cosiddetta «stabilizzazione del¬ 
la spesa», tiene molto ad inserire la 
riforma del settore del latte nel pac¬ 
chetto agricolo (la Francia si oppo¬ 
ne), si batte per difendere l'impian¬ 
to dei Fondi strutturali in modo da 
conservare, in termini reali, gli stan¬ 
ziamenti precedenti. Questo dei 
Fondi, ed in particolare di quelli 
della cosiddetta «coesione», è uno 
dei temi sensibili. Nell'incontro è 
stato uno dei punti più forti dello 
scontro «amichevole» tra la Germa¬ 
nia da un lato, sostenuta da altri 
contributori netti quali Svezia, Au¬ 
stria ed Olanda, ed i Paesi dell'area 
mediterranea. La Germania non in¬ 
tende più sborsare una cifra spro¬ 
porzionata al bilancio. Il cancelliere 
l'ha detto senza peli sulla lingua: 
«Non mettiamo in discussione il 
principio della solidarietà dell'Euro¬ 
pa ma anche l'equità è un valore 
che va conservato». Dunque: met¬ 
tiamoci d'accordo rinunciando tutti 
a qualcosa. Di sicuro, Tony Blair, 
per il momento, non è affatto in¬ 
tenzionato a rinunciare al cosiddet¬ 
to assegno di risarcimento che dal 
1984 le comunità europee inviano 
alle finanze britanniche per ricom¬ 
pensarle dello squilibrio tra dare ed 
avere. Ma ieri Chirac ha detto a 
Blair che anche lui dovrà contribui¬ 
re ai costi dell'allargamento ai paesi 
dell'est. 


I MASSIMO 
D’ALEMA 
«L’accordo 
ci sarà su tutto 
oppure salterà 
Staremo attenti 
agli interessi 
dell’Italia» 


Bonino: «Romano 
alla presidenza? 
Con un miracolo» 

ROMA «Non mi pare che Prodi 
sia in posizione molto facile. Poi, 
i miracoli sono sempre possibi¬ 
li...». Lo ha detto il commissario 
Ue Emma Bonino, commentan¬ 
do la candidatura dell'ex presi¬ 
dente del Consiglio al vertice 
della Commissione europea. 
«Mi sembra - ha detto a margine 
di un convegno di Liberal - che le 
occupazioni giornaliere di Prodi 
siano altre. Mentre uno che ha 
come priorità l'idea della presi¬ 
denza alla Commissione aquel- 
lo si applica: propone un proget¬ 
to, pubblicamente o meno, ma 
insomma, ha altri tipi di atten¬ 
zioni e priorità rispetto aquelle 
di Prodi». A chi le domandava di 
una eventuale candidatura 
Amato, la Bonino ha risposto 
che «cambiare cavallo in corsa è 
difficile», ma ha aggiunto che il 
governo Amato «hr l'unico di 
cui, non avendone fatto parte, 
abbiamo sostenuto il bilancio 
nel lontano'92». 

Per la presidenza Ue, l'Italia 
potrebbepuntare con probabili¬ 
tà di successo su un altro candi¬ 
dato? «Non so nel frattempo 
quanto siano andati avanti gli al¬ 
tri Paesi nei negoziati. Ma certo 
tutti si stanno muovendo. So¬ 
prattutto non so - ha aggiunto 
Emma Bonino - se siamo in ritar¬ 
do noi; forse sono in anticipo gli 
altri. Quando si gioca in una 
squadra, non basta sapere quello 
cheta uno, mabisogna anche ca¬ 
pire a che punto stanno gli altri, 
se hanno già chiuso o no. E que¬ 
sto veramente non lo so». 

Nel suo intervento al conve¬ 
gno sulla «grande modernizza¬ 
zione» promosso da Liberal, Em¬ 
ma Bonino è tornata sul tema 



I jP 


delle riforme, con particolare ri¬ 
ferimento a quelle economiche, 
spiegando che, a suo avviso, un 
parlamento con venti gruppi 
parlamentari non è in grado di 
procedere, ad esempio, alla rifor¬ 
ma delle «pensioni di giovinez¬ 
za», né a quella sulla flessibilità 
del mercato del lavoro. La strada, 
per l'esponente radicale, che si è 
detta sostenitrice del modello di 
stato e di mercato anglosassone, 
è quella dei referendum. 

«Occorre ridisegnare il con¬ 
tratto sociale», ha detto il com¬ 
missario Ue, con uno stato «leg¬ 
gero». La questione si pone a li¬ 
vello continentale: «Il dramma 
europeo non e' tanto il tasso di 
disoccupazione, quanto quello 
di occupazione: 60% nel '97 
contro il 74% degli Usa e 75% del 
Giappone. In Italia e' al 51%». E 
non c'e' sistema che possa per¬ 
mettersi di mantenere con sussi¬ 
di o trasferimenti una cosi' larga 
fascia di cittadini: «Mi chiedo al¬ 
lora - ha detto Emma Bonino - se 
questa massa di rentiers non stia 
cambiando la configurazione 
politica». 


A giugno le nomine a Bruxelles 

Prodi sempre in lizza, ma l'impegno di partito potrebbe danneggiarlo 


DALL’INVIATO _ 

BRUNO MISERENDINO 

BONN Nomi, giura D'Alema, 
non ne sono stati fatti. L'aveva 
chiesto Schròder, che si parlasse 
solo di tempi e criteri di scelta, e i 
capi di governo hanno giudizio¬ 
samente accolto l'invito. Il nome 
del professore o di altri papabili 
non è stato evocato, mala discus¬ 
sione su uno dei temi più delicati 
del futuro dell'Europa, la nomi¬ 
na del presidente della Commis¬ 
sione, ha già fatto un passo in 
avanti. Scegliere tempi e criteri è 
già tagliare un vestito per qualcu¬ 
no e da questo punto di vista i pri¬ 
mi orientamenti ci sono. Sembra 
ormai probabile che la designa¬ 
zione di questa figura avverrà co¬ 
me previsto al vertice di Colonia 
all'inizio di giugno e che la nomi¬ 
na sarà contestuale a tutte le al¬ 
tre, quella della Banca europea 
degli investimenti e quella del 
portavoce della politica estera e 
di difesa comune dell'Europa. Il 
succo è che la designazione del 
presidente della commissione 
Ue avverrà nel bel mezzo della 
campagna elettorale per le euro¬ 
pee. È una scelta che desta qual¬ 
che perplessità a D'Alema, che 
l'ha detto esplicitamente nel ca¬ 
minetto dei 15 e poi nella confe¬ 
renza stampa finale del vertice di 
Petersberg; ed è, soprattutto, una 
scelta che non raccoglie l'invito 
del parlamento europeo, che 
avrebbe gradito lo spostamento 
di questa nomina a elezioni fatte. 
Schròder ha chiesto però che la 
data del 3-4 giugno per la desi¬ 
gnazione, ossia il vertice di Colo¬ 
nia che concluderà il semestre te- 


■ NIENTE 
RINVIO 

Pare sfumare 
l’ipotesi di 
rimandare a 
dopo le elezioni 
il summit 
di Colonia 


desco di presi¬ 
denza, venga 
rispettata. È 
chiaro che l'in¬ 
teresse del 
Cancelliere è 
chiudere la 
partita prima 
delle europee, 
che sono 
un'incognita 
anche per lui. 
Ma sarà possi¬ 
bile davvero? 
Non tutti sono d'accordo, ap¬ 
punto. D'Alema l'ha detto, 
Schròder ha per ora solo risposto 
a lui e agli altri che rifletterà su 
queste giuste considerazioni. In¬ 
tendiamoci, nulla di definitivo. 
Anzitutto il Cancelliere ha in ani¬ 
mo di fare il giro della capitali eu¬ 
ropee a discutere di questo e altre 
cose. Poi di nomi veri e propri e 
non solo di criteri si discuterà nei 
tanti incontri a quattr'occhi pre¬ 
visti da lunedì a Milano, al con¬ 
gresso del partito socialista euro¬ 
peo. Insomma, quello che è stato 
taciuto o solo impostato nel ver¬ 
tice informale di Petersberg, avrà 
sviluppi interessanti a tempi ra¬ 
pidissimi proprio a casa nostra. 
Perché tutto questo interesse sui 
tempi della designazione? «Io - 
ricorda D'Alema ai giornalisti - 
ho fatto notare che in quella data 
saremo a ridosso delle europee. 
Penso che con questa vicinanza 
diventerà poi difficile decidere. 

10 ho quindi detto che si sarebbe 
potuto anticipare o posticipare, 
Schròder ha detto che rifletterà». 

11 premier si limita a questa anno¬ 
tazione ma è chiaro il problema. 
In generale ogni paese avrà le sue 


grane in questa corsa alla presi¬ 
denza, da noi c'è un aspetto parti¬ 
colare. Romano Prodi è e sarà «il» 
candidato dell'Italia ma è anche 
un leader politico impegnato di¬ 
rettamente alle elezioni europee 
con una lista ormai apertamente 
concorrenziale con la sinistra. 
Arrivare a ridosso della consulta¬ 
zioni con questa doppia veste po¬ 
trebbe porre qualche problema. 
Per la lista di Prodi e Centocittà 
sarebbe un vantaggio propagan¬ 
distico avere come leader il can¬ 
didato italiano alla presidenza 
Ue. È anche vero, però, il discorso 
inverso. In fondo per Prodi po¬ 
trebbe esserci un contraccolpo se 


la sua candida¬ 
tura dovesse 
sfumare. Ma in 
quel caso, te¬ 
me qualcuno, 
così a ridosso 
della scadenza 
elettorale chi 
non agitereb¬ 
be sospetti o 
ombre su uno 
scarso impe¬ 
gno del gover¬ 
no italiano sul 

nome di Prodi? Palazzo Chigi, è 
chiaro, non intende proprio infi¬ 
larsi in questa spirale. Ieri D'Ale¬ 
ma è stato ancora una volta abba- 


■ IL PREMIER 
A DER SPIEGEL 
«È il nostro 
candidato ma 
deve scegliere» 
E Marini 
da Roma dice 
la stessa cosa 


SOSTENIAMO E SVILUPPIAMO L'IMPEGNO 
DEL VOLONTARIATO NELLE CARCERI 


SOSTENIAMO I PROGETTI DI PENE ALTERNATIVE 
ALLA DETENZIONE 

PROMUOVIAMO UNA CULTURA DEI DIRITTI E 
DELLA LEGALITÀ CON LE PERSONE DETENUTE 

LA PRESENZA DELLA SOCIETÀ CIVILE NELLE CARCERI 
FAVORISCE UN CLIMA DI COSTRUTTIVA CONVIVENZA 
TRA GLI OPERATORI PENITENZIARI E I DETENUTI 


arci Arci Ora d’Aria 


stanza chiaro: «Non si sono fatti 
nomi, ma questo era nell'accor¬ 
do. Quindi io non l'ho fatto - ri¬ 
sponde a domanda - ma d'altra 
parte la nostra posizione è nota e 
da questo punto di vista non c'e¬ 
ra nemmeno bisogno di farlo, il 
nome di Prodi». Nel senso che è 
pacifico che sia il Professore il 
candidato. Nonostante qualcu¬ 
no spinga per Amato, vedi Emma 
Bonino, ma non solo, e nono¬ 
stante i problemi che sono ogget¬ 
tivamente sul tappeto. Gira e ri¬ 
gira, il tema è sempre quello. Non 
l'impegno politico del Professore 
per rafforzare la gamba moderata 
dell'Ulivo, ma il suo interesse di¬ 
retto, di partito. D'Alema l'ha 
detto in un'intervista concessa al 
più autorevole settimanale tede¬ 
sco, «Der Spiegel», che la pubbli¬ 
cherà nel prossimo numero. L'o¬ 
stacolo - dice in sostanza il pre¬ 
mier - non è certo il suo impegno 
politico. Ma altra cosa è l'interes¬ 
se di partito. Insomma - insiste il 
capo del governo - noi abbiamo 
scelto lui per l'Europa, ma anche 
lui deve scegliere... In questo 
D'Alema raccoglie il consenso 
del suo alleato più importante, 
Marini, che sostiene con convin¬ 
zione la candidatura Prodi, ma è 
chiaro che il Professore non sarà 
contento. Sul tema dello sceglie¬ 
re, o dell'abbandonare di sua ini¬ 
ziativa la corsa alla presidenza 
Ue, tra Prodi e i Ds non sono 
mancati in questi ultimi giorni le 
punture di spillo. Per questo non 
è mistero che il governo avrebbe 
preferito o anticipare la designa¬ 
zione, o posticiparla a dopo le eu¬ 
ropee. Anche nell'interesse di 
Prodi. 
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I eri è stata la giornata di 
Gorbaciov anche in sala 
stampa. Le centinaia di 
giornalisti presenti tutti com¬ 
punti e silenziosi di fronte al¬ 
l'uomo della Storia. Il quale da 
parte sua, anche se non lo ha 
detto, si vedeva che era molto 
onorato di stare accanto all'as¬ 
sessore Bissolotti. L'ex presi¬ 
dente sovietico qui a Sanremo 
ha fatto incetta di riconosci¬ 
menti che vanno ad aggiunger¬ 
si al suo Nobel: l'ordine di 
Nunzio Filogamo che gli è sta¬ 
to consegnato da Fazio e quello 
del sindaco Bottini che potrà 
sfoggiare a Mosca con grande 
invidia di Eltsin. Comunque 
per una volta in sala stampa si 
è volato alto, dimenticando 
che in fondo siamo qui solo per 
raccontarvi chi ha vinto il festi¬ 
val, anche se è l'unica cosa di 
cui non frega niente a nessuno. 
E dopo la bella figura fatta con 


FIORI DI CACTUS 


BACI DI LAETITIA A RUBA 
GIÙ IN SALA STAMPA 


OPPO & SOLARO 


gli stranieri, era inevitabile che 
gli umori della sala tornassero 
ad essere più terreni. Anche 
perché in ballo c'erano le foto 
della Casta nuda pubblicate 
da un noto settimanale. La 
bella Laetitia ha voluto dare la 
sua versione della vicenda, 
chiarendo i particolari e mi¬ 
nacciando che in futuro non 
farà più foto svestita. Un grido 
di orrore si è levato dai banchi 
dei cronisti. Molti l'hanno sup¬ 
plicata di cambiare idea. Lae¬ 


titia non ha fatto promesse, 
ma in segno di riconciliazione 
si è prestata a baciare un gior¬ 
nalista napoletano, delegato 
dall'assemblea, di cui, per la 
legge sulla privacy, non vi pos¬ 
siamo rivelare il nome. Solo il 
cognome: Vacalebre. 

Ma c'è chi tra i colleghi non 
si è voluto arrendere alla scon¬ 
fitta, e si è avventato sul palco 
delle autorità per esigere un al¬ 
tro bacio sulla fronte. Laetitia 
ha concesso la replica e ha an¬ 


che offerto un bel mazzo di rose 
rosse, che a Sanremo vanno via 
come il pane. 

La giornata è trascorsa sere¬ 
na anche se con il calare della 
sera lo scatenamento dei sensi 
ha prodotto altre turbative. 
Non tutte legate alla geometri¬ 
ca bellezza della Casta, ma 
anche alle votazioni per il pre¬ 
mio della critica, la cui «gla- 
snost», invocata anche da 
Gorbaciov, è stata garantita 
dalla vigilanza ferinissima di 
Paolo Zaccagnini. Trattasi 
dello stesso professionista che è 
stato ribaciato dalla Casta. E 
che ha dovuto difendere con le 
unghie e con i denti la crapa be¬ 
nedetta da tanto bacio. Infatti i 
colleghi più invidiosi lo hanno 
circondato cercando di cancel¬ 
largli le tracce di rossetto, cui 
teneva più che all'ordine di Le¬ 
nin, a cui ormai non tiene più 
nessuno. 


BUONE NOTIZIE 

Calindri sta meglio 
e chiede ai medici 
di vedere Sanremo 

■ Sono migliorate le condizioni di 
salute di Emesto Calindri, al 
puntoche ha espresso il deside- 
riodi poter seguirealla televisio¬ 
ne il festival di Sanremo. L’atto¬ 
re novantenne era stato colto da 
malore l’altro ieri a Pescara 
mentre era in procintodi partire 
dopolerappresentazionidel 
Borghese Gentiluomo di Mo¬ 
lière. Ricoverato in ospedale, 
Calindri è stato sottoposto ie¬ 
ri ad ulteriori indagini neuro¬ 
radiologiche e, dopo la visita 
di alcuni parenti, ha poi chie¬ 
sto ai medici un televisore 
per poter vedere il Festival di 
Sanremo. 


I CAMPIONI IN GARA 


Jugenio Finardi 
Anna Oxa 

Massimo Di Cataldo 
Nada 

Nino D'Angelo 
Antonella Ruggiero 
Daniele Silvestri 
Stadio 

Mariella Nava 
Albano Carrisi 
Gragnaniello/Vanoni 
Gatto Panceri 

Marina Rei _ 

Gianluca Grignani 


Amami Lara 
Senza pietà 
Come sei bella 
Guadami negli occhi 
Senza giacca e cravatta 
Non ti dimentico 
Aria 

Lo zaino 
Così è la vita 
Ancora in volo 
Alberi 

Dov’è dov’è 
Un inverno da baciare 
Il giorno perfetto 



OSPITI INTERNAZIONALI 


Mariah Carey 

I stili believe 


Josè Carreras 

Voce ‘e notte 


Alanis Morisette 

Joining you 


Bótti & Giordano 
vittoria annunciata 
tra blues e belcanto 

Terza premiata dalle giurie Leda Battisti 
E Battiate regala al festival sapori d'Oriente 


DALL’INVIATA _ 

ALBA SOLARO 

SANREMO E da questa sera Sanre¬ 
mo, oltre ai suoi Nobel, ha anche i 
suoi vincitori. Vincitore nella ca¬ 
tegoria dei «giovani» è il romano 
Alex Britti, una stella già nata e 
ben quotata in hit parade, più una 
conferma che una scoperta. Se¬ 
conda è Filippa Giordano, lancia¬ 
ta da Caterina Caselli sulle orme di 
Andrea Bocelli, terza è Leda Batti¬ 
sti. Seguono: Arianna, Daniele 
Groff, Elena Cataneo, Francesca 
Chiara, Max Gazzè, Allegra, Soer- 
ba, Quintorigo, Boris, Dr. Livin- 
gstone, Irene Lamedica. Il risulta¬ 
to finale miscela i voti delle giurie 
popolari a quelli della giuria dei 
dieci «esperti» - formata da Ennio 
Morricone Jose Carreras, Fernan¬ 
da Pivano, Toquinho, Carlo Ver¬ 
done, Enrico Brizzi, Amadeus, Da¬ 
rio Salvatori, Umberto Bindi e 
Maurizio De Angelis -, che aveva 
votato ai primi tre posti Alex Britti, 
Leda Battisti e Arianna, al quarto 
posto Filippa Giordano, e molto 
più in basso i nomi più interessan¬ 
ti, come i Quintorigo (settimi), 
che invece si portano a casa il pre¬ 
mio della critica. Allora, viene da 
chiedersi, ha un senso la giuria de¬ 
gli esperti? Eia un senso, se le prefe¬ 
renze che esprime appaiono più 
vecchie e trite di quelle delle giurie 
popolari, per non dire della criti¬ 
ca? Magari ha ragione Max Gazzè: 
torniano ai bei tempi del voto con 
la paletta. 

I quattordici giovani, da parte 
loro, si son dati battaglia con one¬ 
stà, e molta emozione, tra i fiori 
tremolanti e gli sguardi impiccio¬ 
ni delle telecamere di Beldì che 
continuano a fissarsi mirabilmen¬ 
te su signore leopardate e comitive 
di giapponesi addormentati nella 
piccionaia dell'Ariston. 

Leda Battisti vestita da odalisca 
a pancia scoperta (come del resto 
Allegra: è il tormentone fashion di 
questo Sanremo) aveva aperto la 
serata, seguita da Boris, per il quale 
si è improvvisato presentatore il 
portoricano Ricky Martin, esul¬ 
tante per il Grammy vinto l'altro 
ieri e ammiratissimo dalle signo¬ 
re. Lo squadrone dei presentatori 
ieri si è arricchito di Leslie Nielsen, 
del poeta Edoardo Sanguineti, del 
calciatore Alessandro Del Piero, 
dell'inquietante Sally Spectra di 
«Beautiful», e soprattutto di Neil 
Armstrong: come dire, «il primo 
piede sulla luna», ma «il secondo 
astronauta a Sanremo». 

La Casta ha di nuovo esordito 
alla Clouseau con uno splendido 
«grazie al pubblico di Sanremo 
perché siete tonti». E Fazio da par¬ 
te sua è sempre più sciolto, sempre 
più Quelli che il Festival; si infila 
gli occhiali scuri per parodiare 
qualche fanatico seduto in platea, 
invita l’amico Carlo Verdone a 
presentare la giuria degli «esperti» 


in «stile prima repubblica», e fini¬ 
sce chiedendo: «Farete il ribalto¬ 
ne»? 

Un piccolo ribaltone spettaco¬ 
lare lo ha regalato Franco Battiato 
che, introdotto da Manlio Sga¬ 
lambro, ha cantato «Shock in my 
town», «Il mantello e la spiga» e 
«Vite parallele» in un'atmosfera 
magica e rarefatta, tra fumi e co¬ 
reografie orientali, accompagna¬ 
to da una maestra di tai-chi e i suoi 
dieci allievi. «Il diavolo non è mai 
così nero come lo dipingono - ave¬ 
va detto nel pomeriggio, a propo¬ 
sito della sua discesa negli inferi 
sanremesi - E mi è sembrata fanta¬ 
stica la citazione dalla Lettera agli 


ALEX BRITTI 


ebrei voluta da Fossati. Da un uo¬ 
mo di cultura come Ivano non ci si 
può non aspettare che voglia sot¬ 
tolineare con poesia un tema civi¬ 
le così importante. Checché ne di¬ 
ca qualche pellegrino della politi¬ 
ca». A Dulbecco, Battiato avrebbe 
dato «più spazio», fra le canzoni 
«ho amato Nada, Marina Rei, Max 
Gazzè». Dopo Gorbaciov, quale 
può essere il prossimo passo per 
Sanremo? «Le canzoni», replica 
allegro. E chissà. Anche perché 
non è affatto illogico attendersi, 
per questa sera, che Fazio decida di 
smontare il suo giocattolo. Che 
trovi anche il modo di stupirci. E 
infatti si annunciano sorprese. 


«Sono felice per il successo 
ma io voto per Gazzè e Silvestri» 


DALL’INVIATA 


SANREMO «Il blues? Basta, ormai 
mi rompevo a suonare solo quel¬ 
lo. Quando c'era Muddy Waters 
era una musica ricca, ma è da anni 
che ha smesso di rinnovarsi, anzi, 
trovo che il pubblico blues sia pure 
un po' razzista, se provi a fare delle 
cose nuove, ti danno subito del 
traditore». Alex Britti, 30 anni, ro¬ 
mano, è ben felice di essere un 
bluesman pentito, di essersi la¬ 
sciato alle spalle quindici anni di 
onorata carriera come chitarrista 
ha battuto a tappeto cantine e fe¬ 
stival, suonando con piccole gran- 


TOTOFESTIVAL 


di leggende come Lousiana Red. 
Ora lo inseguono le ragazzine, fa il 
cantante di pop baciato dal suc¬ 
cesso del suo album, Pop.it. «Era 
ora - dice -. Suono la chitarra 
blues da quando avevo sedici 
anni, adesso ne ho trenta, sono 
cresciuto ascoltando Elendrix 
ma anche Rino Gaetano. L'uni¬ 
ca cosa che mi interessa è suo¬ 
nare ed essere me stesso». Che 
musica ascolta ora? «Il Miles 
Davis degli anni Cinquanta, 
delle cose recenti mi piacciono i 
Fatboy Slim, il nuovo album di 
Brian Setzer, il disco di Joao Gil¬ 
berto prodotto da Tommy LiPu- 
ma». A Sanremo, confessa, «mi 



Alex Britti qui e sotto, accanto Filippa Giordano 


Luca Bruno/AP 


sono divertito, 
è come un lu- 
na park della 
musica. La 
àk . NJ| formula di Fa- 
I zio? È diver- 
tente, non 
può che essere 
così, altrimen¬ 
ti sarebbe il fe- 
B stivai jazz di 
Montreaux!». 

k ^ I colleghi che 

più gli sono 
piaciuti? «Mi diranno che sono 
campanilista, perché si tratta di 
due artisti che sono romani co¬ 
me me e sono miei amici, ma i 
miei preferiti rimangono Max 
Gazzè e Daniele Silvestri». Finiti 
gli impegni festivalieri cosa fa¬ 
rà? «Sto mettendo in piedi un 
mio gruppo, per fare un po' di 
concerti, anche se con un solo 
album all'attivo il repertorio de¬ 
ve ancora crescere». AL.SO. 


FILIPPA GIORDANO 


«Sapevo che sul palco delFAriston 
mi stavo giocando tutto» 


DALL’INVIATA 


SANREMO Al Festival si viene an¬ 
cora per giocarsi la propria carrie¬ 
ra. Ne è convinta la piccola Filippa 
Giordano, palermitana ma di ado¬ 
zione romana, che ha colpito un 
po' tutti con la potenza della sua 
voce: «Pensare che ero emoziona- 
tissima, mi sudavano le mani, mi 
scivolava il microfono! Perché sa¬ 
lire sul palco dell'Ariston è come 
trovarsi di fronte a un bivio, sai 
che ti puoi giocare tutto. E se ti va 
bene è un sogno che si realizza». 
Venticinque anni, Filippa è nata 
«in una famiglia di cantanti lirici, 


mio padre baritono, mia madre 
mezzo soprano. Come cantante 
sono influenzata dalla lirica, ma 
da piccola ascoltavo la musica 
pop. Ho cominciato presto la mia 
gavetta, a tredici anni, a bussare al¬ 
le porte, girare con le cassette da 
far ascoltare ai discografici...». 
Non è un po' troppo presto, 13 an¬ 
ni? «Certo, ho passato la mia ado¬ 
lescenza già proiettata verso il la¬ 
voro, ma cantare era il mio gioco ». 
Il brano che ha presentato, Un 
giorno in più, l'ha lanciata sulle 
orme di Bocelli, ma i paragoni 
con il tenore pop non la infasti¬ 
discono. Forse non si può dire 
la stessa cosa delle polemiche 


E per la critica 
i più bravi sono 
i Quintorigo 

E I Quintorigo con la canzone 
«Rospo» hanno vintocon 36 
voti il premio della critica inti¬ 
tolato a Mia Martini. Al secon¬ 
do posto MaxGazzè («Una 
musica puòfare») con 26 vo¬ 
ti, al terzo postoex aequo Le¬ 
da Battisti («Un fiume in pie¬ 
na») e Filippa Giordano («Un 
giorno in più») con 20 voti. Al 
quinto posto si è classificato 
Alex Britti (18voti),al sesto 
Arianna (5voti),alsettimo 
posto tre ex aeq uo Allegra, 
Elena Cataneo e Francesca 
Chiara (3 voti). Ancora tre ex 
aequo per Boris, Irene Lame¬ 
dica e Òr. Livingstone (2 voti); 
ultimo classificato Daniele 
Groff con lvoto. Le schede 
bianche e nulle sono state 6. 
Hanno votato 147 giornalisti 
accreditati presso la Sala 
Stampa Ariston Roof. Il pre¬ 
mio della critica quest’anno è 
stato riservato soltanto alla 
sezione Giovani, escludendo i 
Campioni. E questo per non 
influenzare con l’assegnazio¬ 
ne di un premio importante 
come quello della critica, il 
giudizio dei giurati che do¬ 
vranno votare la canzone vin¬ 
citrice di questo49mo Festi- 
valdiSanremo. 


che l'hanno 
subito coin¬ 
volta quando 
è venuto fuori 
che Ennio 

Morricone, 
che presiede la 
giuria degli 

esperti, aveva 
avuto grandi 
parole di elo¬ 
gio per la ver¬ 
sione che Fi- 
lippa ha rein¬ 
ciso del tema de La leggenda del 
pianista sull'Oceano. Temi che 
queste polemiche possano nuo¬ 
certi? «Certo, potrebbe penaliz¬ 
zarmi, lui potrebbe sentirsi im¬ 
barazzato nei miei confronti. 
Ma è bene chiarire che lui ha 
sentito la mia canzone e l'ha lo¬ 
data. Tutto qua. Non ho lavora¬ 
to per lui e non ci sono interessi 
in gioco fra noi. Perciò mi sento 
a posto». AL.SO. 



Ruggiero, Oxa, Nava: tris di donne e D'Angelo per il podio? 


DALL’INVIATA _ 

ALBA SOLARO 

SANREMO Se fosse per Maria As¬ 
sunta, la signora che tutte le sere 
con santa pazienza ripulisce la sala 
stampa dell'Ariston da cumuli di 
cartacce e cenere, a vincere do¬ 
vrebbe essere Gatto Panceri: «La 
sua canzone è tanto carina!». Ma a 
tentare un serio 
pronostico, az¬ 
zarda: «Mariel¬ 
la Nava o Anna 
Oxa». E Anto¬ 
nella Ruggiero? 

La superfavori¬ 
ta? Neppure 
Daniela, cassie¬ 
ra del bar del 
teatro, pensa 
che possa vin¬ 
cere: «Ha una 
voce bellissi¬ 


ma, ma non ha un pezzo di quelli 
che ti puoi facilmente ricordare». 
E in fondo ha un po' ragione. Mala 
piccola grande rivoluzione di que¬ 
sto Festival sta tutta lì. Nel fatto 
che quest'anno anche Antonella 
Ruggiero, con una canzone eterea 
come il cielo e dolce come le nuvo¬ 
le, possa seriamente pensare di 



B ANTONELLA 
RUGGIERO 
Con una canzone 
eterea come 
il cielo e dolce 
come le nuvole 
può seriamente 
pensare di vincere 


E infatti il 
Sanremo di Fa- 
zio lo ricordere¬ 
mo non solo 
come il «Festi¬ 
val di tutti», di 
Gorbaciov e 
della casalinga 
di Montepul¬ 
ciano, ma an¬ 
che come il Fe¬ 
stival che ha 
messo da parte 
le Minetti e ija- 


lisse di questo mondo per cercare, 
per lo meno cercare, di rappresen¬ 
tare un po' più fedelmente quello 
che effettivamente accade nel 
mondo allegro e complicato della 
canzonetta italiana. 

A parte qualche «passatista» 
rintanato soprattutto tra le file dei 
giovani (Arianna? Allegra? fate un 
po' voi), per il resto le canzoni del 

festival viag- _ 

giano sempre 
più lontane da 
quell'agghiac- 
ciante archeti¬ 
po che era la 
«canzone san¬ 
remese». Il più 
lontano di tutti 
è certo Daniele 
Silvestri; la sua 
resta la canzo¬ 
ne più corag¬ 
giosa, se non la 


più bella, una canzone che rac¬ 
conta una storia e si affida all'in¬ 
tensità di una chitarra sporca, di 
una voce ferita. Che la canzone sia 
poi contro l'ergastolo conta, cer¬ 
to, ma più per il fatto che sia Tuni¬ 
ca fra quelle dei big a non parlare 
di amori, di solitudini, di senti¬ 
menti e vite. Lo hanno notato in 
molti: c'è una gran voglia di torna- 
_ re alla canzone 



■ MARIELLA 
NAVA 

Con il suo brano 
«Così è la vita» 
la cantante 
è in queste ultime 
ore tra i big 
in pole position 


da mattonella, 
ai ritmi langui¬ 
di, al ballo len¬ 
to, con la sola 
eccezione di Fi- 
nardi che ripro¬ 
pone immarce¬ 
scibile il suo 
rock energetico 
e filo-operisti¬ 
co. 

Comunque 
vada a finire, 


che vincano Ruggiero, la Nava e la 
Oxa, o che la giuria di «esperti» 
faccia risalire questa sera le azioni 
di nomi come Gragnaniello & Va- 
noni, o della bella canzone di Ni¬ 
no D'Angelo, di sicuro anche a 
Sanremo è rotta la sacralità della 
forma-canzone da quelli come la 
Ruggiero e Silvestri, è rotto anche 
l'incantesimo che teneva lontani 
da Sanremo i 
cantautori no¬ 
bili, e allora da¬ 
vanti allo 
schermo ci va a 
finire anche l'I¬ 
talia medio-al¬ 
ta (cultural¬ 
mente parlan¬ 
do), con effetti 
di ritorno, in 
termini di ven¬ 
dite di dischi, 
che saranno 


tutti da analizzare. Perché non ci si 
deve dimenticare che dietro la ve¬ 
trina sfavillante di Sanremo, ci so¬ 
no sempre e comunque gli inte¬ 
ressi del mondo discografico. 

Questa sera comunque il ver¬ 
detto sarà sciolto e avremo anche 
la Canzone Regina del Festival di 
Tutti. Ma proprio di tutti: anche 
dei 240 carcerati del penitenziario 
_ sanremese del- 


■ DANIELE 
SILVESTRI 
La sua canzone 
è la più 
coraggiosa se 
non la più bella 
È il vero vincitore 
morale del festival 


l'Armea. Che 
avranno pure 
le loro colpe 
per stare rin¬ 
chiusi lì, ma 
non quella del 
cattivo gusto, 
dal momento 
che il loro tifo è 
tutto per Anto¬ 
nella Ruggiero 
e Nino D'Ange¬ 
lo. 
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Due regioni in bilico 
tra pubblico e privato 


Emilia Romagna e Lombardia, una regio¬ 
ne rossa e l'altra polista, da fronti opposti 
si sono ritrovati alcune settimane fa sulla 
stessa barca, nel mezzo di una polemica 
rovente sul tema della parità scolastica. 
Entrambe le Regioni hanno presentato 
provvedimenti legislativi che introduco¬ 
no novità rilevanti sul tema dei finanzia¬ 
menti alle scuole private, anche se da pro¬ 
spettive molto diverse, in qualche modo 
scavalcando la discussione in dirittura 
d'arrivo a Roma. 

11 Governo di centro sinistra ha bocciato, 
paradossalmente, la legge della regione 
rossa e ha invece promosso, pur tra mille 
riserve, quella della regione roccaforte 
degli avversari. Mentre il dibattito prose¬ 
gue a livello nazionale abbiamo cercato 


di realizzare una fotografia delle due realta 
regionali, per capire quali sono le situazioni, 
o le esperienze, oltre o accanto al dibattito 
politico, che hanno condizionato l'emer¬ 
genza del par oblema parità in queste due 
realtà avanzate del paese, seppure per molti 
aspetti diverse. 

Mentre in Lombardia il provvedimento ap¬ 
provato è mirato principalmente al soste¬ 
gno delle scuole materne private della regio¬ 
ne, una realtà importantissima che svolge 
un importante servizio accanto alle mater¬ 
ne comunali, in Emilia Romagna si prevedo¬ 
no 12 miliardi per il diritto allo studio anche 
nelle private. Ma quel progetto ha provato 
reazioni accese sul fronte della sinistra nel 
movimento degli studenti, nel sindacato, 
che oggi manifesteranno a Bologna. 


La rossa Emilia Romagna 
dove la parità scolastica 
volle subito farsi legge 

Ma subito arrivò anche la bocciatura del Governo 
Amministratori, insegnanti e studenti a confronto 
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WALTER GUAGNELI 

BOLOGNA «Invasione di compe¬ 
tenze? Ma mi facciano il piace¬ 
re...» L'assessore Pier Antonio Ri¬ 
vola s'affida a Totò per contestare 
il governo D'Alema che gli ha boc¬ 
ciato e rispedito indietro la legge 
sulla «parità scolastica» per la veri¬ 
tà parecchio contestata anche in 
Emilia Romagna. Ma tant'è. Il tor¬ 
mentone di fine '98 e a questo 
punto anche di inizio '99 rischia 
di arrivare a primavera e di acuire 
ulteriormente polemiche e di¬ 
scussioni non solo nell'ambito 
scolastico (studenti e insegnanti) 
ma anche nel sindacato, nei parti¬ 
ti, perfino nella sfera ecclesiastica. 
La lunga diatriba sulla «parità al¬ 
l'emiliana», ha rischiato di far sal¬ 
tare in aria addirittura il governo 
regionale. L'11 gennaio il presi¬ 
dente della Giunta, il diessino An¬ 
tonio La Forgia, ha chiesto le di¬ 
missioni del suo assessore e colle¬ 
ga di partito Luigi Mariucci, «reo» 
di aver pubblicamente espresso 
opinioni critiche sul testo di legge. 
Le esternazioni di Mariucci hanno 
aggiunto benzina sul fuoco di una 
polemica politica che già vedeva i 
Verdi (partito di maggioranza) 
contrari all'esplicito riferimento, 
contenuto nella legge, al contri¬ 
buto per il pagamento delle rette 
delle scuole private. Una frattura 
clamorosa, ricucita col passare dei 
giorni ma a fatica. Alla fine la legge 
è passata, Mariucci ha salvato la 
poltrona con una dichiarazione 
all'ultimo minuto. Ma «mal di 
pancia» e toni polemici non sono 
venuti meno. Tant'è vero che un 
altro rappresentante Ds, Katia Za- 
notti, ha espresso osservazioni e 
critiche sulla legge. Alla fine è sta¬ 
to il presidente La Forgia a dimet¬ 
tersi ma non per la vicenda della 
«parità» bensì per salire sul treno 
di Prodi. 

Restano contrasti e polemiche 
attorno alla legge. Che è tornata 
come un doloroso boomerang 
sulla scrivania dell'assessore Rivo¬ 
la. «Me l'aspettavo - lamenta l'as¬ 
sessore Ppi alla scuola - troppi mi¬ 
nistri erano usciti allo scoperto 
minacciando tuoni e fulmini. Il 
Governo non poteva sconfessarli 
pubblicamente. Ad ogni modo 
non demordiamo. Siamo pronti 
ad approvare nuovamente la leg¬ 
ge. Poi vedremo quel che succede¬ 
rà». Rivola lascia intendere che la 
bocciatura romana ha contorni 
prettamente politici non di so¬ 
stanza: «È stato un modo per sal¬ 
vare la faccia quei ministri che 
avevano criticato il provvedimen¬ 
to. Pensate, subito dopo la decisio¬ 
ne del Governo, mi aveva telefo¬ 
nato il vice presidente del Consi¬ 
glio Mattarella per dirmi che la 
legge andava bene e che c'erano 
solo poche correzioni marginali. 
Poi ho letto le dichiarazioni di Ber¬ 



Andrea Cerase 


LA LEGGE 


Ventidue m iliardi in palio 
da dividere tra 450mila scolari 


La legge regionale sulla "parità scola¬ 
stica", rispedita al mittente dal Gover¬ 
no, riguarda poco più di 450.000 stu¬ 
denti dislocati in quasi 3.600unità sco¬ 
lastiche, dunque coinvolge gran parte 
delle famiglie dell'Emilia Romagna. I 
numeri nel dettaglio (riferiti all'anno 
scolastico '97-'98) parlano di 2781 uni¬ 
tà scolastiche pubbliche e 732 private, 
di 418.156 studenti delle pubbliche e 
45.689 delle private. Per private si in¬ 
tendono le scuole cattoliche ma non so¬ 
lo. C'è poi un'ulteriore suddivisione. 
Scuole materne: 917 pubbliche (con 
55418bimbi) e 525private (28.746bim¬ 
bi), elementari: 1026 pubbliche 
(135.5 73) e 79 private (7940), medie in¬ 
feriori: 460 pubbliche (85:720) e41 pri¬ 
vate (2734), medie superiori: 378 pub¬ 
bliche (141.445) e 87 private (6269). La 
legge, approvata a gennaio dalla Re¬ 
gione Emilia Romagna, prevede finan¬ 
ziamenti per 12 miliardi di lire inseriti 
nelbilancio preventivo '99. 

A questi si devono per ò se ne devono ag¬ 
giungere altri 8 di fondi storici per il 
diritto allo studio. E ancora 2 miliardi 
che può mettere l'assessorato alla for¬ 
mazione. Per un tetto complessivo di 
22 miliardi. 

Ma prima di arrivare all'utilizzo dei 
fondi la legge Rivola dovrà percorre un 
altro iter abbastanza lungo e tortuoso. 
«Il Governo ce l'ha rimandata indietro 
chiedendoci di riprofilarla meglio per 
non invadere le sue competenze nel 
campo dei diritto allo studio - spiega 
Ferdinando Fabbri relatore della legge 


- il testo secondo me non va stravolto 
ma aggiornato. Le osservazioni fatte 
verranno raccolte e per una sorta di ag- 
gioramento del testo. Insomma il Go¬ 
verno ci chiede alcune modifiche che 
rendano la legge più equilibrata e più 
coerente con le diverse sfere di compe¬ 
tenza dello Stato». 

La commissione regionale che ha lavo¬ 
rato sul testo in un mese di lavoro do¬ 
vrebbe riportarlo in aula per la discus¬ 
sione e il nuovo voto. Che avverrà entro 
il mese di aprile. «Secondo me la legge 
non verrà stravolta - commenta Fabbri 

- il Governo chiede un'armonia mag¬ 
giore con le competenze statali e con la 
Bassanini. Insomma, sono osservazio¬ 
ni corrette con le quali è possibile in¬ 
terloquire e armonizzare l'intervento 
finale». 

Questo lavoro di armonizzazione della 
legge Rivola dovrà anche servire a 
riannodare i rapporti col mondo sin¬ 
dacale, sempre molto duro sulla nor¬ 
mativa regionale. 

Rapporti che vanno recuperati dopo la 
violenza della polemiche giunta al cul¬ 
mine con la calata a Bologna di Coffe¬ 
rati. E questo lavoro dovrà esser porta¬ 
to avanti in ambito politico soprattut¬ 
to dai Ds. Su questo conviene anche 
Luigi Mariucci: «Bisogna che, senza 
concitazioni e forzature, la Giunta e la 
maggioranza riaprano il confronto e 
occorre si riapra anche il dialogo con 
l'ampio fronte del dissenso a sinistra. Il 
federalismo non è una sciocchezza». 

W.G. 


linguer e non 
ho trovato al¬ 
cuna contesta¬ 
zione ai princi¬ 
pi base del 
provvedimen¬ 
to. A comincia¬ 
re da quello, 
centrale per 
noi, di erogare 
aiuti anche a li¬ 
vello di rette, 
agli studenti bi¬ 
sognosi che in¬ 
tendono frequentare le scuole pri¬ 
vate». A chi accusa la Giunta emi¬ 
liano romagnola di voler fare da 
apripista e in un certo senso antici¬ 
pare o scavalcare il governo sulla 
parità scolastica a livello naziona¬ 
le, Rivola risponde: «E se anche 
fosse, che male ci sarebbe? Se do¬ 
vessimo accettare i tempi romani 
sarebbe davvero grama. L'Europa 
non aspetta, siamo indietro. Le 
grandi imprese si fidano sempre 
meno della preparazione dei gio¬ 
vani che escono dalle nostre scuo¬ 
le. Bisogna correre». 

E pensare che, proprio la legge 


regionale sul diritto allo studio 
avrebbe dovuto rappresentare 
una sorta di prova generale per 
una normativa nazionale in grado 
di prevedere anche finanziamenti 
alle scuole cattoliche che in qual¬ 
che maniera erano previsti nella 
prima bozza di legge nazioanle 
sulla parità. Insomma ci si aspetta¬ 
va che Tok dell'Emilia rossa ma 
tollerante, all'avanguardia nei ser¬ 
vizi e negli investimenti, ma an¬ 
che nelle scelte coraggiose, potes¬ 
se aprire ampi confini per il lavoro 
del governo D'Alema. Sbagliato. 
Quello che poteva essere una sorta 
di compromesso fra Stato e Chiesa 
a Bologna sta trovando mille diffi¬ 
coltà. Hanno iniziato gli studenti 
con tutta una serie di cortei, as¬ 
semblee, scioperi, fino a un «sit 
in» davanti alla sede della Regio¬ 
ne. Il loro «no» prolungato e vio¬ 
lento al finanziamento delle scuo¬ 
le private, dunque alle legge Rivo¬ 
la, ha trovato sponda potente nel¬ 
la classe insegnante, pronta a pro¬ 
testare ancor più vivacemente dei 
ragazzi. «Le legge Rivola - attacca 
Bruno Moretto segretario del co¬ 


mitato bolognese Scuola e Costi¬ 
tuzione - vuole istituire un sistema 
scolastico integrato regionale e dà 
le regole per gestirlo. Il Governo 
nazionale questo non l'ha accetta¬ 
to per problema di competenza. 
Come sosteniamo anche noi e co¬ 
me dicono Costituzione e «Bassa- 
nini» deve essere il Parlamento 
nazionale a legiferare in tal senso» 
«Da un lato abbiamo le scuole 
pubbliche e dall'altro le private 
che rispondono a finalità e inte¬ 
ressi diversi: privati appunto. E in¬ 
fatti i rilievi del Governo hanno ri¬ 
guardato proprio quegli articoli 
che invadevano la sfera di compe¬ 
tenza del Parlamento nazionale. 
Noi siamo stati fin troppo facili 
profeti. L'avevamo detto che ci sa¬ 
rebbe stato il rischio di prolifera¬ 
zione di sistemi regionali, che 
avrebbero potuto essere diversi 
l'uno dall'altro, dunque con rego¬ 
le diverse. Dopodiché non ci sa¬ 
rebbe stato più un sistema nazio¬ 
nale. Questo sarebbe sbagliato. E 
infatti il Governo l'ha notato». 
Dunque questo primo round ha 
segnato la vittoria di insegnanti e 


studenti. «Cer¬ 
to, è stata una 
vittoria. Gli 
studenti difen¬ 
dono un siste¬ 
ma scolastico 
pubblico in cui 
possano esser 
liberi di farsi le 
loro idee. E in¬ 
vece temono 
un sistema pri¬ 
vato dove inve¬ 
ce c'è un solo 
punto di vista». «A questo punto - 
prosegue Moretto - le posizioni so¬ 
no chiare: per noi la legge Rivola è 
illegittima e adesso abbiamo an¬ 
che il conforto del Governo nazio¬ 
nale. Ora però bisogna fare un pas¬ 
so in avanti. Vogliamo dare il no¬ 
stro contributo all'elaborazione di 
una legge vera per il diritto allo 
studio, non una legge che dia vita 
ad un sistema integrato. Una legge 
per tutti i cittadini. Già ora le prov¬ 
videnze per gli studenti, in base al¬ 
la legge dell'83, riguardano sia 
scuole pubbliche che private. 
Vengono dati soldi per libri delle 


elementari, sia alle scuole pubbi- 
che sia a quelle private. Noi su que¬ 
sto siamo d'accordo. Ci sta bene 
che i finanziamenti per libri di te¬ 
sto, trasporti, mensa, contributi 
per spese materiali vengano ero¬ 
gati per tutte le scuole. Non accet¬ 
tiamo invece il discorso del finan¬ 
ziamento delle rette perché cree¬ 
rebbe una discriminazione fra un 
cittadino e un altro, non in base al 
reddito ma in base alla scelta che 
ha fatto. E comunque scuole pub¬ 
bliche e private non possono esse¬ 
re messe sullo stesso piano perché 
le finalità sono diverse. Le prime 
sono scuole pluraliste le altre inve¬ 
ce forniscono un punto divista». 

Ma se da un lato gli insegnanti 
tendono la mano per collaborare 
con la Regione all'aggiornamento 
della legge dall'altro continuano a 
mostrare i muscoli. «Oggi a Bolo¬ 
gna - spiega ancora Moretto - verrà 
organizzata una manifestazione 
per riaffermare la nostra contra¬ 
rietà ad ogni finanziamento diret¬ 
to o indiretto alle scuole private 
ma siamo invece per il diritto allo 
studio di tutti. Poi chiediamo che 


■ IL FRONTE 
DEI NO 
La polemica 
politica 
alla prova 
di una realtà 
«didattica» 
complessa 


■ PUNTO 
FERMO 
«Dare aiuti 
nel pagamento 
delle rette 
agli studenti 
bisognosi 
delle private» 


venga riaffermata la differenza fra 
scuola pubblica e privata: d'accor¬ 
do sulla parità di esiti (titoli di stu¬ 
dio) non sulla parità di funzioni». 
«Attenzione però - conclude il se¬ 
gretario del Comitato bolognese 
Scuola e Cultura - la manifestazio¬ 
ne è organizzata dal nostro orga¬ 
nismo con tutte le sue diramazio¬ 
ni regionali. Con noi ci sono le or¬ 
ganizzazioni studentesche. Qual¬ 
cuno sta sostenendo che questa è 
una iniziativa dei Cobas. In realtà i 
Cobas hanno solo aderito. Intan¬ 
to però il sindacato, pur essendo 
critico nei confronti della legge Ri¬ 
vola, non partecipa. Anzi si mo¬ 
stra contrario all'iniziativa bolo¬ 
gnese. «La Cgil - spiega il segreta¬ 
rio Generale Sergio Cofferati - ha 
già fatto il 7 febbraio una manife¬ 
stazione nazionale a Bologna per 
avanzare una proposta. Credo che 
il modo giusto per prendere in esa¬ 
me questo tema sia quello di ten¬ 
tare di dare un contributo alla so¬ 
luzione di una questione così im¬ 
portante. Con tutto il rispetto per 
chi ha organizzato la manifesta¬ 
zione del 27 e per chi vi partecipe¬ 
rà, penso non sia quello il modo 
più efficace per affrontare l'argo¬ 
mento. Io penso che si debba anzi¬ 
tutto proporre. E la proposta deve 
essere incardinata su alcuni aspet¬ 
ti precisi: la riaffermazione della 
centralità della scuola pubblica. 
Secondo punto: sollecitare il com¬ 
pletamento del processo di rifor¬ 
ma del sistema di istruzione e di 
quello della formazione. Terzo: 
chiedere al Governo di varare una 
legge nazionale che definisca il 
rapporto fra pubblico e privato 
nella scuola, rispettando la Costi¬ 
tuzione». 

Il clero emiliano romagnolo ha 
trascorso questi mesi incande¬ 
scenti con la parola d'ordine: "La 
legge Rivola è un buon primo pas¬ 
so”. Un primo passo verso la rea¬ 
lizzazione della parità scolastica. 
Adesso però stringe i tempi. Scen¬ 
de in campo monsignor Ernesto 
Vecchi, vescovo ausiliario di Bolo¬ 
gna: «Questa legge non vuole so¬ 
stituire in alcun modo quella na¬ 
zionale. La parità scolastica è nel 
programma della maggioranza, 
dunque rappresenta un terreno su 
cui i Ds hanno l'occasione di di¬ 
mostrarsi coerenti con loro stes¬ 
si». La Curia bolognese, dalle co¬ 
lonne di Bologna Sette, supple¬ 
mento settimanale dell'Avvenire 
parla anche di «desolante spetta¬ 
colo di autorevoli ministri che 
hanno sparato a zero sul program¬ 
ma di governo di cui fanno parte 
con un atteggiamento arrogante e 
ideologico che in altri paesi d'Eu¬ 
ropa avrebbero come conseguen¬ 
za inevitabile le dimissioni». An¬ 
tonio La Forgia invece sottolinea: 
«Non è stato toccato l'articolo più 
discusso, quello giudicato dalla 
ministra Belillo in aperta violazio¬ 
ne della Costituzione». 
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Coppie di fatto, stessi diritti anche per gli omosessuali 


D opo la brutta mutilazione ri¬ 
guardante la fecondazione ete¬ 
rologa, la legge sulla procrea¬ 
zione assistita ha superato lo scoglio 
dello schieramento trasversale catto¬ 
lico sulle coppie di fatto, frenando la 
deriva conservatrice di una legge nata 
male e cresciuta peggio. 

L'apertura alle coppie di fatto ete¬ 
rosessuali, pur comportando innega¬ 
bili elementi di innovazione, lascia ir¬ 
risolti alcuni nodi culturali e politici 
fondamentali. Il primo riguarda la 
concezione del rapporto fra lo Stato 
laico e i cittadini (in questo caso le cit¬ 
tadine) portatori di diritti individuali 
e depositari di scelte inalienabili. Su 
questo punto il segnale è inquietante: 
il soggetto di riferimento della legge, 
infatti, non è la donna, depositaria, 
nella sua piena autodeterminazione, 


di una scelta di maternità. Il vincolo 
della coppia stabile, negando questa 
autonomia, rappresenta una perico¬ 
losa intrusione nella sfera individua¬ 
le, riaffennando un potere maschile 
in crisi di identità ma poco disposto a 
cedere sovranità consolidate. 

In secondo luogo, la data del 24 
febbraio 1999, enfatizzata dall'Os- 
servatore Romano come data dell'at¬ 
tacco del Parlamento contro le «fami¬ 
glie nonnali», segna l'atto di nascita 
della prima legge italiana in cui com¬ 
paia esplicitamente, al di fiori del di¬ 
ritto matrimoniale, una discrimina¬ 
zione fra cittadini eterosessuali ed 
omosessuali. Già alcune proposte di 
legge regionali, non ritenendo più pos¬ 
sibile escludere le coppie di fatto dagli 
interventi in favore delle famiglie, 
avevano tentato invano una esplicita 


discriminazione di quelle dello stesso 
sesso. Oggi la partita si sposta in sede 
nazionale, ponendo un intenogativo 
a cui le forze politiche non possono 
non dare una risposta: è accettabile 
che la legittima ed auspicata inclusio¬ 
ne delle coppie di fatto eterosessuali 
fra le formazioni sociali a cui lo Stato 
riconosca legittimità e dignità sociale 
avvenga tenendo fiori dalla porta le 
coppie dello stesso sesso, come vorreb¬ 
bero molti parlamentari cattolici e 
qualche autorevole opinionista? Ed 
introducendo con ciò nell'ordina¬ 
mento legislativo un principio discri¬ 
minatorio senza alcun contrappeso? 

La questione è oggi definitivamen¬ 
te aperta e non più rinviabile. Il voto 
del Parlamento, aprendo la strada al 
riconoscimento delle relazioni affetti¬ 
ve come fondamento positivo idi ag¬ 


gregazione sociale nonpuò più fìngere 
di ignorare l'esistenza di h e milioni di 
omosessuali italiani, donne e uomi¬ 
ni, che si amano, costruiscono insie¬ 
me progetti di vita in comune, convi¬ 
vono stabilmente, spesso per bitta la 
vita. 

L'ordinamento legislativo italia¬ 
no, dal codice Zanardelli del 1889 in 
poi, ha sempre ignorato l'esistenza di 
una componente omosessuale della 
popolazione, preferendo un'ipocrita 
indifferenza che producesse invisibi¬ 
lità e silenzio a una legislazione re¬ 
pressiva che, sia pure attraverso un'e¬ 
splicita condanna, riconoscesse l'esi¬ 
stenza di una questione omosessuale. 
Con il voto di mercoledì quella fase è 
definitivamente tramontata: il seco¬ 
lare patto scellerato fondato sull'in¬ 
differenza e silenzio è finito. L'impe¬ 
gno del movimento omosessuale ita¬ 


liano nell'ultimo quarto di secolo non 
rende più credibili le ipocrite reticenze 
ed induce i conservatori a pretendere 
esplicite distinzioni: a questo punto il 
re è nudo e diventa non più rinviabile 
affrontare il problema specifico delle 
coppie omosessuali. Ai leader politici 
della sinistra che, da Monconi a Vel¬ 
troni a Bertinotti, si sono espressi su 
questo tema in modo aperto e a volte 
coraggioso, tocca oggi il compito di 
trasformare le disponibilità di massi¬ 
ma in un concreto calendariopolitico. 

È tempo di seguire l'esempio di 
Francia e Germania aprendo in Par¬ 
lamento la discussione sulle Unioni 
civili: differire la questione sarebbe 
chiudere gli occhi di fronte ad un 
apartheid sociale che si fa nonna del¬ 
lo Stato e mettere l'Italia fuori dal¬ 
l'Europa dei diritti. 

Presidente nazionale Arcigay 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


ONIDE DONATI 


CASSAZIONE 


Abbandonarono Fido 
Condannata 
coppia di Pontedera 

■ Fedele nonostante i suoi padroni 
se nefossero sbarazzati gettando- 
loin unascarpata. Lui, un meticcio 
di setter, in un giorno dell'agosto 
'95 si era messo a rincorrere l'auto 
di una coppia in partenza perle va¬ 
canze. Il comportamento del cane 
è valso come prova, davanti ai giu¬ 
dici della Cassazione, per inchio¬ 
dare alle loro responsabilità Clau¬ 
dia B. e Andrea R. di Pontedera, 
condannati a4 milioni di multa. 


ETOLOGIA 


Animali comunicano 
con messaggi 
molto complessi 

■ Non parlanomacomunicanocon 
messaggi visivi, sonori e olfattivi 
complessi, avvalendosi di iterazio¬ 
ni e ridondanze. Lo afferma uno 
studiosulla comunicazione anima¬ 
le pubblicato dalla rivista «Scien¬ 
ce». I cani segnalano la voglia di 
giocareabbassandosisullezampe 
anteriori rigideed emettono un 
leggero ringhio. Anchealtri ani¬ 
mali,formichecomprese, usano 
messaggi ridondanti. 


FECONDAZIONE 


Sono «stanchi» 
gli spermatozoi 
degli italiani 

■ Gli italiani hannoglispermatozoi 
«stanchi». Negli ultimi 20anni, in¬ 
fatti, il numero delle cellule germi- 
nali maschilièpassatoda 71 a65 
milioni per millilitro ma la motilità 
hasubito un decrementodi quasi il 
40%. Lo riferisce un rapporto pub¬ 
blicato sulsito Internetdel centro 
di andrologiadell'universitàdi Pi¬ 
sa. Chi volessesapernedi più apra il 
sitowww.plus.it/andrologia/, ru¬ 
brica «questo mese parliamo di». 


APPELLO 


Alì Agca al Papa 
«Mi faccia liberare 
per il Giubileo» 

■ Alì Agca chiedediessereliberato 
perii Giubileo. L'attentatore del 
Papa, daquasil8anni rinchiuso- 
lancia un nuovo appelloa Giovan¬ 
ni Paolo II. In duefogli protocollo 
scritti a penna con l'inchiostro blu 
e poche incertezze, sollecita un in- 
terventodirettodel pontefice sulle 
«autorità italiane». «Santo Padre- 
comincia la lettera - mi permetto di 
rivolgermi a Lei perchèconosco la 
Sua misericordia». 


GIUBILEO/1 


Centro quasi vietato 
per i pullman 
dei pellegrini 

■ Romasiorganizzaperaffrontare 
«l'assalto»dei pellegrini del Giubi¬ 
leo. Estabiliscechesoltantoipul- 
Imann dei disabili edicoloro che 
hanno prenotato la partecipazio¬ 
ne aigrandi eventi edi chi si ferma 
in al bergo avran no di ritto ad acce¬ 
dere nel centro. Gli altri dovranno 
fermarsi nelleareedeicheck- 
point, ein ogni casosi cercherà di 
scoraggiare la circolazionedi più di 
600-700 pullmann al giorno. 


GIUBILEO/2 


Un telefonino 
per i fedeli 

portatori di handicap 

■ UncellulareTimstudiatoadhoc 
perifedeli portatori di handicap 
chesi recherannoa Roma perii 
Giubileo. Si tratta di un Gsm con 
carta prepagata, dotato di una 
tastiera semplificata ed un tasto 
d'emerganza, acui vanno ag- 
g iu nti u n kit viva voce e la possi¬ 
bilità di ricevere informazioni in 
tempo reale sulle strutture di 
supporto o di emergenza. 


LA FOTONOTIZIA 



Venezia, Benetton compra un'isola 

■ L’isola di San Clemente è stata venduta all’asta dall’Azienda Usi 12 di Venezia alla compagnia finanziaria di in¬ 
vestimento presieduta da Gilberto Benetton e di cui fa parte anche Leonardo Del Vecchio per 20 miliardi, 4e 
mezzo in più del prezzo base. Nell’ottobre scorso l’asta per la stessa isola della laguna veneta era andata nulla. 
T ra gli esclusi due società milanesi e un gruppo franco-canadese. L’amministratore dell’UsI Carlo Crepas ha 
dichiarato che i 20 miliardi saranno destinati alle strutture sanitarie. L’amministratore della Cfi Aldo Mazzoc- 
co ha affermato che per il momento non si sa quale sarà l’uso dell’isola. 

È rimasta invece invenduta un’altra isola posta nella laguna di Venezia quella di Sacca Sessola, perla quale 
si dovrà procedere ad un’altra offerta di vendita. 


GIUBILEO/3 


La Confcommercio 
«Stop a tutti i cortei 
fino al 2001» 

■ StopaicorteiaRomafinoal 
2001 .ÈquantochiedelaCon- 
fcommercio Roma al sindaco 
Rutellieal prefetto Enzo Mosino. 
L'organizzazione dei commer¬ 
cianti sottolinea «ilfortissimo di¬ 
sagio vissutoquotidianamente 
dagli operatori del settoreedai 
cittadini a causa del susseguirsi 
di manifestazioni ecortei che 
gettano nel totale caos il centro 
storico. 


MEDICINA/! 


Nelle metropoli 
un abitante su due 
soffre di stress 

■ Nelle metropoli occidentali un abi- 
tantesuduesoffredistress cronico. 
Un malessere spesso profondo che 
sarebbeancheaH'originedicom- 
portamenti violenti contro sestessi 
oglialtri. I rimedi perevitaredi ri¬ 
manerne vittime, maanche le cure 
allequali ricorrere, sarannoal cen¬ 
tro del congresso che si terrà a 
Montreaux, dal 6 marzo, e al quale 
parteciperanno 150 specialisti di 
tutto il mondo. 


MEDICINA/2 


Scienziati Usa 
«Ma lo stress fa bene 
alla salute...» 

■ Eppure perqualchescienziato lo 
stress è una specie di elisirdi lunga 
vita. Un team di endocrinologi del¬ 
l'università di Rockfeller hadimo- 
stratoche lo stressfa bene, dà un 
grossocolpo al sistema immunita¬ 
rio, potenziando, invecechedimi- 
nuendo,lecapacitàdell'organi- 
smodidifendersi dalle infezioni. Al 
contrario, nocivo per il corpo uma¬ 
no, sarebbe staccare la spina con 
troppa frequenza. 


TRAFFICO 


Sulle strade italiane 
più morti e ingorghi 
che nel resto d'Europa 

E L'Italiaguida in Europa le poco lu- 
singhiereclassifichedi morti per 
incidenti stradali e intasamento 
della rete viaria. Secondo i dati del 
progetto final izzato trasporti 2 del 
Cnr, presentati a Padova al salone 
sui sistemi per il traffico «Urbania», 
l'Italia, che negli ultimi 10anni ha 
contato97.000 morti e 2,5 milioni 
di feriti sulle strade, ha un numero 
di vittimesuperioredel 2% alla me¬ 
dia europea, edel 3% periferiti. 


NAPOLI 


Minori si sfidano 
a calcetto nella galleria 
Umberto primo 

■ Eranoin 12, tragli ottoe i 1 óanni, 
pronti a darsi il cambio in accese 
partite di calcetto. Ma perterreno 
di gioco avevano scelto la galleria 
Umberto primo, una delle struttu- 
rearchitettonichedi maggiorein- 
teresse nel centro di Napoli. Il «tor¬ 
neo» im provvisato è stato i nterrot- 
todalla polizia che haaccompa- 
gnatoi ragazzi in Questura dove 
sono stati riaffidati ai genitori pre¬ 
gati di vigilare meglio sui lorofigli. 


CARCERI 


Diliberto disponibile 
ad incontrare 
qualunque sindacato 

M II ministrodi Grazia e Giustizia Dili¬ 
berto si è pronto «con la consueta 
disponibilità manifestata nei con¬ 
fronti dei lavoratori del settore pe- 
nitenziatrio», ad incontrare 
«chiunque nefaccia richiesta». Il 
m i n istro è i ntervenuto dopo u na 
dura critica dal SindacatoAutono- 
modi Polizia Penitenziaria, nei 
confronti dei vertici del Diparti- 
mentoanmministrazione peni¬ 
tenziaria. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA LEZIONE 
TELECOM 

italiana e nelle forze che governano il 
mercato» è stato scritto. «Per il sistema 
italiano» ha detto Luciano Benetton «è 
come se fosse caduto il muro di Berli¬ 
no. Nulla sarà più come prima, a parti¬ 
re da Telecom». «Quelli del Nord Est» 
hanno lanciato sul mercato un'offerta 
pubblica per l'acquisto della Telecom 
di più di centomila miliardi: una cifra 
da capogiro, un record assoluto per la 
Borsa italiana, un'operazione che sa¬ 
rebbe straordinaria anche per la più 
grande Borsa del mondo, Wall Street. 

Altro che Dallas! Questa della Tele¬ 
com sta diventando una telenovela 
molto più appassionata. Ma chi è il cat¬ 
tivo, il «Gei Ar» della situazione? È il 
capo della Olivetti, Roberto Colaninno 
che guida da Ivrea l'assalto oppure 
Franco Bernabè che difende con i denti 
la fortezza a cui è stato messo alla guida 
solo tre mesi fa? Alla fine chi vincerà? 
Che fine faranno i risparmiatori? E il 
governo che pure possiede attraverso il 
Tesoro il 3,4 per cento delle azioni Te¬ 
lecom, per cui di fatto è il singolo più 
grosso azionista, fa davvero bene a non 
intromettersi, come ha dichiarato? A 


leggere le cronache i dubbi sono molti 
di più delle certezze. 

La privatizzazione della Telecom, la 
più importante tra tutte quelle fatte fi¬ 
nora dal governo, si era dimostrata alla 
resa dei conti un'occasione mancata. 1 
piccoli azionisti, loro sì, avevano rispo¬ 
sto in massa all'appello del Tesoro, ma i 
grandi, quelli che formano il nocciolo 
duro dell'azienda avrebbero dovuto 
avere la responsabilità di guidarla nel 
nuovo grande mercato liberalizzato 
delle telecomunicazioni, si erano rive¬ 
lati una pena! La privatizzazione Tele¬ 
com ci ha fatto capire che il capitali¬ 
smo italiano, insomma, se non è un 
po' straccione, è sicuramente fragile, 
«slirato», poco propenso a slanci corag¬ 
giosi. Per prendere un misero 0,6 per 
cento a un prezzo che si sta dimostran¬ 
do straordinariamente vantaggioso, gli 
Agnelli, per esempio, si erano fatti pre¬ 
gare, con l'aria di fare loro un piacere al 
Tesoro. Non solo. Quelli del nocciolo 
duro - in realtà un modesto nocciolino 
che non supera il 7 per cento - che con¬ 
trollano la più strategica grande impre¬ 
sa italiana hanno mostrato quasi subito 
di non avere la capacità di guidare la 
sesta azienda mondiale di telefonia nel 
mare magnum della globalizzazione: 
ordini e contrordini, confusione di 
obiettivi, incertezze nelle alleanze. S'è 
scompaginato il vecchio gruppo diri¬ 


gente ma non se ne è creato uno nuo¬ 
vo, doc. Alla fine è dovuto intervenire 
il governo per portare sulla poltrona di 
amministratore della Telecom Franco 
Bernabè, un supermanager cresciuto 
nel pubblico, facendogli abbandonare 
l'Eni. 

Non sono passati neppure cento 
giorni dall'arrivo del nuovo capo che 
piomba sulla sua testa l'Opa del Nord 
Est, di un gruppetto di imprenditori 
che ha all'attivo il salvataggio della Oli¬ 
vetti, che ha costruito una fortuna con 
Omnitel, che controlla Infostrada, che 
ha il suo punto di forza nell'alleanza 
con la tedesca Mannesmann, un grup¬ 
petto in grado di stare da adulto sul 
mercato delle telecomunicazioni. Alla 
guida c'è quel Roberto Colaninno che 
può vantarsi di aver preso la società di 
Ivrea quando era quotata poco più di 
400 lire ad azione e che l'ha portata a 
oltre seimila in due anni. 

Gli indiani contro i cowboy. Vedere 
che «quelli dello 0,6 per cento», i gran¬ 
di vecchi padroni di sempre, erano 
messi sotto schiaffo da «quelli del Nord 
Est», un po' selvaggi, senza tanti pedi¬ 
gree, ha avuto una prima incoraggiante 
accoglienza. Chissà che non sia la volta 
buona: che nascano nuovi capitalisti di 
riferimento, che Telefante delle teleco¬ 
municazioni si svegli! 

Già, ma passato il primo effetto libe¬ 


ratorio e la simpatia per gli indiani che 
attaccano, ha preso il sopravvento la 
preoccupazione per le sorti di una 
azienda strategica per il Sistema paese e 
per le sorti di quel milione e mezzo di 
azionisti. Preoccupazione salita alle 
stelle dopo che la Consob affonda con 
una fucilata a pailettoni la prima Opa 
Olivetti, facendo emergere dubbi in¬ 
quietanti. 

- Può un pesce piccolo pretendere 
davvero di mangiarsi una balena? L'O- 
livetti vale molto ma molto meno della 
Telecom. 

- Vendendo ai tedeschi della Manne¬ 
smann sia Omnitel sia Infostrada, l'Oli- 
vetti consegna in mani straniere, sia 
pure europee, gioielli italiani per porta¬ 
re a casa 14-15mila miliardi. Ma dove 
trova gli altri 60-80mila miliardi per 
pagare Telecom? Dalle banche, d'accor¬ 
do. Ma non è che indebitandosi alla 
morte sarà poi costretta a vendersi pez¬ 
zi di azienda impoverendo la stessa Te¬ 
lecom? 

- Proponendo di pagare ogni azione 
della Telecom 10 euro, 6 in contanti e 
gli altri 4 in obbligazioni e azioni di 
una società, la Tecnost, che varrà mol¬ 
to solo nel momento in cui avrà nel 
suo portafoglio la Telecom, l'Olivetti 
ha fatto davvero un'offerta vantaggio¬ 
sa? A giudicare da come il mercato rea¬ 
gisce, i risparmiatori credono che quel¬ 


l'offerta sia bassa, troppo bassa. Le azio¬ 
ni salgono e l'offerta allora dovrà anco¬ 
ra crescere per avere successo. Che vuo¬ 
le dire? Che Olivetti dovrà indebitarsi 
ancora di più, trovare magari altri 
20mila miliardi? 

Lo stesso Bernabè, innervosito, rab¬ 
bioso, aggiunge fuoco al fuoco: «Non 
avrei mai creduto che in Italia impren¬ 
ditori e finanzieri seri potessero pensare 
di ripetere una vicenda come quella 
che alla fine degli anni Ottanta coin¬ 
volse Raul Gardini e la Montedison». 
Un paragone diabolico: è ancora vivo il 
ricordo di quella scalata dagli esiti disa¬ 
strosi, che ha lasciato alle banche un 
mare di debiti. Chi ha autorizzato Ber¬ 
nabè a una sortita così forte, a un can¬ 
noneggiamento così pesante? I suoi 
azionisti del nocciolo duro? 

Mentre cresce il dubbio che più che 
un'operazione da nuovi capitalisti co¬ 
raggiosi sia una avventura con forti 
connotati speculativi, quanto meno 
«un passo più lungo della gamba», ecco 
che Olivetti rilancia. Si ripresenta alla 
Consob, riformula l'offerta pubblica di 
acquisto. Non molla. Spiega. 

- Colaninno si è conquistato con il 
salvataggio Olivetti tanta credibilità 
che fior di banche oggi stanno dimo¬ 
strando di credere nella serietà dell’O- 
pa. 

- L'Opa è su tutto il capitale ma la 


previsione è di fermarsi quando si avrà 
il 67 per cento delle azioni, tante quan¬ 
te bastano per prendere indisturbati 
delle importanti e delicate decisioni 
aziendali, per esempio quella di fonde¬ 
re la Tecnost, la società che fa l'Opa per 
conto Olivetti con la stessa Telecom. 

- Una volta fatta la scelta strategica di 
fondere la Tecnost e Telecom, non sarà 
più necessario avere il 67 per cento del¬ 
le azioni. La famiglia Agnelli, tanto per 
dire, controlla la Fiat con molto meno 
del 30 per cento. Ecco allora che si po¬ 
tranno rivendere sul mercato tante 
azioni, nel frattempo cresciute di valo¬ 
re, da ridurre drasticamente l'indebita¬ 
mento. E poi c'è il piano industriale 
che punta sulla telefonia fissa, sulle te¬ 
lefonia mobile (non si vende Tim, tan¬ 
to per capirci), su internet e sulla multi¬ 
medialità e in parte corrisponde a quel¬ 
lo che lo stesso Bernabè si accingerebbe 
a fare: vendere cioè le partecipazioni 
non strategiche come la Sirti. 

Alcuni effetti questa Opa ostile, que¬ 
sta alchimia di giochi finanziari, li ha 
comunque già prodotti: 1) ha dimo¬ 
strato che il gigante è scalabile e la gal¬ 
lina dalle uova d'oro della telefonia ita¬ 
liana può far gola ad altri se non si tro¬ 
vano rimedi; 2) ha indicato che Tele¬ 
com deve uscire dal letargo, da quello 
stato di sicumera tipico di un ex mono¬ 
polio, raddrizzando i propri conti, recu¬ 


perando efficienza, rafforzando la presa 
dei propri azionisti di riferimento. 

Difficile per chi non ha sfere di cri¬ 
stallo dire oggi come andrà a finire. 
Quello che sembra giusto è tuttavia la¬ 
sciare che la partita si svolga senza che 
la politica inquini le acque in questa fa¬ 
se. Ripeto: in questa fase, in cui spetta 
alla Consob fare da arbitro. Non di¬ 
mentichiamo tuttavia che il governo 
ha il 3,4 per cento, che ha preso l'impe¬ 
gno di vendere, ma che non è affatto 
obbligato a vendere subitissimo. Il go¬ 
verno - mi sembra - non può chiamarsi 
fuori, non può lavarsene le mani, ma 
deve dire chiaramente che se è vero che 
quel 3,4 per cento intende venderlo, è 
anche vero che fin tanto che lo avrà lo 
userà: non per favorire l'uno o l'altro 
dei contendenti, ma per garantire che 
la Telecom resti possibilmente italiana, 
si rafforzi sul piano industriale, i lavo¬ 
ratori siano garantiti nel loro posto da 
piani di sviluppo seri, i piccoli rispar¬ 
miatori non si sentano abbandonati. In 
caso contrario il governo farebbe bene 
a usare il suo 3,4 per cento: per immet¬ 
tere in carreggiata i contendenti, per 
garantire che questa fase di scontro 
non duri all'infinito, annegando in un 
mare di scartoffie di avvocati, a danno 
della operatività della Telecom e di chi 
ci lavora. 

CARLO ROGNONI 
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IMPORT-EXPORT 


Bilancia commerciale in attivo pure nel l 98 

MARCO TEDESCHI 

F rena nel '98 la corsa dei nostri scambi con l'estero. L'anno si è chiuso con un atti¬ 
vo della bilancia commerciale pari a 46.649 miliardi, inferiore di oltre ómila 
miliardi rispetto al '97 (-11,5%). Il ridimensionamento è dovuto a una crescita 
delle esportazioni più contenuta delle importazioni. Le prime sono ammontate a 
418.190 miliardi (+2,9%), mentre l'import è salito a 371.541 miliardi (+5,0%). 
Analizzando, indettaglio, i dati dell'intero '98, per le esportazioni, ad esclusione dei 
prodotti energetici e di quelli tessili, si sono avuti incrementi tendenziali in tutte le ca¬ 
tegorie merceologiche, con una puntadel 17,1% peri mezzi di trasporto. 








La Borsa 


MIB 

1011 -1,173 

MIBTEL 

23999 -0,074 

MIB30 

35055+0,128 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,101 

-0,001 

1,103 

LIRA STERLINA 

0,687 

-0,001 

0,688 

FRANCO SVIZZERO 

1,589 

-0,001 

1,590 

YEN GIAPPONESE 

131,330 

-1,540 

132,870 

CORONA DANESE 

7,434 

0,000 

7,434 

CORONA SVEDESE 

9,002 

+0,028 

8,974 

DRACMA GRECA 

321,950 

-0,700 

322,650 

CORONA NORVEGESE 

8,696 

0,000 

8,696 

CORONA CECA 

37,908 

-0,086 

37,994 

TALLERO SLOVENO 

190,470 

+0,177 

190,293 

FIORINO UNGHERESE 

253,910 

+1,350 

252,560 

SZLOTY POLACCO 

4,348 

+0,043 

4,305 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,580 

0,000 

0,580 

DOLLARO CANADESE 

1,668 

+0,014 

1,654 

DOLL. NEOZELANDESE 

2,107 

+0,016 

2,090 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,781 

+0,025 

1,756 

RAND SUDAFRICANO 

6,806 

-0,008 

6,814 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


Maxi-Opa, Consob rinvia ad oggi la decisione 

Olivetti a Bersani: cediamo Infostrada e Omnitel a Mannesmann 


GILDO CAMPESATO 

ROMA Un intero pomeriggio sino 
a tarda sera chiusi nei loro uffici col¬ 
legati in teleconferenza tra Roma e 
Milano: è stata un'altra giornata di 
superlavoro per i commissari della 
Consob guidata da Luigi Spaventa. 
Ma nonostante le lunghe ore di di¬ 
scussione nessuna decisione è stata 
presa sull'Opa di Olivetti contro Te¬ 
lecom: la riunione è stata aggiornata 
ad oggi. Un segno della complessità 
della materia su cui i commissari de¬ 
vono decidere (dopotutto si tratta 
del primo esame di un'Opa ostile di 
questo rilievo alla luce della nuova 
legge sulla corporate governance), 
ma forse anche un sintomo di qual¬ 
che differenza di valutazione emersa 
tra i commissari. Del resto, vista 
l'importanza e la delicatezza della 
decisione che la Consob è chiamata 
a prendere, è comprensibile che i 
commissari preferiscano andare con 
i piedi di piombo prima di annun¬ 
ciare una scelta che, qualunque essa 
sia, non lascerà i commissari inden¬ 
ni da critiche, polemiche, sospetti di 
parteggiare per Luna o l'altra parte o 
magari di essere sensibili a questa o 
a quella pressione politica. In ogni 
caso, mentre i commissari discute¬ 
vano, Olivetti ha fatto un altro pas¬ 
so: ha chiesto a ministero ed autho- 
rity l'autorizzazione a cedere Omni¬ 
tel in anticipo rispetto al previsto. 

Oggi, comunque, si saprà se l'Of¬ 
ferta Pubblica di Vendita proposta 
da Olivetti sul 100% dei titoli Tele¬ 
com è ammissibile. Si saprà, cioè, se 
l'Opa si può considerare lanciata a 
tutti gli effetti, oppure se ad Ivrea 
dovranno riscrivere tutte le carte e 
ripresentarle in maniera più accura¬ 
ta e precisa. Non è una differenza di 
poco conto. Se la Consob riterrà che 
il mercato è stato informato a suffi¬ 
cienza sui progetti di Olivetti signifi¬ 
ca che (a meno di non convocare 
l'assemblea straordinaria degli azio¬ 
nisti) il consiglio di amministrazio¬ 
ne di Telecom non potrà difendersi 


Op Computers 
Dure critiche 
a Gottesmann 


■ GUERRA 
DEI TELEFONI 
I protagonisti 
studiano le 
prossime mosse 
ma c’è chi 
scommette 
su un accordo 


L’ammini¬ 
stratore 
delegato 
dell’Olivetti 
Roberto 
Colannino 
e a sinistra 
il presidente 
della Consob 
Luigi 
Spaventa 
e in basso 
pagina la sede 
dell’Ina a Roma 






Daniel Dal Zennaro/Ansa-Reuters 


L'amministratore delegato delle 
Generali, Gianfranco Gutty, non ha 
infatti potuto fare a meno di notare 
che lui sta nel consiglio di ammini¬ 
strazione di Telecom ed i suoi azio¬ 
nisti, invece, stanno aiutando la sca¬ 
lata alla società. Lo stesso avviene 
per Comit che fa parte del nucleo 
stabile ma nel contempo raccoglie 
soldi per l'assalto. Farebbe un effetto 
alquanto strano vedere che alla fine 
di un confronto che si annuncia tra 
public company e nuovi imprendi¬ 
tori coraggiosi, il risultato fosse un 
compromesso che prevede sempli¬ 
cemente l'invito di nuovi ospiti alla 
vecchia tavola. 

Molti osservatori sono però con¬ 
vinti che, comunque vadano le co¬ 
se, niente sarà più come prima negli 
equilibri del capitalismo italiano. La 
"spacconeria" di Colaninno, coma 
la chiama l'Economist, ha avuto il 
pregio «scoperchiare la parte protet¬ 


ta delle telecomunicazioni euro¬ 
pee». L'inedito walzer di alleanze, 
osserva il responsabile industria del 
Pds, Lanfranco Turci, «mette in evi¬ 
denza che i vecchi equilibri tradizio¬ 
nali non tengono più. C'è una situa¬ 
zione che smonta vecchie realtà che 
sembravano intoccabili. Il salotto di 
Mediobanca si è dissolto». 

Ieri, poi, è stata la giornata delle 
smentite. Degli imprenditori chia¬ 
mati in causa dalla stampa (da Mar- 
cegaglia a Pesenti a Berlusconi), ma 
anche degli uomini di governo: «ri¬ 
badisco categoricamente che non è 
stata chiesta né data preventiva¬ 
mente autorizzazione, assicurazione 
o rassicurazione alcuna ad alcun in¬ 
terlocutore riguardo funzioni eserci¬ 
tate o esercitabili dal governo», ri¬ 
sponde il ministro dell'Industria 
Bersani a chi gli imputa troppa be¬ 
nevolenza verso la cordata di Cola¬ 
ninno. 


ROMA La Olivetti è pronta a fa¬ 
re la sua parte nel rilancio della 
Op Computers, ma vuole che 
lo statunitense Edward Gotte¬ 
smann si faccia da parte. Que¬ 
sto, in sintesi, il significato del¬ 
l'intervento del direttore am¬ 
ministrativo dell'Olivetti, Cor¬ 
rado Ariaudo, al Consiglio co¬ 
munale aperto di Ivrea, al qua¬ 
le sono intervenuti pubblici 
amministratori, parlamentari, 
sindacalisti, il vescovo di Ivrea 
mons. Luigi Bettazzi, oltre ai 
rappresentanti delle due azien¬ 
de. Per Ariaudo, infatti, la Oli¬ 
vetti è disposta a rinunciare ai 
crediti che vanta nei confronti 
della Op (l'azienda che ha rile¬ 
vato le sua attività informati¬ 
che) e della Piedmont (della 
quale è azionista al 20%), ma 
vuole un assetto societario cre¬ 
dibile, non una controparte 
inaffidabile come, a suo giudi¬ 
zio, si è dimostrato Gotte¬ 
smann. Il piano di Op, che pre¬ 
vede per il finanziere america¬ 
no una partecipazione ancora 
del 35%, non può quindi essere 
accettato dalla Olivetti, che 
vuole un efficace rilancio del¬ 
l'azienda e del suo ancora pre¬ 
stigioso marchio. Le parole di 
Ariaudo hanno spinto l'ammi¬ 
nistratore delegato di Op, Ro¬ 
berto Schisano, ad abbando¬ 
nare, per protesta, la sala. «Non 
è giusto - ha affermato - soste¬ 
nere che Gottesmann se ne de¬ 
ve andare a costo zero; d'altra 
parte, sono stati proprio loro a 
trovarlo e a convincerlo ad ac¬ 
quistare il loro settore informa¬ 
tico». 



con mezzi straordinari come la fu¬ 
sione Telecom-Tim od altre "pillole 
avvelenate" di simile effetto. 

Se invece l'offerta fosse rigettata, 
per la cordata guidata da Roberto 
Colaninno sarebbe un colpo non in¬ 
differente. Dovrebbe riscrivere tutte 
le carte perdendo tempo prezioso. 
Finito l'effetto sorpresa, per lui tutto 
sarebbe più complicato. Anche per¬ 
ché Telecom avrebbe la possibilità 
di organizzare una difesa più effica¬ 
ce di quanto 
non gli sia con¬ 
sentito ora. Oli¬ 
vetti sarebbe co¬ 
sì costretta a 
mettere in cam¬ 
po più risorse fi¬ 
nanziarie di 
quanto preven¬ 
tivato sino ad 
ora (se le trova) 
o magari addi¬ 
rittura ad ab¬ 
bandonare la 
partita. O, forse, 
a scegliere la via 
del compromes¬ 
so abbandonan¬ 
do le pretese di 
asso pigliatutto 
per accontentar¬ 
si del molo di 
comprimario 
importante nel 
nocciolo duro. 

Una voce, 
quest'ultima, ri¬ 
lanciata dai soli¬ 
ti rumors di Bor¬ 
sa (ieri i titoli 
Telecom hanno 
conosciuto un 
altro cedimento mente Olivetti si è 
rafforzata). Ma è anche stata in qual¬ 
che maniera rilanciata da un curioso 
incontro, l'altro ieri, tra il capo degli 
assalitori, Roberto Colaninno, e Ga¬ 
briele Galatieri, l'amministratore de¬ 
legato dell'Ifil, uno dei soci "forti" 
di Telecom. Anche se, forse rispec¬ 
chiando certi umori di casa Fiat, il 
numero uno della Ferrari Luca Cor¬ 


derò di Montezemolo ha bollato l'i¬ 
niziativa della "cordata padana": «È 
qualcosa di anomalo, non so quan¬ 
to serio». 

Eppure, non sarebbe da stupirsi se 
qualche "mediatore" fosse già al la¬ 
voro. Lo stesso Bernabè ha spiegato 
che se Colaninno avesse evitato di 
indossare le armi dell'assalitore ma 
avesse vestito i panni del possibile 
partner, magari presentandosi in via 
Flaminia forte di un pacchetto del 


Domenico Stinellis/Ap 

15% di Telecom, un'intesa sarebbe 
stato anche possibile. Adesso che tra 
i due è scoppiata la guerra e che so¬ 
no volati insulti da entrambe le par¬ 
ti, un accordo sembra improbabile. 
Ma in queste cose di soldi e potere 
non bisogna mai dire mai. Anche 
perché nel nocciolo duro più di 
qualcuno è in condizioni ambigua, 
tra l'assalitore e l'assalito. 


«Sui meccanici 
intervenga 
il governo» 


Ina Assicurazioni, forti scambi in Borsa 

In due giorni quasi oltre cento milioni di titoli sono passati di mano 


Filt Milano: 
Franco Fedele 
segretario 


Pendesulla vertenza metalmec¬ 
canici «il rischio concreto di un 
intervento del Governo se Feder- 
meccanica non cambierà atteg¬ 
giamento». Lo ha detto il re¬ 
sponsabile la voto dei Ds, Altiero 
Grandi, replicando al direttore 
generale della Confindustria In¬ 
nocenzo Cipolletta. «Anche il 
Parlamento potrebbe essere co¬ 
stretto a occuparsene - ha pro¬ 
seguito - se le trattative per il 
contratto rimarranno nello stal¬ 
lo attuale. È certo che se la si¬ 
tuazione resterà questa i Ds 
prenderanno anche un’iniziati¬ 
va parlamentare perfare rispet¬ 
tare il patto sociale, che proprio 
il Parlamento ha approvato». Il 
rinnovodel contratto per un mi¬ 
lione e mezzo di lavoratori è, in¬ 
fatti, allo stallo. Le posizioni di 
sindacato e datori di lavoro di- 
vergonosu punti fondamentali, 
come l’aumento salariale e la ri- 
duzioned’orario. 


ROMA Ina in tensione sotto la 
spinta di acquisti di investitori 
istituzionali. Il prezzo ha visto un 
progresso del 6,39%, a 2,23 euro 
su scambi piuttosto sostenuti: 
circa 38 milioni di titoli già passa¬ 
ti di mano contro i 46,4 milioni 
dell'intera seduta dell'altro ieri. 
Gli operatori segnalano acquisti 
da parte di importanti fondi co¬ 
muni e un riposizionamento de¬ 
gli investitori sul titolo. 

Il fenomeno è così rilevante 
che nella giornata di ieri, sotto 
l'influenza della vicenda Tele- 
com-Olivetti c'è anche chi si è in¬ 
terrogato su un'eventuale scalata 
alla grande società assicurativa, 
in cui il Tesoro detiene una per¬ 
centuale molto alta della pro¬ 
prietà. 

Diversi i motivi all'origine del 
risveglio dell'Ina: da un lato fat¬ 
tori tecnici, come la rottura, l'al¬ 
tro ieri, della media mobile a 72 
giorni e una posizione grafica 


giudicata interessante. Dall'altro 
considerazioni di mercato, che 
portano a riconsiderare i titoli di¬ 
fensivi e tra questi alcuni assicu¬ 
rativi. A inizio anno diversi re- 
port avevano consigliato agli in¬ 
vestitori di sottopesare il settore 
nei portafogli, ma secondo alcu¬ 
ni operatori su questi prezzi titoli 
come appunto l'Ina sono tornati 
ad essere interessanti. 

Senza contare che l'assetto di 
controllo rende l'ina una possibi¬ 
le preda, per quanto una scalata 
sia ritenuta del tutto improbabi¬ 
le. Alcuni operatori segnalano 
infine spostamenti di portafo¬ 
glio da Generali a Ina. Il titolo 
triestino nelle ultime sedute ha 
beneficiato di brillanti rialzi che 
lasciano spazio a prese di benefi¬ 
cio. 

Inoltre il rischio dell'introdu¬ 
zione in Germania di un regime 
fiscale penalizzante per le assicu¬ 
razioni potrebbe rendere meno 


brillanti le prospettive della con¬ 
trollata amb e delle attività tede¬ 
sche, che rappresentano circa il 
30% del lavoro del gruppo. 

A benificiare il titolo Ina è an¬ 
che, probabilmente, la parteci¬ 
pazione detenuta nella Telecom 
(0,6%), fortemente rivalutatasi 
rispetto ai prezzi di acquisto an¬ 
che per effetto della scalata Oli¬ 
vetti. La compagnia guidata da 
Sergio Siglienti che 'vale' oltre 
17.000miliardi. 

L'attuale assetto azionario del¬ 
l'Ina vedeancora il Tesoro al pri¬ 
mo posto con il 13,3% del capita¬ 
le (del quale, però, il 12,2% a ser¬ 
vizio delle 'privatization notes' 
che scadranno tra qualche anno 
e l'l,l% di proprietà che Ciampi 
ha già annunciato di voler ven¬ 
dere). 

Seguono Imi San Paolo con il 
3,5%, Compagnia SanPaolo 
(3,0%), Fondo pensioni Bankita- 
lia (2,5%), Fondazione Cariplo. 



Franco Fedele, 45 anni, è stato 
eletto oggi segretario milanese 
della Filt-Cgil, la categoria dei 
trasporti alla quale aderiscono 
circa 10 mila lavoratori. Fedele, 
già segretario della Flaidi Mila¬ 
no (alimentaristi), prende la re¬ 
sponsabilità del settore nel mo¬ 
mento in cui la categoria «si do¬ 
vrà confrontare con impegni di 
rilievo - si legge in una notadella 
Cgil - quali la riforma del tra¬ 
sporto pubblico locale e la tra¬ 
sformazione aziendale di Atm, 
che dovran no com portare scel¬ 
te all'altezza di una metropoli 
europea». Un settore, quellodei 
trasporti, che nel capoluogo 
lombardo è balzato in primo pia¬ 
no anche per l’apertura di Mal- 
pensa. Il nuovo scalo sarà visita¬ 
to lunedì dalla commissione 
Trasporti della Camera. Lo han¬ 
no reso noto gli onorevoli Renzo 
Tosolini (Polo) e Eduardo Bruno 
(Comunisti Italiani). 
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Sabato 27 febbraio 1999 



nel Mondo 


l'Unità 


♦La richiesta al governo presentata 
nel corso della conferenza nazionale 
dei Ds e di «Altrimondi» 


♦ Etiopia, Mozambico, Nicaragua 
Honduras, Angola i paesi che 
potranno reinvestire nello sviluppo 


«Azzeriamo il debito 
del Terzo mondo» 


Cooperazione, la proposta lanciata da Veltroni 


■ 


PERSONE SOTTO 
ALIMENTATE NEI PAESI 
IN VIA DI SVILUPPO 


Percentuale delle 
persone 

sotto alimentate 

Numero delle 

persone 

sotto alimentate 
(in milioni) 



REGIONI 

remi 


sa 


Africa subsahariana 

40 

39 

196 

211 

Medio Oriente e Africa del Nord 

11 

12 

34 

42 

Asia dell'est e del sud-est 

17 

15 

289 

258 

Asia del sud 

21 

21 

237 

254 

America Latina e Caraibi 

15 

13 

64 

63 

Tutte le regioni in via di sviluppo 

20 

19 

822 

828 


ROMA I dati sono lì, nei docu¬ 
menti del Fondo Monetario In¬ 
ternazionale: il debito estero dei 
paesi in via di sviluppo, all'inizio 
dell'anno scorso, ammontava a 
duemila e sessantasei miliardi di 
dollari. E quegli stessi paesi sono 
costretti a pagare duecentoset- 
tantadue mi¬ 
liardi di inte¬ 
ressi ogni an¬ 
no. Quel che 
non c'è scritto, 
invece, nei do¬ 
cumenti del 
Fondo Mone¬ 
tario sono le 
conseguenze 
di tutto que¬ 
sto: l'ottanta 
per cento della 
popolazione 
dispone del venti per cento del 
reddito mondiale, due miliardi 
di persone vivono non sotto ma 
«molto» al di sotto delle soglie di 
sopravvivenza. Un «quadro» che 
molti hanno denunciato e da 
tempo. Ora torna a denunciarlo 
anche la sinistra. La sinistra ita¬ 
liana. Ieri a Roma s'è svolta la 
conferenza nazionale dei diesse e 
di «Altrimondi» - l'associazione 
creata dai diesse ma che è aperta 
al contributo di chiunque - dedi¬ 
cata proprio alla cooperazione 


con i paesi in via di sviluppo. Ne 
sono uscite tante proposte, che 
dovrebbero spingere il governo 
del nostro paese a intervenire 
nelle sedi internazionale per ri¬ 
negoziare - rinegoziare fino al 
punto di estinguere - il debito in¬ 
ternazionale dei paesi poveri, ma 



che riguardano anche esplicita¬ 
mente l'Italia. Non tutti magari 
lo sanno, ma anche il nostro pae¬ 
se è fra i creditori nei confronti 
del terzo mondo. Per dare una di¬ 
mensione, due anni fa, le nazioni 
in via di sviluppo «dovevano» al¬ 
l'Italia (banche e privati) sessanta 
mila e novecento miliardi. Una 
cifra ingente che certo la Farnesi¬ 
na, dal '96, ha provato a ridurre: 
la Tanzania s'è vista cancellare il 
debito (403 miliardi), l'Egitto se 
l'è visto drasticamente ridurre. 


Ma ancora molto resta da fare. 
Ecco perché, ieri Veltroni, con¬ 
cludendo in serata i lavori della 
conferenza, ha fatto una richie¬ 
sta esplicita: «La cancellazione 
sostanziale italiana dei debiti a 
favore di cinque paesi, fra i più 
poveri del mondo». Questi: l'E¬ 
tiopia, il Mozambico, l'Angola, 
l'Honduras e il Nicaragua. Una ri¬ 
chiesta formale che i diesse avan¬ 
zeranno al governo. Una propo¬ 
sta che ovviamente ha una su¬ 
bordinata: «I benefici della ridu¬ 


zione del debito dovranno essere 
impegnati a sostegno di progetti 
controllati e verificati interna¬ 
zionalmente per lo sviluppo so¬ 
stenibile, l'alfabetizzazione, il 
miglioramento delle condizioni 
igienico-sanitarie, la protezione 
dell'ambiente». Insomma, tutti i 
soldi che quei paesi potranno ri¬ 
sparmiare grazie all'iniziativa 
unilaterale del governo italiano 
«in nessun caso potranno essere 
usati per finanziare le spese mili¬ 
tari o quei gruppi di potere che 


■ BATTAGLIE 
NECESSARIE 

«Le ragioni 
della sinistra 
devono tornare 
a essere le ragioni 
dei più poveri, 
degli oppressi» 



Un bambino 
in una 
piazza 

di Tegucigalpa 
in Honduras 
Alato 
Walter 
Veltroni 


fondino il loro dominio sull'as¬ 
senza di democrazia, sulla viola¬ 
zione sistematica dei diritti uma¬ 
ni, sullo sfruttamento dell'uomo 
sull'uomo». 

E ancora. Al convegno - pre¬ 
senti il sottosegretario della Far¬ 
nesina Rino Serri e il presidente 
della commissione Esteri del Se¬ 
nato Giangiacomo Migone - s'è 
parlato di tutta la strumentazio¬ 
ne che l'Italia può mettere in 
campo in questo settore. Parten¬ 
do naturalmente dalla legge in 


discussione proprio in questi 
giorni al Senato, che riforma tut¬ 
ta la cooperazione. Separando 
dopo i difficili anni della corru¬ 
zione, gli organismi che hanno 
funzione di direzione politica da 
quelli che hanno invece compiti 
di gestione. Assegnando un mo¬ 
lo centrale alle organizzazioni 
non governative, «no profit». 
Provando a coinvolgere nei pro¬ 
getti il tessuto di piccole e medie 
imprese. Tanto si sta facendo, in¬ 
somma, molto altro si farà. 


Ma a Veltro¬ 
ni, nelle sue 
conclusioni, 
preme soprat¬ 
tutto insistere 
sul «valore» di 
battaglie come 
queste. «Ricor¬ 
do - ha detto il 
segretario dei 
diesse - che 
qualche anno 
fa Norberto 
Bobbio disse 
che la sinistra 
doveva cam¬ 
biare in pro¬ 
fondità, ma 
non doveva 
perdere la ca¬ 
pacità di ribel¬ 
larsi, davanti a 
un mondo che condanna centi¬ 
naia di uomini a vivere come to¬ 
pi». Difficile dire se in questi anni 
la sinistra si sia rassegnata, sia sta¬ 
ta «distratta» da altro, comunque 
c'è stata poco su questi temi. E 
ora vuole tornarci: «Le ragioni 
della sinistra - sono ancora le pa¬ 
role di Veltroni - devono tornare 
ad essere le ragioni dei più poveri, 
degli oppressi, dei torturati, dei 
violentati. Se smarrissimo queste 
ragioni, finiremmo per perdere 
noi stessi». 
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le Cronache 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Mauro Zani: «Scippi e flirti diventino 
reati contro la persona, con pene più alte 
Per chi subisce, è macrocriminalità» 


♦ Centrale unica per le forze dell'ordine 
e possibilità per la polizia giudiziaria 
di acquisire elementi per ricostruire il reato 


♦In serata un comunicato del gruppo Ds 
della Camera: «Queste idee sono solo 
una parte di un progetto più ampio» 


«Almeno tre anni dì carcere per gli scippatori» 

Criminalità, i deputati Ds emiliani presentano una serie di proposte di legge 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCESCA PARISINI 

BOLOGNA Inasprimento delle pe¬ 
ne per furti in appartamenti e scip¬ 
pi, certezza del giudizio immedia¬ 
to, una sala operativa unica per le 
forze di polizia, maggiori poteri 
investigativi alla polizia giudizia¬ 
ria e lotta allo sfmttamento orga¬ 
nizzato della prostituzione. È 
quello che prevedono le proposte 
di legge dei Ds contro la criminali¬ 
tà diffusa presentate ieri a Bologna 
da alcuni parlamentari, tra cui An¬ 
tonio Soda e Mauro Zani. 

«Non è un caso che questa pro¬ 
posta nasca da deputati emiliano¬ 
romagnoli - ha detto Zani -. Qui, 
tra l'opinione pubblica c'è grande 
dibattito su questi temi; inoltre, 
alcune settimane fa c'è stato un 
congresso regionale dei Ds che ha 
posto il tema della sicurezza in ci¬ 
ma ai propri interessi». Tuttavia, 
ha proseguito Zani, «il nostro non 
è un approccio emotivo, dettato 
dall'urgenza. Non è nemmeno 
l'approccio della destra che ulula. 
Siamo contrari alla politica di tol¬ 
leranza zero. Ma non siamo nean¬ 
che quella sinistra pigra e dor¬ 
miente per cui tutto deve essere ri¬ 
condotto alle cause sociali». 

Ecco, nel dettaglio le proposte. 
La prima riguarda le modifiche al 
codice penale e alla legislazione in 
materia di scippi, furti in apparta¬ 
mento e prostituzione. La novità 
risiede nel fatto che i primi due tipi 
di reati non verrebbero più puniti 
come reati contro il patrimonio 
bensì contro la persona e la pena 
minima passerebbe così da 15 
giorni a 3 anni. Il massimo per uno 
scippo diventa 6 anni con multa 
da 3 a 6 milioni, e, per un furto in 
casa, 8 anni con multa da 3 a 8 mi¬ 
lioni (se poi c'è violenza sulle cose 
si va dai 5 ai 10 anni). Per questi 
reati il magistrato dovrà procedere 
per direttissima. «Nel caso di uno 
scippo noi parliamo di microcri¬ 
minalità - dice Zani - ma quando a 
subirlo è una persona anziana 
spesso viene avvertito come un 
fatto di macro-criminalità». 
Quanto all'associazione per delin¬ 
quere finalizzata allo sfruttamen¬ 
to della prostituzione, la proposta 
comporta che le pene previste dal 
codice siano aumentate fino a due 
terzi per coloro che promuovono, 
costituiscono e organizzano l'as¬ 
sociazione, e da un terzo alla metà 
per i semplici partecipanti. 

Un secondo disegno di legge 
chiede la costituzione di una cen¬ 
trale operativa unica delle forze di 
polizia. Antonio Soda ha sostenu¬ 
to che questa è una necessità stori¬ 
ca del nostro paese». L'ultima pro¬ 
posta riguarda una maggiore au¬ 
tonomia investigativa della poli¬ 
zia giudiziaria. I Ds propongono la 
possibilità di acquisire elementi 


utili «alla ricostmzione del fatto 
oggetto della notizia di reato» e di 
riferirne poi per iscritto al pubbli¬ 
co ministero, indicando le fonti di 
prova e le attività svolte. Nessun 
cambiamento, comunque, per i 
provvedimenti che riguardano la 
libertà personale (intercettazioni, 
perquisizioni, sequestri), sempre 
dipendenti da provvedimenti del¬ 
l'autorità giudiziaria. 

Per il 5 marzo, inoltre, sono pre¬ 
viste iniziative a Roma e in giro per 
l'Italia con lo scopo di illustrare 
queste tre proposte, che ora devo¬ 
no passare al vaglio delle commis¬ 
sioni competenti, ovvero Giusti¬ 
zia ed Affari Istituzionali. Inoltre, i 
tre documenti saranno integrati 
da nuovi progetti legislativi sullo 
spaccio di stupefacenti e sull'ese¬ 
cutività della pena in rapporto al 
grado di giudizio. 

In serata, infatti, il gruppo De¬ 
mocratici di Sinistra-Ulivo della 
Camera ha precisato con un co¬ 
municato che: «le proposte pre¬ 
sentate a Bologna sono solo una 
parte di un più ampio ed articolato 
pacchetto di proposte di legge re¬ 
lative all'efficienza della giustizia, 
alla sicurezza dei cittadini, all'effi¬ 
cacia delle pene, alle garanzie per 
gli imputati, ai sitemi di mediazio¬ 
ne sociale in realtà a forte degra¬ 
do». 





«E una mossa ad effetto 
Però non è questa la strada» 


I «falchi» antiscippo della questura di Napoli 


u 



FURTI E RAPINE NEL 1997 


* 


Furti semplici e aggravati 
Rapine 


Delitti 

Persone denunciate 


Di autore 

Totale 

Noto 

Ignoto 

Totale 

Di cui 
minori di , 
18 anni 

1.401.471 

76.298 

1.325.173 

101.112 

8.988 1 

32.896 

6.254 

26.642 

9.333 

621 1 


Annuario Statistico Italiano 1998 


FONTE: Istat 


GIANNI CIPRIANI 

ROMA «Dovrei leggere integralmente le 
proposte di legge, prima di formulare un 
giudizio compiuto. Ad ogni modo, se mi de¬ 
vo fermare alle enunciazioni, la prima im¬ 
pressione è di perplessità». Aldo Policastro, 
sostituto procuratore della dda di Napoli, è 
anche il segretario della sezione napoletana 
di Magistratura Democratica. 

Lei opera in una realtà nella quale furti e 
scippi sono, purtroppo, all'ordine del gior¬ 
no. Puòessereutileinasprirelepene? 

«Mi sembra che la proposta, come dire, sia 
piuttosto una mossa ad effetto. Non penso 
che Tinasprimento delle pene possa rivelar¬ 
si utile. Già adesso i furti in appartamento e 
lo scippo sono puniti da uno a sei anni. Non 
è certamente una pena mite. Non solo: nei 
casi in cui ci sono più aggravanti, la pena è 
da tre a dieci anni. Quindi, a mio giudizio, 
Tinasprimento delle pene non avrebbe 
un'efficacia deterrente. Già adesso questi 
reati che sono contro il patrimonio - e non 
possono essere considerati diversamente - 


I;INTERVISTA M CARLO LEONI, responsabile giustizia Ds 


Ma non puntiamo solo alla repressione 


« 


ROMA «L'iniziativa dei deputati 
emiliani nasce da un rapporto co¬ 
struito in queste settimane con i 
cittadini di quella realtà. Quelle 
proposte costituiscono solo una 
parte del pacchetto complessivo 
che i Ds presenteran¬ 
no il 4 marzo prossi¬ 
mo, cioè alla vigilia 
della giornata nazio¬ 
nale sulla sicurezza 
nelle città che vedrà 
impegnato in tutta 
Italia il gruppo diri¬ 
gente della Quercia». 

Per Carlo Leoni, re¬ 
sponsabile giustizia 
di Botteghe Oscure, 
l'iniziativa contro la 
criminalità diffusa, 
quella che sta destan¬ 
do «allarme e preoc¬ 
cupazione tra i cittiadini di tutto il 
paese», deve svilupparsi sul ver¬ 
sante della repressione ma, con¬ 
temporaneamente, anche sul ver¬ 
sante della qualità della vita, del ri¬ 
sanamento delle periferie urbane, 


di un migliore rapporto tra cittadi¬ 
ni e istituzioni. «C'è inquietudine 
tra la gente. Gli enti locali devono 
farsene carico - afferma Leoni - La 
strada da imboccare non può esse¬ 
re quella del sindaco sceriffo o del 




Il nostro progetto 
prevede 
il risanamento 
delle città 
a partire 
dalle periferie 


1J 



sindaco che comanda le forze del¬ 
l'ordine, impensabile in Italia. Ma 
è quella di intervenire per rendere, 
soprattutto le periferie, dei luoghi 
più sicuri perché più vivibili». 

Non si tratta quindi di fermarsi 


aU'inaspriniento delle pene... 

«Non credo che il semplice ina¬ 
sprimento delle pene possa risol¬ 
vere il problema. Anche perché ci 
sono dei reati di criminalità diffu¬ 
sa che non si riescono a persegui¬ 
re. Questo dato richiede un'altra 
scelta sulla quale stiamo rifletten¬ 
do: dare più poteri d'indagine alla 
polizia giudiziaria che poi riferirà 
al pubblico ministero» 

Un tema che rievoca le polemiche 
sul fermo di polizia... 

«Noi siamo contro misure del ge¬ 
nere. Parliamo soltanto di svolgi¬ 
mento delle indagini coordinate 
con il pubblico ministero, ma con 
maggiore autonomia rispetto a 
quella attuale. E questo sarebbe 
utile anche sul piano della preven¬ 
zione. Ma, lo dicevo, non ci vo¬ 
gliamo fermare a questo, al lato di¬ 
ciamo così "giudiziario". Per que¬ 
sto vogliamo farci carico di un 
pacchetto complessivo di propo¬ 
ste che non vanno nella mera logi¬ 
ca dell'inasprimento delle pene, 
ma che prevedono anche nuovi 


strumentid'intervento». 

Quali? 

«Il risanamento delle città, dice¬ 
vo. Ma anche altro, Un esempio? 
Una nostra proposta sarà quella di 
istituire la figura del mediatore so¬ 
ciale che, ad esempio, in Francia 
ha fatto registrare straordinari ri¬ 
sultati. Importanti sul piano della 
prevenzione della criminalità. 
Una figura che impedisce alla lite 
di condominio, di strada o di cor¬ 
tile di diventare un episodio di 
tensione e di scatenare violenza. 
Una figura che consente una mi¬ 
glior tutela delle vittime dei reati 
che sono in genere il soggetto di¬ 
menticato nella spirale della cri¬ 
minalità». 

Ma non c'è giàil giudice di pace? 

«Il giudice di pace interviene a di¬ 
rimere un conflitto che in qualche 
modo è stato già indirizzato sulla 
via legale. Noi puntiamo ad inter¬ 
venire proprio nel momento in 
cui si crea la tensione. Si tratta di fi¬ 
gure alle quali le istituzioni locali 
dovranno conferire compiti pre¬ 


cisi». 

Anche questa sarà una proposta 
da confrontare con forze dell'or¬ 
dine, magistrati e cittadini in oc¬ 
casione della giornata sulla sicu¬ 
rezza programmata per il 5 mar¬ 
zo? 

«Certamente. Abbiamo lanciato 
quella che si configura come una 
vera e propria campagna, spinti 
dal bisogno di sicurezza che avver¬ 
te la gente in particolare nelle zo¬ 
ne popolari e nelle periferie delle 
città. Noi, come partito fortemen¬ 
te legato al popolo, vogliamo dare 
una risposta convincente e forte 
alla richiesta di impegni concreti 
contro la criminalità diffusa. 
Quella risposta, per intenderci, 
che la destra non ha l'autorevolez¬ 
za di indicare visto che ha attacca¬ 
to per anni magistrati e forze del¬ 
l'ordine che hanno combattuto la 
criminalità e visto che in Parla¬ 
mento si batte per attenuare stru¬ 
menti di contrasto all'illegalità. 
Questo dimostra il cosiddetto 
"emendamentoPreviti"». N.A. 


hanno pene consistenti rispetto ai reati 
contro lapersona». 

Quindi le non condivide l'ipotesi di trasfor¬ 
marli inreati contro lapersona? 

«Mi sembra demagogia ». 

E l'ipotesi di contestare l'associazione per 
delinquere specificamente a chi organizza 
ilracket della prostituzione? 

«Per come Tipotesi è presentata, mi sembra 
una inutile divulgazione di figure crimino¬ 
se». 

Già adesso, chi organizza il racket della 
prostituzione può essere condannato per 
associazione a delinquere? 

«Certo. Già adesso è possibile contestare 
l’associazione ai boss della prostituzione. 
Io, ripeto, non ritengo sia opportuno molti¬ 
plicare le figure associative. Mi sembra dav¬ 
vero fumo negli occhi». 

Ultime questioni: il coordinamento tra le 
forze di polizia e la loro maggiore autono¬ 
mia investigativa 

«Il punto è delicato. Partiamo dal coordina¬ 
mento: ben venga. Ma il problema è la qua¬ 
lità dell'intervento. Perché possiamo fare 
tutti i coordinamenti che vogliamo, ma se 
la qualità non è all'altezza di quel¬ 
le che sono le esigenze, corriamo il 
rischio di rimanere fermi alla pura 
dichiarazione d'intenti. Perché il 
punto è la professionalità con la 
quale le forze dell'ordine operano. 
Di bravi ce ne sono molti. Dicia¬ 
mo che ce ne vorrebbero di più. 
Quindi, a mio giudizio, chi ha la 
responsabilità politica potrebbe 
puntare, oltre che al coordina¬ 
mento, a introdurre tutti quegli 
strumenti che consentano un affi¬ 
namento delle capacità investiga¬ 
tive». 

E la maggiore autonomia delle 
forze dipolizia? 

«Credo che si stia girando intorno 
ad un falso problema. Già adesso il 
codice prevede un'autonomia in¬ 
vestigativa per le forze di pg del 
tutto ampia. Nessuno impedisce 
loro di investigare. Il codice preve¬ 
de un'attività del pubblico mini¬ 
stero di intervento e di indirizzo. 
Ma la pg può ben svolgere attività 
in modo autonomo e sganciato 
dal pm. Il vecchio codice prevede¬ 
va l'autonomia della polizia giudi¬ 
ziaria fino alla presentazione del 
rapporto investigativo. Ma non 
mi sembra che quell'impostazio¬ 
ne, a cui più o meno si tornerebbe, 
abbia dato risultati migliori di 
quella attuale. Mi sembra che in 
questo caso si sposta, solamente, il 
momento investigativo dell'inda¬ 
gine preliminare verso la pg. Chia¬ 
ramente sottraendola all'autorità 
giudiziari». 
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Bobo Craxi in lista alle Europee 

Boselli (Sdi) va a Hammamet e critica i Ds 


ROMA Bobo Craxi sarà candida¬ 
to alle elezioni europee nelle liste 
dello Sdi capitanato da Enrico 
Boselli. Ad annunciarlo è stato lo 
stesso leader della formazione 
socialista, che ha reso noto, ieri, 
anche un viaggio «segreto» ad 
Hammamet per incontrare Betti¬ 
no Craxi e siglare la pace con il 
vecchio leader dei socialisti ita¬ 
liani. Boselli, inoltre, ha inviato, 
sempre ieri, una lettera a Walter 
Veltroni con la quale ha dato for¬ 
fait al convegno che si terrà oggi 
sulla figura di Carlo Rosselli. Infi¬ 
ne, il capo dello Sdi ha fatto sape¬ 
re che lunedì, al congresso del Pse 
a Milano, chiederà una sorta di 


riabilitazione del Psi. «Non c'è la 
volontà - rimprovera Boselli ai Ds 
- di affrontare fino in fondo il 
problema del socialismo italia¬ 
no. Recentemente da Botteghe 
Oscure sono venute dichiarazio¬ 
ni cortesi, ma alla prova dei fatti è 
sempre ritornata la volontà di 
annetterci o di annientarci». An¬ 
che nella missiva fatta recapitare 
a Veltroni, Boselli parla di «vera e 
propria ostilità nei confronti dei 
socialisti democratici italiani». 
Tanto è vero - è il suo ragiona¬ 
mento - che nei giorni scorsi i Ds 
hanno presentato a Roma il ma¬ 
nifesto elettorale per le europee 
del Pse senza invitare nessun so¬ 


cialista dello Sdi. Inoltre, gli stessi 
Boselli, Viiletti e Martelli sono 
stati sì invitati al convegno su 
Rosselli, ma come semplici spet¬ 
tatori. 

Al congresso del Pse, lunedì a 
Milano, Boselli sosterrà che il so¬ 
cialismo italiano «non una ban¬ 
da, né una storia criminale». Dirà 
che Craxi non era «un capo ban¬ 
da», ma un politico che ha con¬ 
tribuito a rendere moderna la si¬ 
nistra italiana. Sewcondo il se¬ 
gretario dei Socialisti democrati¬ 
ci italiani il progetto della Cosa 2, 
il tentativo di dar vita in Italia ad 
un moderno partito socialdemo¬ 
cratico è fallito. 



«Sulla fecondazione avete gli elmetti» 
Botta e risposta fra Bianco e Veltroni 

Sulla legge sulla procreazione assistita botta e risposta, ieri, tra Walter Vel¬ 
troni e Gerardo Bianco. Il presidente dei Popolari chiede al segretario Ds: 
«Perché hai indossato l’elmetto proprio su una questione così delicata?». 
Veltroni rimanda al mittente la notazione: «Questa non è una battaglia ideolo¬ 
gica da affrontare con l’elmetto. Non è uno scontro tra laici e cattolici, si trat¬ 
ta di garantire la libertà di scelta». 


Economist: per D'Alema 
«una fatica ingrata» 

LONDRA Per l'Economist il presidente del Consiglio 
Massimo D'Alema ha cercato di affrontare problemi 
seri» come le lungaggini burocratiche e le tasse ecces¬ 
sive, ma governare in Italia è «una faticaccia ingrata» 
a causa dei forti attriti all'interno del centro-sinistra e 
dello stesso Pds. «Per rendere le cose peggiori, l'uomo 
che a ottobre D'Alema ha sloggiato da primo mini¬ 
stro, Romano Prodi, ha creato un suo partito... E do¬ 
po appena un mese ha secondo i sondaggi l'appoggio 
di oltre il 10 per cento degli italiani. Mentre la popo¬ 
larità di D'Alema declina quella di Prodi sale», dice la 
rivista inglese sul numero da ieri in edicola. «Prodi - 
scrive l'Economist in una corrispondenza da Milano 
- è più grintoso di quanto appaia. Lo si vede da come 
ha indebolito quei colleghi di D'Alema che si sono 
mossi verso il centro come è il caso di Walter Veltro¬ 
ni, l'intellettuale seguace di Blair che capeggia il par¬ 
tito degli ex-comunisti». 


Un asinelio per I Democratici 

Oggi il nuovo simbolo, ancora in lizza la torre e la stella 


Primarie a Bologna 
per il candidato sindaco 

Raggiunto l'accordo nel centrosinistra 



Alessandro Bianchi/Ansa 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Non più di tre bozzetti tra 
cui effettuare la scelta: così i De¬ 
mocratici di Prodi sono arrivati a 
oggi, giorno della presentazione 
del simbolo: anche se ieri sera 
sembrava ormai certo che l'aves¬ 
se spuntata l'asinelio rampante e 
dalla faccia simpatica, a ricordare 
il nobile cavallino che ha avuto i 
natali nella stessa terra del Profes¬ 
sore e tante soddisfazioni ha por¬ 
tato alla Ferrari. Sarà forse per 
questo, anche se si deciderà solo 
stamattina, che a Romano Prodi 
il solido e strutturato animale 
piace più di tutti gli altri. Insieme 
all'«asino», la stella. In seconda 
fila la «torre» (che però premie¬ 
rebbe troppo i sindaci...) o un al¬ 
tro edificio. Ognuna di queste 
scelte comporta dei rischi. L'asi¬ 
nelio diventerebbe l'obbiettivo 
ideale di disegnatori satirici, gior¬ 
nalisti dalla penna pungente e 
avversari politici. Gli altri due 
hanno sicuramente meno fasci¬ 
no, non sembrano destinati a re¬ 
stare impressi nella memoria co¬ 
me un fatto nuovo. Scartata la 
«cicogna» e con poche chance il 
«gabbiano» (che è già il simbolo 
dei dipietristi), nei cuori degli 
adepti palpita ancora l'opzione 
«vegetale» (leggi Ulivo, che però 
potrebbe innescare qualche at¬ 


trito con i Ds...). Come si può di¬ 
menticare la pianta uscita vitto¬ 
riosa dalle elezioni del '96? Quin¬ 
di non si esclude un riferimento, 
magari anche nel nome, come ta¬ 
rano Ppi e Ds. 

Ma sono tutte indiscrezioni. 
La consegna del silenzio viene 
osservata da tutti e l'attesa di sim¬ 
bolo e nome è destinata a rima¬ 


nere insoddisfatta fino a oggi alle 
12, perché la decisione finale - su 
questo tutte le abbottonatissime 
fonti concordano - sarà presa so¬ 
lo un'ora prima. Ferve così il «to- 
to-logo». Tra i simboli più accre¬ 
ditati, dunque, c'è la stella dei 
quindici paesi Ue, che si accom¬ 
pagnerebbe al nome, Democrati¬ 
ci per l'Europa. Non a caso, sotto¬ 


lineano i soste¬ 
nitori della 
stella, Prodi al¬ 
la Convention 
di Italia dei va¬ 
lori aveva det¬ 
to: «Faremo 

dell'Italia la 
stella più lumi¬ 
nosa dell'Ue». 
Contro la stel¬ 
la l'asino, che 
poco ha a che 
fare con quello 
dei democrati¬ 
ci americani 
ma che sareb¬ 
be un bel qua¬ 
drupede no¬ 
strano. Lo stile 
Di Pietro che 
non manca oc¬ 
casione per 
elogiare la sag¬ 
gezza contadi¬ 
na, quella delle 
«scarpe grosse 
e cervello fi¬ 
no», sarebbe accontentato anche 
se proprio lui non ha mancato di 
ricordare che l'asino è un anima¬ 
le che non si riproduce. In pista 
resta anche la torre, simbolo del¬ 
le municipalità (è stato proprio 
Prodi che ha indicato nei sindaci 
e negli amministratori la nuova 
classe dirigente), ma sarebbe 
troppo di parte... Tra i veti incro¬ 


ciati potrebbe accreditarsi un 
simbolo composito, con un ri¬ 
chiamo alle tre formazioni prin¬ 
cipali, ma cozzerebbe con le tesi 
da sempre sostenute dai leader 
che «non si crea un nuovo parti- 
tino ma si sciolgono e si fondono 
tre e più movimenti». Tra i soste¬ 
nitori della Lista Prodi c'è anche 
chi non è stato conquistato da 
nessuna opzione e insiste per un 
restyling del caro, vecchio Ulivo, 
o comunque per un suo riferi¬ 
mento nel simbolo. 

È il caso di Federico Orlando ed 
Elio Veltri che non si rassegnano: 
«Noi - dicono - preferiamo l'Uli¬ 
vo, magari modificato». Willer 
Bordon, che conosce le segrete 
cose del nuovo movimento con¬ 
ferma: «È tutto pronto, abbiamo 
le tre opzioni, accompagnate da 
diapositive e lucidi. Presentere¬ 
mo il simbolo e sarà una grande 
festa». 

Tranquillamente Walter Vel¬ 
troni non entra in polemica e ci 
tiene a sottolineare di sapere «e 
non da oggi qual è il nostro sim¬ 
bolo: democratici di sinistra per 
l'Ulivo con l'immagine che ri¬ 
chiama la nostra identità e quella 
del socialismo europeo di Blair, 
Jospin, Schroeder ed al quale noi 
apparteniamo. Una cosa chiara 
che può costituire in questa con¬ 
fusione un riferimento sicuro in 
Italia e in Europa». 


BOLOGNA Fumata bianca per le 
"primarie" con le quali gli elettori 
della coalizione del centrosinistra di 
Bologna sceglieranno il loro candida¬ 
to sindaco. In poco più di un paio 
d'ore tutte le componenti politiche 
del Coordinamento dell'Ulivo hanno 
trovato un accordo. Nei giorni scorsi 
le direzioni e le assemblee dei partiti e 
dei movimenti che compongono la 
coalizione avevano ratificato il pas¬ 
saggio alla "fase due". Da lunedì pros¬ 
simo si cominceranno a raccogliere le 
firme (da un minimo di 350 a un 
massimo di 450). Parallelamente, si 
svolgeranno le assemblee nei nove 
quartieri della città - in cui si potran¬ 
no esprimere candidature - e nell'arco 
di venti giorni i giochi saranno fatti. 
Il 28 marzo, infine, si terrà la conven¬ 
zione politico-programmatica nel 
corso della quale verrà votato il can¬ 
didato o la candidata sindaco. 

Sorrisi e strette di mano al termine 
dell'incontro decisivo. «Una conclu¬ 
sione positiva - sottolinea il segretario 
dei Ds di Bologna, Alessandro Ramaz¬ 
za - a cui tutte le forze politiche della 
coalizione hanno contribuito». Gli fa 
eco il collega del Ppi, Paolo Giuliani. 
Il coordinatore di turno della coali¬ 
zione, il Verde Filippo Boriani, esau¬ 
sto, sbotta in un atipico: «È nato». 
Soddisfatto anche il coordinatore del 
Movimento per l'Ulivo, Nerio Benti- 
vogli, convinto assertore, con Ramaz¬ 
za, delle "primarie" di coalizione. 

Il segretario della Quercia rileva 


l'importanza nazionale dell'accordo. 
«È la prima volta, nel nostro Paese, 
che si fanno le primarie di coalizione 
in una grande città. Un altro fatto 
nuovo che significa che a Bologna si 
sperimenta l'innovazione della politi¬ 
ca. I cittadini sono invitati a espri¬ 
mersi e a sottoscrivere. Siamo riusciti 
a incontrarci su di un fatto politico di 
grandissima rilevanza e a raccogliere 
la proposta che ci è venuta da Veltro¬ 
ni, Prodi e Manconi. Non è un picco¬ 
lo passo in avanti, ma qualcosa di 
molto più importante per l'Ulivo e 
per la coalizione del centrosinistra. 
Un atto politico e di innovazione del¬ 
la politica, un metodo nuovo e origi¬ 
nale che viene proprio nel momento 
in cui si discute tanto dei partiti e del¬ 
la loro forma». 

La premessa politica dell'accordo 
siglato ieri pomeriggio resta presso¬ 
ché intatta. Non ci sarà l'intervento 
diretto dei partiti e dei movimenti 
della coalizione nella raccolta di firme 
a sostegno delle candidature e nem¬ 
meno verranno espresse indicazioni 
di preferenza. Per ora le candidature 
sono due: Silvia Bartolini, Ds, e Gior¬ 
gio Celli, Verde, ma lo stesso Ramazza 
confida possano essere di più 

Intanto da Roma rimbalza la noti¬ 
zia che a Bologna Ppi e Prodiani con¬ 
tinuano a esplorare l'ipotesi di una li¬ 
sta comune per provinciali e comuna¬ 
li. Ma i popolari del capoluogo emi¬ 
liano negano che un'ipotesi simile sia 
in campo. A.GUE. 


NINNI ANDRIOLO 

ROMA «Mi sento come la formica 
del film "A bug's life": un rompisca¬ 
tole messo un po' da parte che alla 
fine trova il modo di sconfiggere il 
popolo delle cavallette...». 

Professor Flick, fuor di metafora: 
a chi pensa quando parla di caval¬ 
lette? Agli esponenti della mag¬ 
gioranza che hanno criticato il 
suo lavoro di ministro di Grazia e 
giustizia nel governo Prodi? 

«No, guardi, oggi voglio evitare le pole¬ 
miche. Ho mantenuto un rigoroso ri¬ 
serbo per quattro mesi e oggi voglio 
parlare di riforma della giustizia. Anzi: 
di una politica europea per la giusti¬ 
zia». 

È lo slogan per la sua candidatura 
alle europee nella lista Prodi? 

«Non so se quella candidatura ci sarà 
mai. Ma se la candidatura, ammetten¬ 
do che dovessero offrirmela, dovesse 
essere interpretata come il segno di 
una frattura nel centrosinistra, ci pen¬ 
serei molto seriamente prima di accet¬ 
tare: abbiamo fatto un pezzo impor¬ 
tante di strada comune e dopo il 13 giu¬ 
gno dovremo farne un altro. Il mio 
cuore sta con Prodi, la mia testa in Eu¬ 
ropa, perché da lì può venire un contri¬ 
buto importante per risolvere i proble¬ 
mi della giustizia in Italia, ma le mie 
braccia sono a disposizione del centro¬ 
sinistra». 

Significa che ancora non ha deci- 
so da che parte stare? 

«Significa che senza un discorso unita¬ 
rio della maggioranza non si potrà fare 
alcuna riforma della giustizia. Le frat¬ 
ture servono solo a favorire il centrode¬ 
stra. Da ministro ho portato avanti un 
programma elaborato da me e da tutta 
la maggioranza. E avrei ritenuto utile 
riprendere la trama di un dialogo ap¬ 
profittando, ad esempio, dell'iniziati¬ 
va organizzata mercoledì scorso per 
presentare i risultati del convegno sul¬ 
la giustizia degli stati generali della si¬ 
nistra». 


L'INTERVISTA ■ GIOVANNI MARIA FLICK 


Ma queste divisioni aiutano la destra 


« 


» 


Si sarebbe aspettato un invito 
che, invece, non è arrivato? 

«Non ne ho saputo nulla. Pensavo che 
un confronto potesse essere utile, ma 
forse i Ds non la pensano così. Io e il mi¬ 
nistero avevamo lavorato con convin¬ 
zione per la riuscita del convegno di 
Napoli al quale avevo partecipato per¬ 
sonalmente». 

Il Parlamento ha premuto l'acce¬ 
leratore facendo marciare più 
speditamente provvedimenti 
fondamentali per la giustizia: se¬ 
zioni stralcio, processo davanti al 


li 


Io credo 
nei partiti 
Ma un ministro 
non politico 
poteva intestarsi 
la riforma? 


V 


\ 


che il lavoro fatto in quei due anni e 
mezzo prosegue seguendo una linea 
per la quale mi sono impegnato a fon¬ 
do. E mi fa piacere registrare che alcune 
situazioni d'impasse si sono sbloccate. 
Diliberto sta lavorando bene, ma non 
vedo grosse differenze tra quello che si 
faceva prima e quello che si sta facendo 
adesso» 

Quei provvedimenti, però, segna¬ 
vano il passo. Il ministro Diliber¬ 
to afferma che negli ultimi quat¬ 
tro mesi è stato fatto molto di più 
di quanto non si sia fatto negli ul- 




giudice monocratico, competen¬ 
za penale del giudice di pace, tri¬ 
bunali metropolitani, norme an¬ 
ticorruzione, «super 513», depe¬ 
nalizzazione. Molte delle norme 
varate, o in fase di approvazione, 
costituiscono parte integrante 
del pacchetto proposto da lei e ap¬ 
provato dal governo Prodi... 
«Finalmente si è proseguita la strada di 
una riforma organica della giustizia. 
Non può non farmi piacere constatare 


timidueanni... 

«Il governo del quale facevo parte ave¬ 
va lavorato sodo, lo dimostra la mole 
di disegni di legge inviata al Parlamen¬ 
to. Perché molti di questi sono rimasti 
bloccati per anni? Per le stesse ragioni 
indicate dal mio successore: la man¬ 
canza di coesione nella maggioranza e 
la difficoltà di dialogo con l'opposizio¬ 
ne. E poi c'è da dire un'altra cosa: io ve¬ 
nivo da fuori, non ero organico ai par¬ 
titi. Non mi fraintenda: io credo nel 


ruolo insostituibile dei partiti. Mi ri¬ 
volgo però una domanda: era possibile 
accettare che un ministro non politi¬ 
co, nel senso tradizionale del termine, 
potesse intestarsi la riforma della giu¬ 
stizia?» 

Professore, non è un mistero che i 
suoi rapporti con la maggioranza 
non siano stati dei migliori. Lei 
non ha da rimproverarsi nulla? 

«No. Rifarei tutto quello che ho fatto. 11 
lavoro che ho portato avanti era frutto 
di un confronto continuo con la mag¬ 
gioranza e costituiva la sostanza del 
programma del¬ 
l'Ulivo». 

Ma allora co¬ 
me giudicala 
critica che le 
è stata rivol¬ 
ta. Quella di 
aver voluto 
fare spesso da 
solo senza 
consultare le 
forze che so¬ 
stenevano il 
governo? 
«Forse scriverò 
un libro sulle cri¬ 
tiche che mi sono state rivolte... Il mio 
successore può portare avanti quei 
progetti di riforma senza il peso degli 
attacchi che ho dovuto sopportare io. 
Oggi c'è più coesione nella maggioran¬ 
za ed è ripartito il dialogo con l'opposi¬ 
zione. Ma dialogo non può significare 
scambio. Non può significare, ad 
esempio: io ti dò il "super 513" e tu mi 
consenti di sbloccare i provvedimenti 
sull'efficienza della giustizia. Non dico 
che il "super 513” in Costituzione sia 


stato il frutto di un baratto. Io stesso mi 
sono trovato d'accordo con l'idea di 
inserire il contraddittorio e il principio 
del giusto processo in Costituzione. 
Tra l'altro le proposte che avanzai allo¬ 
ra (e che mi fecero diventare bersaglio 
di molti attacchi), a distanza di tempo 
hanno trovato posto nel testo varato 
dal Senato. Bisognerà esaminare, però, 
i provvedimenti concreti attuativi di 
quel principio costituzionale. E il pro¬ 
blema sarà quello di evitare chel'oppo- 
sizione alzi il prezzo anche su altro e 
continui a bloccare riforme che vanno 
nella direzione dell'efficienza. Quelle, 
per intenderci, che interessano di più i 
cittadini che devono vedersela con 
processi lunghissimi, con sentenze 
che non arrivano mai e con il collasso 
delle strutture. Le garanzie devono es¬ 
sere accompagnate dall'efficienza, 
senza efficienza non ci può essere ga¬ 
rantismo. Lei mi chiedeva se ho qual¬ 
cosa da rimproverarmi. In realtà, forse, 
ho avuto un'illusione... » 

Quale, professore? 

«Appena nominato ministro mi dissi: 
"proviamo a mettere in piedi una rifor¬ 
ma utile per la gente, politici, magistra¬ 
ti ed avvocati non potranno non essere 
d'accordo". In parte non è stato così. 
Non solo la politica, ma anche i magi¬ 
strati (che hanno sempre parlato mol¬ 
tissimo e non hanno mai riconosciuto 
le loro colpe, che però si uniscono a 
tanti meriti) e gli avvocati (che hanno 
voluto un ruolo politico e che, però, 
due giorni fa hanno confermato lo 
sciopero malgrado il decreto legge vo¬ 
luto dal ministro sul 513 vada incontro 
alle loro richieste), hanno contribuito 
ad impostare un dibattito sulla giusti¬ 


zia tutto improntato sui massimi siste¬ 
mi e forse non sempre attento alle cose 
da fare concretamente. Ecco, mi sono 
convinto che un ministro che viene 
"da fuori" ha difficoltà a portare avanti 
riforme radicali. Un discorso di rifor¬ 
ma della giustizia suscita immediata¬ 
mente la reazione di magistrati, avvo¬ 
cati e politici che rivendicano il loro 
spazio. A volte, però, finiscono per 
portare avanti richieste particolari che 
poco hanno a che fare con gli interessi 
deliagente». 

Non sarà che ha ragione il procu¬ 


ratore D'Ambrosio quando so¬ 
stiene che il Guardasigilli deve es¬ 
sere un politico e non un tecnico 
quale lei si è sempre considerato? 

«D'Ambrosio, successivamente, ha 
anche detto che un ministro politico 
da solo non basta e questo dimostra 
che, quando dicevo che i magistrati 
devono esternare di meno, non avevo 
torto. Il discorso non è: meglio un tec¬ 
nico o meglio un politico. Il problema 
è la coesione della maggioranza e l'ac¬ 
cettazione da parte dell'opposizione di 
un sistema di regole fondamentali che 
facciano sì che la giustizia sia più effi¬ 
ciente. Quando l'opposizione condi¬ 
ziona le riforme in tema di efficienza al 
raggiungimento delle garanzie si crea 
un corto circuito. Io sono stato il mini¬ 
stro della Giustizia del centrosinistra, 
ne sono orgoglioso. Le scelte tecniche 
che ho fatto sono state in realtà scelte 
politiche. Ed erano talmente giuste 
che stanno andando avanti». 



Il coordinamento delle donne della federazione metropolitana milanese 
DS organizza la 

l a CONFERENZA PROVINCIALE 
DELLE DEMOCRATICHE DI SINISTRA 

sabato 27 febbraio 1999 dalle ore 10 alle 17 

presso la Casa della Cultura, via Borgogna 3, Milano (MM1 S. Babila) 

Martedì 2 marzo 1999 alle ore 18.30 

presso il Circolo della Stampa, Corso Venezia 16, Milano 
presentazione 

della Carta dei diritti delle Donne 
del Partito del Socialismo Europeo 
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TRAGUARDI 

Il «Fatto» di Biagi 
a quota 350 puntate 

■ Un nuovo traguardo di successo per Enzo Biagi. Con 
la messa in onda della puntata del 25 febbraio, dedi¬ 
cata al tema della teiza età, «Il Fatto di Enzo Biagi» - 
quest’anno alla sua quinta edizione su Raiuno - ha 
raggiunto il traguardo delle 350serate complessive. 
Lo rileva una nota della Redazione osservando che la 
media di ascolto è risultata di6.870.000telespetta¬ 
tori per puntata, con uno share superiore al 24%, e 
con un aumento, rispetto alla scorsa stagione, di 
1.400.000 presenze davanti al video e 4 punti di sha¬ 
re. Molti i personaggi di primo piano intervistati da 
Biagi daldebutto il 7 gennaio di quest’anno, tra cui 
Carlo Azeglio Ciampi, LiviaTurco, Massimo Cacciari, 
Emma Bonino, Romano Prodi, PierFerdinandoCasi- 
ni, Alessandra Mussolini, Massimo D’Alema e altri. La 
punta massima di ascolto è stata toccata la sera del 
23febbraiocon 8.697.000spettatori e il 30,15 di 
share. 


RADIORAI 

«Appunti di volo»: 
i «colori» del nero 


Il nero, i suoi simboli e la percezione che se ne ha, so¬ 
no al centro di «Appunti di volo» nelle puntate in onda 
oggi e domani alle 9.00 su Radiotre. Chi l’ha detto che 
sia un colore triste e luttuoso? Il conduttore Corrado 
Bologna ne ragiona con il filosofo Maurizio Ferraris 
che mette in discussione proprio questo luogo comu¬ 
ne, tutto occidentale, mentre l’Orientalista PaolaVer- 
gara dimostra che i significati e gli usi in altre parti del 
mondo sono ben diversi dai nostri. Se l’oscurità ri¬ 
manda ai labirinti deN’interiorità come ricorda lo psi¬ 
canalista Francesco Pieri, il nero è anche lo sfondo 
sul quale si accendono i colori del teatro. Passando 
poi alle sculture nere del barocco di Andrea Algardi, 
illustrate da Jennifer Montagu, o alle ombre della pit¬ 
tura secondo lo studioso Augusto Gentili, sino al nero 
nella moda maschile efemminile attraverso i secoli, si 
finisce ai buchi neri analizzati dall’astrofisica Valeria 
Ferrari. 



L'Arabia di Lawrence 


U n kolossal epocale (200min.), «Lawrence 
d'Arabia» (Rete4, ore 20.35) èstato girato 
da David Lean nel 1962 (con Peter O 'Too- 
le, Alee Guinness, Anthony Quinn, Omar 
Sliarif). La storia dell'enigmatico ufficia¬ 
le inglese - tratta dall'autobiografia del 
vero Lawrence - conquistò ben sette 
Oscar. Uno di questi per la indimenticabi¬ 
le colonna sonora firmata daMauriceJ ar¬ 
re. 


SCELTI PER VOI 


■ RAIUNO 14.00 

MADEINITALY 


■ Nella puntata di 
oggi: il Parco Archeo¬ 
logico di Gravina in 
Puglia - l’antica Si- 
dion, importante cen¬ 
tro della Peucezia 
espugnata dai Roma¬ 
ni nel 306 a. C. - per 
seguire in diretta i la¬ 
vori di scavo di un'an¬ 
tichissima tomba; poi 
a bordo di un elicotte¬ 
ro-da cui si vedranno 
splendide immagini 
del sistema naturale 
delle «gravine», spet¬ 
tacolari canyonsche 
si vanno dalle Murge 
al Mar Ionio-fino a 
Matera. 


■ CANALE 5 21.00 

È TORNATO 
MR.BEAN 


■ È Mr. Bean, l’ego¬ 
centrico, avaro, catti¬ 
vo, dispettoso, eterno 
bambino, a sfidare 
questa sera la finale 
del festival di Sanre¬ 
mo. Dopo che lo scor¬ 
so anno contro la ter¬ 
za serata della rasse¬ 
gna canora, il comico 
inglese ebbe 5 milioni 
di spettatori e il 18% 
di share, Canale 5ci 
riprova piazzandolo 
contro la finale. «È 
tornato Mr. Bean» 
comprende tre dei 
quattordici show rea¬ 
lizzati dal 1990 ad og¬ 
gi. 


■ TMC 15.45 

TARAS 

IL MAGNIFICO 


■ Nell’Europa orien¬ 
tale del XVI secolo, i 
polacchi sono minac¬ 
ciati dai turchi. Li sal¬ 
va il cosacco Taras 
Bulba dopo molte bat¬ 
taglie e alterne vicen¬ 
de. Polpettoncino av¬ 
venturoso dal roman¬ 
zo di Gogol e una me¬ 
morabile interpreta¬ 
zione di Yul Brinner, 
specializzato in ruoli 
esotici. 


Regia di Lee Thompson, 
con Yul Brinner, Tony 
Curtis, Christine Kau- 
fmann. Usa (1962). 124 
minuti. 


■ RADIOUNO 10.20 

VIAGGIO 
IN ITALIA 


■ Si parte dai modi 
di dire sui Santi, rac¬ 
cogliendo le parole ed 
i proverbi detti nei va¬ 
ri dialetti dagli ascol¬ 
tatori, che pososno 
telefonaredurantela 
trasmissione allo 
06/3218512. Ospiti 
della puntata: Sandro 
Sangiorgi per parlare 
di vinsanto, suor Ger¬ 
mana per le ricette 
adatte al periodo qua¬ 
resimale e Umberto- 
Tamburini, presidente 
del Club dei 27, ama¬ 
tori di Verdi, che sug¬ 
gerirà un itinerario tra 
Parma e Busseto. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


V RAIUNO 

6.00 EUR0NEWS. 

6.40 CORSIE IN ALLEGRIA. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore. 
10.00 L’ALBERO AZZUR¬ 
RO. Per i più piccini. 

10.30 LARAICHEVEDRAI. 
Rubrica. 

10.45 UNA FAMIGLIA 
COME TANTE. Telefilm. 

11.30 CHECK-UP - SALUTE 
E BENESSERE. Rubrica di 
medicina. All’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 MADE IN ITALY. 
Rubrica. 

15.20 SETTE GIORNI 
PARLAMENTO. Attualità. 

15.50 DISNEY CLUB. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 PRIMA DEL TG. 

Attualità. 

18.00 TG 1. 

18.10 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica religiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 NAVIGATOR: ALLA 
RICERCA DI ULISSE. 

20.45 Da Sanremo: 
PERCHÉ SANREMO 

È SANREMO? Rubrica. 

20.55 49” FESTIVAL DELLA 
CANZONE ITALIANA. 
Musicale. 

All'interno: 23.00 Tg 1. 
24.00 TG 1 - NOTTE. 

0.10 AGENDA. 

0.15 ESTRAZIONI 
DEL LOTTO. 

0.25 COME DUE 
COCCODRILLI. Film 
commedia (Italia, 1994). 

2.10 SEGRETI. 

2.40 ATELIER. 

3.50 HELZACOMIC. Varietà. 

4.20 VILLA ARZILLA. Tf. 

4.50 MA CHE DOMENICA 
AMICI. Varietà (Replica). 


^ DAIDUE 

6.05 SANREMO 
COMPILATION. Musicale. 

6.10 PERIFERIE: POLITICA 
ED ETICA. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
Ail'interno: 8.00; 

9.00; 9.30; 

10.00 Tg 2 - Mattina. 
10.05 DOMANI È UN 
ALTRO GIORNO. Attualità. 
11.00 I VIAGGI DI GIORNI 
D’EUROPA. Attualità. 

11.30 ANTEPRIMA 
VENT’ANNI. Varietà. 

12.00 VENT’ANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 
14.00 METEO 2. 

14.05 ACQUA E SAPONE. 
Film commedia 
(Italia, 1982). 

16.00 MILLENNIUM. 
Rubrica. 

16.35 RACCONTI DI VITA. 

Rubrica religiosa. 

18.15 SERENO VARIABILE. 

Rubrica. 

19.05 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO 
ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 ULTIMO ATTO. 
Film-Tv thriller (USA, 1998). 
Con Christopher Plummer, 
Margot Kidder. 

22.30 TG 2 - NOTTE. 

22.45 RAI SPORT. Rubrica. 
23.05 LITTLE ODESSA. 

Film drammatico (USA, 1994) 
Prima visione Tv. 

0.40 BOXE. Campionato 
Mondiale Supermedi IBF. 

G. Nardiello-Ottke. 

1.45 LARAICHEVEDRAI. 
Rubrica. 

2.00 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 


4 RAfTRE 

6.15 GLI ANTENNATI. 

6.35 OSSERVATORIO. 

Attualità. 

7.00 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

9.00 NEL REGNO DEGLI 
ANIMALI. Rubrica (Replica). 

10.25 RAI SPORT. 
All’interno: Sci. Campionati 
del Mondo. 30 Km Cross 
Country Classica femmini¬ 
le; 12.00 Tg 3 - Ore dodici. 

12.30 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Attualità. 

13.00 OKKUPATI. Rubrica. 

13.30 LARAICHEVEDRAI. 
Rubrica. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

—METEO REGIONALE. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. 

14.50 TGR AMBIENTE 
ITALIA. Rubrica. 

15.50 RAI SPORT. 

SABATO SPORT. 

Rubrica sportiva. 

18.50 METEO 3. 

19.00 TG 3 / TGR. 

20.00 ART’È. Rubrica. 
Conduce Sonia Raule. 

20.10 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. 
Telefilm. 

21.00 IMPICCALO 
PIÙ IN ALTO. Film comme¬ 
dia (USA, 1967). Con Clint 
Eastwood, Inger Stevens. 
Regia di Ted Post. 

22.45 TG 3 - VENTIDUE 
E TRENTA. 

23.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

23.10 BUGS - LE SPIE 
SENZA VOLTO. Telefilm. 
24.00 TG 3. 

—METEO 3. 

0.15 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 
All’interno: La Sicilia rivisi¬ 
tata. Documentario; 

Hong Kong città di profughi. 
Documentario; In Calabria. 
Documentario. 


$C RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

7.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.10 DICIOTTENNI 

AL SOLE. Film commedia 
(Italia, 1962). Con 
Catherine Spaak, Usa 
Gastoni. Regia di Camillo 
Mastrocinque. 

10.00 SABATO 4. Rubrica. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

15.30 CHI C’È C’È. Rubrica. 

16.30 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica. 

17.00 AFFETTI SPECIALI. 

Rubrica. 

18.00 ES MEDICINE 
A CONFRONTO. Rubrica. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.35 LAWRENCE 
D’ARABIA. Film storico 
(GB, 1962). Con Omar 
Sharif, Anthony Quinn. 
Regia di David Lean. 

23.55 GIALLOPARMA. 
Speciale sul film. 

24.00 PARLAMENTO IN. 
0.40 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 
01.10 I GIORNI DEL COM¬ 
MISSARIO AMBROSIO. 

Film poliziesco 

(Italia, 1988). Con Ugo 
Tognazzi, Carla Gravina. 
Regia di Sergio Corbucci. 

2.55 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

3.10 ES MEDICINE A CON¬ 
FRONTO. Rubrica (Replica). 

4.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

4.20 POP CORN ’81. 

Musicale. 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

10.00 MACGYVER. 

Telefilm. 

10.55 SCI. Coppa del 
Mondo. Discesa libera 
femminile. l a manche. 

12.00 BENNY HILL SHOW. 

Comiche. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 STUDIO SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

13.25 SCI. Coppa del 
Mondo. Discesa libera 
femminile. 2 a manche. 

14.20 TEMPI MODERNI. 
Talk-show. 

16.30 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. 

Con Chuck Norris. 

22.35 SCANNERS III. 

Film fantascienza (Canada, 
1992). Con Steven Parrish, 
Daniel Pilon. Regia 

di Christian Duguay. 

0.35 GIALLOPARMA. 
Speciale sul film. 

0.40 STUDIO SPORT. 

0.55 COMMISSARIO COR- 
DIER. Film-Tv commedia 
“Redenzione” (Francia, 
1994). Con Pierre Mondy, 
Bruno Madiner. 

3.35 DON TONINO. 

Telefilm. 

5.05 ACAPULCO HEAT. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE MAGA- 
ZINE. Rubrica. 

10.05 VIVERE BENE SPE¬ 
CIALE MEDICINA. Rubrica. 
Conducono Maria Teresa 
Ruta e Fabrizio Trecca. 

10.35 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

10.55 NONSOLOMODA. 

Attualità (Replica). 

11.25 I ROBINSON. 

Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 METROPOLITAN. 
Attualità. 

14.15 HIGH SPIRITS. 
FANTASMI DA LEGARE. 

Film commedia (USA, 
1988). Con Daryl Hannah, 
Peter O’Toole. 

Regia di Neil Jordan. 

16.10 UNA COTTA IMPOR¬ 
TANTE. Film commedia 
(USA, 1984). Con Jon 
Cryer, Demi Moore. 

18.00 NONNO FELICE. 

Situation comedy. 

18.30 PASSAPAROLA. Gioco. 
20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.10 È TORNATO MR. 
BEAN. Film comico. 

Con Rowan Atkinson. 

22.50 GIALLOPARMA. 
Speciale sul film. 

22.55 ALLA RICERCA DEL¬ 
L’ASSASSINO. Film giallo 
(USA, 1990). Con Nick 
Nolte, Debra Winger. 

0.50 TG 5 - NOTTE. 

1.20 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

3.25 TELE-VISIONI (R). 

4.10 TG 5. 

4.40 I CINQUE DEL 
QUINTO PIANO. Telefilm. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 I RAGAZZI DELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

8.40 TELEGIORNALE. 

8.45 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom gigante 
maschile. l a manche. 

10.00 TELEGIORNALE. 
10.05 UNA FORTUNA DA 
MORIRE. Film commedia 
(USA, 1988). Con Donna 
Dixon, Joe Alaskey. 

Regia di Anthony Perkins. 

11.45 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom gigante 
maschile. 2 a manche. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 ELLERY QUEEN. Tf. 
14.00 NOME IN CODICE: 
ALEXA. Film spionaggio 
(USA, 1990). Con Lorenzo 
Lamas, Kathleen Kinmont. 
Regia di Joseph Mehrt. 

15.45 TARAS, IL MAGNIFI¬ 
CO. Film avventura (USA, 
1962). Con Yul Brynner, 
Tony Curtis. 

18.00 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

18.35 GIOCAMONDO. 

Gioco. 

18.40 TELEGIORNALE. 

18.50 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità. 

18.55 METEO. 

19.00 GOLEADA. Rubrica. 
22.00 IL PROCESSO 
PER DIRETTISSIMA. 

22.40 TELEGIORNALE. 
23.00 LA SETTIMANA 

DI MONTANELLI (Replica). 

23.15 METEO. 

23.10 CALCIO. 

Campionato spagnolo. 
Barcellona-Valencia. 

1.10 TELEGIORNALE. 

1.35 IL MARITO INVISIBI¬ 
LE. Film commedia 
(Germania, 1987). Con 
Kiaus Wennemann, Barbara 
Rudnik. Regia di Ulf Miehe. 

3.35 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 

COLORADIO/PROXIMA. 

Rubrica musicale. 

15.00 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 

15.30 C0L0RADI0 101 - 
SPECIALE SANREMO. 
Rubrica musicale. 

17.00 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 
18.00 SHOW CASE. 
Musicale (Replica). 

18.30 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 OFF LIMITS. 
Rubrica musicale. 

20.40 DOSSIER VIPER. 
Film-Tv drammatico 
(USA, 1988). 

22.20 C0L0RADI0 VIOLA. 


TELE+bianco 


11.20 FUGA DALLA CASA 
BIANCA. Film. 

13.00 BASKET NBA. 

Orlando Magie-Indiana 
Pacers. Differita. 

15.00 CALCIO. 
Campionato di Serie B. 

Brescia-Chievo Verona. 

17.05 CALCIO. 
Campionato tedesco. 

Chelsea-Liverpool. Differita. 

19.00 FENOMENO FERRA¬ 
RI. Rubrica sportiva. 

20.30 CALCIO. 
Campionato italiano Serie 
A. Inter-Juventus. 

22.30 +G0L. Rubrica. 

22.35 CALCIO. 
Campionato italiano Serie 
A. Inter-Juventus. 
Dopopartita. 

23.15 L’ULTIMO CON¬ 
TRATTO. Film drammatico. 
1.00 EVITA. Film musicale. 


TELE-mero 


12.00 RIEN NE VA PLUS. 

Film drammatico 
(Francia, 1997). 

13.40 MARQUISE. Film 
commedia (Francia, 1997). 

15.25 L’OMBRA 

DEL DIAVOLO. Film thriller 
(USA, 1997). 

17.10 LA SEDUZIONE 
DEL MALE. Film 
drammatico (USA, 1996). 

19.10 IL SENSO 
DELL’AMORE. Film 
commedia (USA, 1996). 

20.45 HOMICIDE - LIFE 
ON THE STREET. Telefilm. 

21.30 UNA COPPIA 

DI SCOPPIATI. Film 
commedia (USA, 1996). 

23.40 MARS ATTACKS! 
Film fantastico 

(USA, 1997). 

1.25 NINJA SCROLL. 

Film animazione. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.00; 11.00; 12.00; 13.00; 15.50; 
17.00; 18.00; 19.00; 21.00; 23.00; 
24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo. “Quali sapienze per i 
nostri giorni?’’; 6.30 Italia, istruzioni per 
l’uso; 6.47 Bolneve; 7.33 Sportlandia; 
8.33 Inviato speciale; 9.00 GR 1 - Cultura; 
9.28 Speciale Agricoltura e Ambiente; 
10.02 La biblioteca ideale; 10.23 Viaggio 
in Italia. Per riscoprire abitudini, modi di 
dire e di pensare che uniscono e dividono 
il nostro Paese. Con Simona Fasulo, L. 
Damiani; 11.30 Noi Europei; 13.27 Apollo 
13; 14.30 Bolmare; 14.45 Uomini e 
camion; 14.55 Calcio. Anticipo Campio¬ 
nato Serie B. Brescia-Chievo Verona; 
18.05 Radiouno Musica; 18.30 Palla¬ 
nuoto. Campionato italiano; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.33 GR 1 - Maga- 
zine. Incontri, viaggi, tendenze; 20.20 Per 
noi. Una serata piena di musica in compa¬ 
gnia di Federico Biagione e Barbara 
Marchand; 23.05 Estrazioni del Lotto; 
0.33 La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Gabriele Frasca; 6.16 Bolneve; 8.03 
Quaderni sanremesi. In diretta da 
Sanremo le ultimissime sul Festival. 
Conduce Gianni Ippoliti con la partecipa¬ 


zione straordinaria di Fabio Fazio; 8.45 
Tagliobasso. Un magazine che sembra 
falso e invece è tutto vero; 9.10 
Fantastica mente; 10.00 Black-out. Varietà 
radiofonico; 11.00 Mezzogiorno con...; 
13.00 Giocando; 14.00 Hit Parade Live 
Show; 18.00 Sabato in Rai Maggiore; 
All’interno: li giallo si addice ad Alice. 
Serie radiofonica di Luigi Spagnol; 18.30 
GR 2 - Anteprima; 20.03 II ruggito del coni¬ 
glio presenta: lo c’ero. Con Antonello 
Dose, Marco Presta; 20.45 49° Festival 
della Canzone Italiana. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.07 Bolneve; 7.15 Prima pagina; 9.03 
Appunti di volo. Percorsi di attualità cultu¬ 
rale; 10.02 Magellano; 10.30 Di tanti pal¬ 
piti; 12.00 Uomini e profeti. “Monografie”; 
12.45 Due sul tre. Conducono A. 
Menichetti e S. Malatesta; 12.50 
Concerto d’apertura; 14.04 Requiem per 
la celebre scrittrice Mila V.. Originale 
radiofonico di Melania Mazzucco; 14.30 Le 
voci del cuore; 15.20 Dossier; 16.10 
Karateca; 18.00 Mediterraneo; 19.15 II 
dramma di esistere. Filosofi d'oggi alla 
ricerca del senso della vita; 19.45 
Radiotre Suite; 20.00 La sposa venduta. 
Opera in tre atti di Karel Sabina. Musica di 
Bedrich Smetana. Orchestra e Coro de 
l'Opéra di Montecarlo. Direttore Zdenek 
Macai; 22.30 Oltre il sipario; 23.30 
Esercizi di memoria. 


Le previsioni del tempo 





DOMANI 


Nord e Centro: cielo sereno o poco nuvoloso ma con 
tendenza ad aumento della nuvolosità. Al Sud e sulle 
isole maggiori: cielo generalmente poco nuvoloso con 
addensamenti stratiformi su Sicilia e Sardegna dove 
non si esclude qualche sporadica precipitazione. 


Al Nord e al Centro cielo in prevalenza sereno ma 
con tendenza ad aumento della nuvolosità sulle re¬ 
gioni centrali tirreniche. Al Sud e sulle isole maggiori 
cielo molto nuvoloso con possibilità di precipitazioni 
su Sicilia, Calabria e Sardegna. 





LA SITUAZIONE 


La pressione sull’Italia è in aumento. 
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IL PUNTO 

Gli articoli di legge 
più discussi 

■ Ma cosa dice la legge regionale n. 147 a sostegno 
delf unzionamento delle scuole materne autonome? 
Eccoalcuni punti salienti e contestati: «La Regione 
Lombardia garantisce il diritto alla libertà di educa¬ 
zione nel quadro dei principi sanciti dagli art. 3,33 e 
34 della costituzione e dall'alt. 3 del proprio statu¬ 
to»; fatta questa premessa, a proposito dell’inter- 
ventofinanziariosidiceche«èdistinto ed integrati¬ 
vo rispetto a quel lo comunale, a quello per il diritto 
allo studioe a qualsiasi altra contribuzione prevista 
dalla normativa statale, regionale, oda convenzio¬ 
ne, così da integrare fino alla copertura del costo 
medio complessivo pro-sezione delle corrisponden¬ 
ti scuole presenti in Lombardia»; un dato ingiustifi¬ 
cato, secondo alcuni. Infine «Le normedicui alla 
presente legge riguardano le scuole materne non 
statali e non comunali...purchè non abbianofini di 
lucro». 



Cattoliche in difficoltà, arrivano i soldi 


La parità in Lombardia: diritto allo studio solo per gli allievi delle private 


PAOLA RIZZI 

MILANO «La mia è una legge sulla 
parità scolastica, in difesa della li¬ 
bera scelta dei cittadini». Non si 
può dire che Roberto Formigoni, 
presidente azzurro della giunta re¬ 
gionale polista della Lombardia, 
abbia mai usato giri di parole per 
definire la legge sulle materne pri¬ 
vate, definitivamente licenziata il 
mese scorso dopo una tesa seduta 
del consiglio dei Ministri, che l'ha 
fatta passare interpretandola co¬ 
me fondi per l'assistenza. Ma For¬ 
migoni ci tiene a mettere i puntini 
sulle i, ama il suo ruolo di convin¬ 
to pasdaran del centro destra im¬ 
molato alla causa dei privati. Non 
si è perso una battaglia, a comin¬ 
ciare dalla contestatissima legge 
di riforma sanitaria, all'insegna 
della privatizzazione, alla campa¬ 
gna pro-cura Di Bella, cavalcata fi¬ 
no a quando non è diventata im¬ 
barazzante, e ora la battaglia sulla 
parità scolastica, interpretata alla 
lettera come distribuzioni di soldi 
alle scuole private, in particolare 
cattoliche. 

La legge sulle materne è solo 
l'antipasto, perché la prossima 
mossa è un progetto di legge già 
bell'è pronto che recependo - in 
modo inaccettabile secondo la si¬ 
nistra - gli adempimenti imposti 
dalla legge Bassanini, istituisce il 
buono scuola da assegnare alle fa¬ 
miglie che mandano i loro figli al¬ 
le scuole private di ogni ordine e 
grado nella regione, «a copertura 
parziale o totale delle rette ». Si par¬ 
la di 300 miliardi per coprire il 40 
percentodellerette. 

Per il momento però la posta in 
gioco riguarda solo i 20 miliardi 
stanziati per le materne private. 
Per altro solo per le cattoliche, da¬ 
to che nel dettato legislativo del 
Pirellone si specifica che le scuole 
destinatarie dei fondi non devono 
avere fini di lucro. «Questo vuol 
dire discriminare tutte le private 
laiche - dice Roberto Pasolini, pre¬ 
sidente del comitato politico non 


statale, che rappresenta tutte le 
private laiche della regione - che 
per loro natura giuridica sono del¬ 
le srl. Francamente non ci pare 
giusto, anche se abbiamo apprez¬ 
zato il primo gesto di apertura del¬ 
la Regione. Ma più interessante è 
l'altra legge al varo, quella dei bo¬ 
nus alle famiglie, che per altro in 
Trentino Alto Adige è già stata fat¬ 
ta». 

L'argomento dei gestori di scuo¬ 
le private è sempre il solito: citano 
la Corte dei Conti, che ha stabilito 
che il costo medio di uno studente 
in una scuola statale è di 9 milioni 
all'anno, più alto di quello di una 
scuola privata, in media sui 5- 6 
milioni, per i costi di personale più 
bassi. Oltretutto le materne priva¬ 
te in Lombardia da sempre sosti¬ 
tuiscono il pubblico, svolgendo 
un molo socia¬ 
le: a parte Mila¬ 
no e Brescia, 
praticamente 
su tutto il resto 
del territorio il 
servizio di asili 
è svolto dai pri¬ 
vati, tant'èchei 
Comuni lom¬ 
bardi spendo¬ 
no già il 22 per 
cento dei fondi 
destinati al di¬ 
ritto allo studio, circa 75 miliardi 
all'anno (dati 95-96) per finanzia¬ 
re le convenzioni con le materne 
private. Adesso, con l'exploit di 
Formigoni, riceveranno altri 20 
miliardi, a cui potranno di fatto 
accedere direttamente, senza 
nemmeno bisogno che il Comu¬ 
ne di appartenenza rinnovi le con¬ 
venzioni. Un punto contestatissi- 
mo questo dalla sinistra, perché 
premia le private indipendente¬ 
mente dall'utilità o meno sul terri¬ 
torio. 

Ma in realtà il problema è un al¬ 
tro: come ammettono le gerarchie 
eccelesiastiche, è sempre meno 
vero che nella scuola privata i costi 
sono più bassi. Con la crisi delle 
vocazioni, si è verificata una tra¬ 


sformazione delle scuole cattoli¬ 
che, non ci sono più insegnanti 
appartenenti agli ordini, è neces¬ 
sario assumere personale laico, 
che costa di più e ormai in Lom¬ 
bardia assomma all'83 per cento 
del totale, aumentano le rette, di¬ 
minuiscono gli studenti, in alcuni 
casi le scuole chiudono. È in parte 
anche per questo, e non solo per il 
calo demografico che si spiega la 
diminuzione drastica degli allievi 
nelle materne private, passati in 
Lombardia da 84322 nell'anno 
' 95-96 a 65780 nel '97-'98, il 22 
per cento in meno. E anche alle 
medie, elementari, superiori, gli 
studenti diminuiscono. Nuove 
forme di sovvenzioni diventano 
quindi vitali per scongiurare un'e¬ 
morragia che rischia di mettere in 
ginocchio le scuole private. Tanto 
da fare parlare Marilena Adamo, 
consigliera regionale diessina, a 
proposito dei provvedimenti del¬ 
la giunta Formigoni, di espedienti 
simili alla «rottamazione», per so¬ 
stenere un settore in crisi. Un set¬ 
tore che prima ancora delle di¬ 
chiarazioni di principio sulla pari¬ 
tà, su cui decideranno il Governo e 
il Parlamento, ha bisogno di soldi, 
«pochi, maledetti e subito». 

«La parità è una questione che 
attiene al governo, il problema co¬ 
munque esiste - dice prudente An¬ 
na Dominici, direttore della so- 
vraintendenza scolastica della 
Lombardia - l'importante è che 
della questione in Lombardia se 
n'è discuta tra tutte le componen¬ 
ti». I sindacati intanto sono pronti 
ad affilare le armi: «Sulle scelte del¬ 
la giunta della Lombardia siamo 
sempre riusciti a mantenere una 
linea unitaria, con la Uil ma so¬ 
prattutto anche con la Cisl - sotto- 
linea Wolfango Pirelli, responsa¬ 
bile della Cgil scuola - e abbiamo 
sempre dato una valutazione ne¬ 
gativa. Ma la battaglia sarà sui bo¬ 
nus, che attuano una discrimina¬ 
zione evidente tra studenti delle 
scuole pubbliche e quelli delle 
scuole private, sulla quale siamo 
pronti alla mobilitazione». 


■ PRO 
E CONTRO 
Ora 20 miliardi 
alle materne 
La prossima 
mossa sono 
300 miliardi 
per le private 


Alunni per ordine e tipo di scuola 
in Lombardia anno 1995/1996 


| Statali | Non statali | TOTALE 


Materne 

136.449 

84.322 

220.971 

Elementari 

351.102 

30.600 

381.702 

Medie 

213.044 

19.802 

232.847 

Superiori 

316.554 

44.452 

361.006 



Fonte: Ministero Pubblica Istruzione _ 

Spese dei Comuni per il Diritto 
allo Studio Ordinario e contributo 
regionale: anno scolastico 1996/1997 

(valori in milioni di Lire e percentuali) 


Provincia 


Contributo Contributo 
Regione Regione 



, Bergamo 

40.026 

716 

1,7% 

Brescia 

52.340 

795 

1,5% 

Como 

19.472 

336 

1,7% 

Cremona 

13.530 

319 

2,4% 

Lecco 

13.022 

223 

1,7% 

Lodi 

9.552 

162 

1,7% 

Mantova 

11.821 

342 

2,9% 

|§ Milano 

125.866 

1.634 

1,3% 

Pavia 

17.731 

428 

2,4% 

Sondrio 

8.766 

163 

1,9% 

Varese 

31.713 

482 

1,5% 


Tot. Regione 343.840 5.600 1,6% 


Fonte: Il diritto allo Studio in Lombardia IReR 1997 _ 

Statistiche istituti religiosi 
regione Lombardia 

(confronto degli anni 1995/1996 con 1996/1997) 



| ’95/’96 | ’96/’97 


Istituti 

274 

266 

-8 

Scuole 

554 

532 

-22 

Classi 

3.356 

3.249 

-107 





• Religiosi 

1.346 

1.110 

-236 

• Laici 

5.276 

5.176 

-100 





• Femmine 

38.999 

33.383 

-5.616 

• Maschi 

34.920 

32.473 

-2.447 


Fonte: FIDAE 


P&G InfoaraDh 


L'ESPERIENZA 


Vìva la differenza, laica e senza contributi pubblici 


BRUNO CAVAGNOLA 

MILANO Nome "Nuova Educazione", data 
di nascita 1977. Sintetici dati anagrafici che 
già racchiudono lo "spirito" di questa scuo¬ 
la privata laica, nata a Milano quando gran¬ 
de era la confusione tra insegnanti e genito¬ 
ri. La scuola italiana viveva allora la sua pri¬ 
ma stagione di rinnovamente: la società e la 
famiglia, con i loro bisogni e domande, ir¬ 
rompevano in una struttura tra le più chiu¬ 
se, poco propensa al confronto. E alcuni al¬ 
lora, genitori e insegnanti, scelsero la stra¬ 
da, molto inusuale da noi, di costruire un'e¬ 
sperienza educativa privata non confessio¬ 
nale. «Erano anni - ricorda oggi Lucia Pedo¬ 
ne, "preside" di Nuova Educazione - i cui ci 
sentivamo un po' tutti allo sbando. Da un 
lato ci si accorgeva che l'educazione tradi¬ 
zionale di tipo impositivo non reggeva più, 
e noi stessi educatori non ci credevamo più. 
Ma, d'altra parte, ci rendevamo conto che il 
permissivismo ci avrebbe condotto ad una 
analoga catastrofe, a un sicuro insuccesso ». 

Nasce così "Nuova Educazione", un'e¬ 
sperienza doppiamente originale. Innanzi¬ 
tutto perché scuola laica, in un paese dove il 


privato è sinonimo (in¬ 
giustamente) di cattoli¬ 
co; e poi perché non vuo¬ 
le essere scuola di figli di 
papà. Fondata come 
cooperativa no-profit di 
insegnanti e genitori, la 
scuola si gestisce autono¬ 
mamente; attualmente 
vi sono tre classi di scuo¬ 
la materna e cinque per il 
ciclo delle elementari. 

«Unanostraidea diba¬ 
se - spiega Lucia Pedone - 
è che il compito educativo deve essere svol¬ 
to dalla scuola in stretto contatto con le fa¬ 
miglie. Noi diciamo che la nostra è una 
scuola in non si iscrivono solo i bambini, 
ma anche i papà e le mamme. Pensiamo 
inoltre che non vada curato solo lo sviluppo 
delle facoltà razionali dei ragazzi, ma anche 
l'apertura ad altri spazi e dimensioni: poeti¬ 
ca, estetica, ecc. Sono vie di conoscenza al¬ 
trettanto valide. Il bambino, già nei primi 
anni di vita, ha in sé in germe tutte le di¬ 
mensioni umane: il sentimento del rappor¬ 
to, il senso morale, il senso del bello, del ve¬ 
ro, del giusto. Sta alla educazione farle ma¬ 


turare rispettando i ritmi e le domande di 
crescita dei singoli allievi». 

Economicamentecomevela cavate? 

«Con i classici conti della lavandaia. Faccia¬ 
mo la somma delle spese e poi le dividiamo 
tra i soci della cooperativa. Ma anche la no¬ 
stra scuola costa e i disavanzi alla fine ci so¬ 
no. E qui abbiamo individuato un pericolo 
serio: quello di diventare una scuola di élite 
economica. Le spese aumentano, le rette si 
adeguano e alla fine, se non si inseriscono 
dei correttivi, chi resiste sono solo quelli 
che più possono. Quindi cerchiamo di ri¬ 
durre il più possibile le quote e abbiamo isti¬ 
tuito anche delle borse di studio interne per 
aiutare alcuni bambini. I loro bisogni ven¬ 
gono coperti quindi da altri genitori che 
hanno maggiori possibilità economiche. 
La differenza è per noi un valore fondamen¬ 
tale; ci interessa allora che la scuola man¬ 
tenga un livello sociale il più possibile va¬ 
rio». 

Che rapporti avete conia scuola pubblica? 

«Sono purtroppo limitati. Quello che noi 
chiediamo è soprattutto l'interesse a con¬ 
frontarsi con esperieze diverse. Crediamo 
molto nella possibilità di creare realtà diffe¬ 
renziate, è una ricchezza che andrebbe fa¬ 


vorita. Ci deve essere un allenamento reci¬ 
proco al dialogo, perché anche noi siamo 
interessati al confronto con la scuola pub¬ 
blica per avere delle verifiche al nostro lavo¬ 
ro. Noi abbiamo la possibilità di fare espe¬ 
rienze diverse: le nostre classi hano un nu¬ 
mero di alunni limitati (il nostro numero 
idealeè 15), possibilità di sperimentazioni e 
di percorsi educativi più innovativi. Un ba¬ 
gaglio che ci piacerebbe confrontare con la 
scuolapubblica». 

Pensate anche voi a dei finanziamenti dal 

partedelloStato? 

«Siamo innanzitutto consapevoli, pro¬ 
prio perché facciamo scuola, dei grandi bi¬ 
sogni che ha l'istruzione pubblica in uno 
Stato moderno. Anche da noi i problemi 
economici sono forti, è inutile negarlo. Ec¬ 
co, una qualche forma di finanziamento da 
parte dello Stato sarebbe vista come il segno 
concreto della volontà e possibilità di far 
convivere nel campo educativo realtà di¬ 
verse. Poi, sul fronte della prescuola, l'ini¬ 
ziativa privata potrebbe fornire un servizio 
utile, soprattutto in realtà come quella di 
Milano e di altre grandi città, dove il servizio 
offerto dal Comune è largamente insuffi¬ 
ciente rispetto alla domanda». 


■ ISTITUZIONE 
NO PROFIT 
Progetti formativi 
e problemi 
economici 
della cooperativa 
“Nuova 
Educazione” 


ADAMO (DS) 

«Così si discrimina 
chi sceglie 
la scuola pubblica» 

MILANO «Il vero scandalo è il 
progressivo disimpegno della 
Regione Lombardia sul fronte 
del diritto allo studio, per que¬ 
sto grida vendetta questo ulti¬ 
mo tardivo impegno solo sulle 
scuole materne cattoliche». 
Marilena Adamo, vicepresi¬ 
dente del consiglio regionale 
della Lombardia, diessina, ha 
condotto una battaglia all’ulti¬ 
mo sangue contro la legge For¬ 
migoni, e si appresta a condur¬ 
ne un'altra contro il progetto 
di legge prossimo alla discus¬ 
sione sull'assegnazione di buo¬ 
ni studio agli studenti delle pri¬ 
vate. «Tengo a precisare che la 
nostra, dei Ds, non è stata una 
battaglia ideologica, ma se mai 
contro una posizione ideologi¬ 
ca, quella di Formigoni, che al¬ 
la fine risulta discriminatoria». 
Qual è lo scandalo della Regio¬ 
ne Lombardia? 

«Lo scandalo è che nel 1982 
stanziava 26 miliardi per il di¬ 
ritto allo studio, mentre nel '96 
Formigoni e la sua giunta han¬ 
no stanziato solo 5 miliardi. 
Quest'anno abbiamo strappa¬ 
to 12 miliardi. Poi improvvisa¬ 
mente Formigoni ha trovato 
20 miliardi per finanziare solo 
le scuole materne private, anzi 
cattoliche, cosa che la Regione 
non può fare, e saltando di fat¬ 
to la titolarità dei Comuni, per 
legge deputati a stipulare le 
convenzioni con le private. 
Unadoppia violazione ». 

Ma il governo ha licenziato la 
legge. 

«Sì, ma con alcune osservazio¬ 
ni importanti, insistendo nel 
ribadire che la Regione può so¬ 
lo legiferare in materia di dirit¬ 
to allo studio, e quindi apren¬ 
do la strada ad eventuali impu¬ 
gnazioni per atti che esorbiti¬ 
no da questo ambito». 

Il punto quindi non è non da¬ 
re i soldi alle private, ma chi 
deve darli e come? 
«Certamente. Pochi, maledetti 
e subito, è questa la logica che 
sembra sovraintendere a que¬ 
sta legge e risponde ai bisogni 
immediate delle scuole cattoli¬ 
che, in oggettiva difficoltà. Ma 
di fatto introduce un elemento 
di discriminazione per esem¬ 
pio con le private laiche e con 
le comunali. Noi vorremmo 
che fossero stanziati più soldi, 
ma per tutti. Invece Formigoni 
ribadisce l'esigenza di difende¬ 
re il principio di parità, argo¬ 
mento su cui si deve esprimere 
lo Stato, e si appresta ora ad an¬ 
dare ben oltre con la legge dei 
bonus alle famiglie dei bambi¬ 
ni che vengono iscritti alle pri¬ 
vate di ogni ordine e grado. A 
questo punto violando non so¬ 
lo l'articolo 33, quello che pre¬ 
vede l'istituzione di scuole da 
parte di enti private «senza 
oneri per lo Stato». Ma violan¬ 
do l'articolo tre, quello che di¬ 
ce che tutti i cittadini sono 
uguali davanti alla legge ». 

P.R. 


PADRE GUERELLO 

«Aumentano i costi 
Dieci istituti 
hanno chiuso» 

MILANO Padre Francesco Gue- 
rello è presidente regionale 
delle scuole cattoliche della 
Lombardia, dove si concentra 
il maggior numero di scuole 
cattoliche in Italia, anche se in 
calo: nel ' 96-97 gli studenti 
serviti erano 121mila 856. 
Escluse le materne, 65856 stu¬ 
denti che ora nel '97-'98 sono 
diventati 54743. Cerca di 
smorzare i toni, ma mantiene 
fermala posizione. «Dasempre 
la mia polemica con la sinistra 
è che negando una forma di 
sovvenzione alle scuole catto¬ 
liche si limita la libera scelta 
delle classi sociali meno ab¬ 
bienti, che sono impedite ad 
accedere alle nostre scuole per i 
costi delle rette. Così siamo 
cornuti e mazziati: accusati di 
fare le scuole per ricchi, e obbli¬ 
gati a farlo dalla legge attuale». 
È vero che il problema dell'au¬ 
mento delle rette dipende an¬ 
che dalla crisi delle vocazioni, 
che comporta la riduzione dei 
docenti appartenenti agli or¬ 
dini e obbliga ad assumere 
personale? 

«Certamente questo è uno dei 
problemi. Per esempio al Leo¬ 
ne XXXIII, l'istituto che dirigo, 
abbiamo ormai solo personale 
laico, al quale applichiamo il 
contratto nazionale, anche se 
alla fine un docente, rispetto 
ad una scuola pubblica, perde 
almeno 5-600mila lire al mese. 
Ma ci sono scuole, almeno una 
decina, che negli ultimi cinque 
anni hanno chiuso proprio per 
evitare di far pagare rette trop¬ 
po alte per far fronte al proble- 
madel personale». 

Qual è il costo delle rette? 
«Circa sette milioni all'anno, 
ma alcuni istituti, soprattutto 
quelli gestite dagli ordini fem¬ 
minili, dove ancora resiste la fi¬ 
gura della suora insegnante, re¬ 
sistono sui 4 milioni». 

Formigoni distribuirà 20 mi¬ 
liardi alle materne cattoliche, 
ossia quelle no profit, discri¬ 
minando oltretutto le private 
laiche, che nepensa? 

«A livello nazionale abbiamo 
sempre spinto per non fare di¬ 
stinzioni sul no profit» 

Quindi Formigoni si è spinto 
troppo avanti? 

«Sì, ma il punto è questo: noi 
siamo favorevoli agli stanzia¬ 
menti per la famiglia, per soste¬ 
nere il diritto allo studio, non 
ai finanziamenti alle scuole. 
Non vogliamo i soldi diretta- 
mente alle scuole, ma volti a 
garantire il diritto alla libera 
scelta delle famiglie, che ora 
nonègarantito». 

Senza assicurare una reale ri¬ 
spetto al vostro interno di tut¬ 
te le differenze? 

«Questo è il punto cmciale: noi 
difendiamo la nostra identità 
religiosa sulla base del princi¬ 
pio della libera scelta, che deve 
valere per le famiglie e per gli 
insegnanti. 

P.R. 
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l'Unità 



BORSA 


Mibtel stabile, crollano i titoli Lazio 

FRANCO BRIZZO 


GRUPPO IRI 

Utile netto 
di 3000 miliardi 
nel 1998 


CHIMICA 

Crescono dell'11,8% 
le vendite 
della Recordati 


FINANZA 

Banca del Gottardo 
sale al 7,5% 
della Caffaro (Snia) 


CREDITO 

Montepaschi 
in marcia 
verso la Borsa 


G iornata in altalena per Piazza 
Affari. Partita negativa, la Borsa 
ha recuperato terreno grazie ad 
acquisti su alcuni titoli guida e ha poi 
oscillato sino alla fine della seduta per 
concludere con il Mibtel pressoché in¬ 
variato (-0,07% a 23.999punti). In ca¬ 
lo gli scambi a 2.053 milioni di euro 
(circa 3.975 miliardi di lire). All'indo¬ 
mani del consiglio di amministrazione 
di Telecom, che secondo gli operatori ha 
contribuito ad alimentare l'impressio¬ 
ne del profilarsi di una soluzione che 
non preveda il lancio di una contro- 
Opa, nello scontro con Olivetti, gli inve¬ 
stitori hanno preferito prendere benefi¬ 
cio dei guadagni realizzati nelle ultime 
sedute. Telecom ha ceduto lo 0,83% (- 


4,65% le risparmio) e Tim l'l,66% 
(me -4,7%). Sono invece salite le Oli¬ 
vetti (+2,19%) per la voce di un interes¬ 
se da parte di Mediaset(+3,48%), che il 
gnippo televisivo ha peraltro di nuovo 
smentito. Interesse suina (+4,72%) per 
le ipotesi di un rastrellamento in corso, 
che ha contagiato ancheBnl (+3,58%), 
anche se alcuni 'dealer' sottolineano 
che le azioni della compagnia non ave¬ 
vano beneficiato del recente recupero 
dei titoli assicurativi e potrebbero ora ri¬ 
sentire in positivo della partecipazione 
in Telecom. Bmsca inversione di rotta 
per le Lazio (-9,08%), sospese al ribas¬ 
so dopo una corsa durata due settima- 
rie. Bene Fiat (+1,7%), Eni (+2,76%), 
Erg (+6,61%). 



i chiuderà con un utile netto 
consolidatosuperioreai 
3.000 mld di lire il bilancio 
dell’lri. Lo ha anticipato ildi- 
rettore generale dell’istituto, 
Pietro Ciucci. «I preconsunti¬ 
vi - ha detto Ciucci - danno dati 
molto positivi». Un risultato 
positivo ottenuto «non soltan¬ 
to pereffettodi plusvalenze 
da vend ite, ma già a livello di 
risultato di gestione». Nel 97 
Iri aveva realizzato un utile 
netto consolidato di 4.886 
mld e un utile netto a livello di 
capogruppo di 5.147 mld, in 
larga parte grazie ai proventi 
della cessione di Telecom. 


V endite nette consolidate per 
416,1 miliardi, in aumento 
dell’ 11,8%, utile operativo in 
crescita del 7% a 34 miliardi 
e utile netto di 22,6 miliardi 
(+12,6%) grazie anche ai 
maggiori proventi straordi¬ 
nari. Sono le stime del bilan¬ 
cio ‘98 della Recordati, so¬ 
cietà chimico-farmaceutica 
quotata in Borsa. I dati sono 
stati esaminati dal eda che 
ha nominato presidente e 
amministratoredelegato 
Giovanni Recordati, primo¬ 
genito di Arrigo, morto pochi 
giornifa. Il consiglio appro¬ 
verà! dati il 23 marzo. 


a Banque du Gothard, filiale 
monegasca deH’omonimo 
istituto svizzero, tramite la 
quale opera Luigi Giri baldi, è 
salita ulteriormente nel capi¬ 
tale della Caffaro, la control¬ 
lata di Snia di cui Giribaldi con 
l’alleato Cornelio Valetto è il 
maggiore azionista. La quota 
è salita dal 7,26 al 7,509% il 2 
febbraio scorso. Lo si è appre¬ 
so dalle comunicazioni Con- 
sob. Ancora non si sa se l’ope¬ 
razione è da inquadrare in una 
serie di nuove acquisizioni di 
quoteose sitrattadiun’ope- 
razionefinanziariadi assesta¬ 
mento. 


P rosegue la marcia di avvicina¬ 
mento del Monte dei Paschi di 
Siena alla Borsa. Una sintesi 
del progetto d iscissione par¬ 
ziale della Spa bancaria in fa¬ 
vore della Fondazione me¬ 
diante la costituzione della 
SansedoniSpa, dal nomedel 
Palazzo dove la sede l’Ente 
conferente, è stata infatti 
pubblicata sulla Gazzetta Uf¬ 
ficiale. Secondo il progetto, il 
Montedei Paschi Spa ‘girerà’ 
alla nuova società immobili 
non strumentali, e partecipa¬ 
zioni minori per un valore di 
poco superiore ai 300 miliar¬ 
di (306,7miliardi). 


Bancomat, la Posta si fa il suo 

Gara per 2000 sportelli, sarà acquistata Banca Proxima 


Murdoch-Canal Plus 
la fusione è vicina 

Romiti: Rcs in contatto con tutti 


ROMA Non conosce tregua la batta¬ 
glia tra Poste e sistema bancario per 
la conquista di nuovi utenti e la ge¬ 
stione dei servizi finanziari: la società 
guidata da Corrado Passera ha deciso 
infatti di andare avanti da sola nel 
settore degli sportelli automatici 
(«cash dispenser»). Dopo il recente 
scontro sui pagamenti elettronici che 
ha visto l'Abi disdire l'accordo sull'u- 
tilizzo del Bancomat negli uffici po¬ 
stali, le Poste hanno infatti appena 
indetto una gara per dotarsi di 2.000 
cash dispenser e di un proprio circui¬ 
to di moneta elettronica alternativo a 
quello bancario. 

La novità - il bando di gara è stato 
pubblicato ieri sulla Gazzetta Ufficia¬ 
le - arriva dopo l'accordo siglato di 
recente con l'Associazione degli uffici 


tributari per la riscossione delle tasse 
e dei contributi comunali che ha rot¬ 
to di fatto il monopolio delle conces¬ 
sioni fino ad ieri regno incontrastato 
delle banche. La nuova iniziativa del¬ 
le Poste conferma la volontà di Passe¬ 
ra di candidarsi ad un ruolo forte sul 
terreno dei servizi finanziari. Alleati 
fino a l'altro ieri (accordi per l'utiliz¬ 
zo del Bancomat, per i versamenti tri¬ 
butari unificati, per l'utilizzo degli as¬ 
segni bancari negli uffici postali), 
banche e poste hanno cominciato ad 
entrare in concorrenza da quando 
l'ente, sgravato da vecchi oneri e con 
la nuova veste di spa, hanno puntato 
a sviluppare l'area dei servizi finan¬ 
ziari alla clientela. 

Questa area raccoglie oggi, attra¬ 
verso il Bancoposta, circa 5.000 mi¬ 


liardi di fattura¬ 
to. Dalla raccolta 
del risparmio ve¬ 
ro e proprio 
(conti correnti e 
libretti di rispar¬ 
mio) al colloca¬ 
mento di buoni 
postali, dall'ac¬ 
quisto di BOT e 
CcT per conto 
della clientela al 

_ collocamento di 

azioni, fino all'e¬ 
missione di vaglia e bonifici e all'atti¬ 
vità di cambiavalute, Inoffensiva» di 
Passera continua. La prossima mossa 
dovrebbe essere costituita dall'acqui¬ 
sto, da parte delle Poste, di Banca 
Proxima dall'Ambroveneto che con- 


LA SFIDA 
DI PASSERA 
S’inasprisce 
la guerra con 
l’Abi. 

Offerte 

fino 

al 29 marzo 


sentirebbe alla rete postale di dotarsi 
di un importante canale elettronico 
con i risparmiatori. Il sottosegretario 
al Tesoro Natale D'Amico, qualche 
giorno fa commentava: «Le Poste 
hanno già intrapreso da tempo una 
strategia che tende a fare della rete di 
bancoposta anche una rete per far ac¬ 
cedere cittadini a servizi finanziari. 

Le Poste, però, non possono utiliz¬ 
zare il risparmio postale per prestare 
denaro, e non ci pensa neanche Pas¬ 
sera». La gara appena indetta am¬ 
monta a 74 miliardi di lire. La forni¬ 
tura riguarda 1.000 Bancomat interni 
e 1.000 su strada. Le aziende interes¬ 
sate dovranno far pervenire la loro 
offerta entro il 29 marzo. 

Nei progetti di poste italiane spa 
c'è la quotazione in Borsa. Lo confer¬ 


ma al mensile «investire» Corrado 
passera, l'amministratore delegato 
delle poste, in un'intervista in edico¬ 
la domani. 

«Siamo impegnati - dice Passera - a 
riportare l'azienda in utile, renden¬ 
dola anche quotabile. Quest'ultima 
decisione, ovviamente, non spetta a 
noi. Sono convinto che possiamo far¬ 
cela perché ci stiamo muovendo con 
una strategia precisa e con progetti 
chiari e realizzabili». A proposito del 
nuovo sviluppo delle Poste nell'am¬ 
bito del risparmio gestito, contenuto 
nel piano d'impresa 1998/2002 Pas¬ 
sera dice: «Pure nel campo dei servizi 
finanziari abbiamo l'obbligo dell'uni¬ 
versalità nel sistema dei pagamenti: 
vogliamo rispettarlo con un servizio 
sempre più adeguato». 


ROMA «Continuiamo a parlare 
con tutti e due». Così Cesare Ro¬ 
miti, presidente di Rcs, risponde 
sui contatti con Murdoch e con 
Telepiùperlatvdigitale. 

Romiti non ha voluto com¬ 
mentare le ipotesi di integrazio¬ 
ne tra l'australiano e Canal Plus 
ed ha aggiunto: «per il momento 
Rcs è interessata al mercato italia¬ 
no, poi sarà il turno di quello eu¬ 
ropeo». 

Le trattative tra Rupert Mur¬ 
doch e Canal Plus, in vista di una 
fusione del colosso di pay-tv 
francese che detiene il 90% di Te¬ 
lepiù e di quello britannico 
BSkyB che fa capo al magnate au¬ 
straliano, sono in fase molto 
avanzata: lo ha confermato oggi 


a Parigi Jerome Seydoux, presi¬ 
dente del grappo audiovisivo Pa- 
the, precisando che l'esito dei ne¬ 
goziati è ancora incerto ma che 
comunque non dovrebbe farsi 
attendere a lungo. Per Seydoux la 
riposta a questo progetto, nato 
per iniziativa di Michel Thoulou- 
se, responsabile delle attività in¬ 
ternazionali di Canal Plus dopo il 
fallimento di Murdoch in Italia, è 
ormai solo una questione di gior¬ 
ni. 

«Il tema è troppo delicato - ha 
detto Vita nel corso di un'intervi¬ 
sta ad Ansa-Bloomberg Tv - serve 
trasparenza perché non basta so¬ 
stenere che si vuole costituire un 
grande polo europeo della pay¬ 
tv». 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

CARRARO 

Rif. 

4,12 

Rif. 

2.08 

Anno 

4,07 

Anno 

5,09 

in lire 

7983 

nGABETTI 

Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in lire 

MILASSW02 

Rif. 

0,45 

Rif. 

4,81 

Anno 

0,43 

Anno 

0.53 

in lire 

RISANAMENTO 

Rif. 

18.00 

Rif. 

■0,87 

Anno 

16,39 

Anno 

19,27 

in lire 

(T| VIANINI IND 

Rif. 

0,78 

Rif. 

•1,27 

Anno 

0,75 

Anno 

0.82 

in lire 
1510 

A MARCIA 

0,24 

0.83 

0,24 

0,27 

463 

1,38 

2,84 

1,21 

1,45 

2643 

0 

34894 

mM 






ACQ NIC0LAY 

2,05 


1,98 

2,38 

3925 

CASTELGARDEN 

2,93 

0,10 

2,72 

3,12 

5656 

“"garboli 

1,11 


1,07 

1,18 

2149 

MITTEL 

1,38 

■1,79 

1,23 

1,45 

2668 

RIVA FINANZ 

3,38 

1,05 

2,60 

3,37 

6494 

VIANINI LAV 

1,87 


1,78 

2,04 

3590 









ACQUEP0TAB 

3,77 

7,71 

3,50 

4,44 

7300 

CEM AUGUSTA 

1,65 


1,59 

1,79 

3195 

GEFRAN 

3,18 

■1,00 

3,11 

3,57 

6171 

MONDAD RNC 

10,40 


8,95 

11,81 

20137 

ROLAND EUROP 

2,40 

0,88 

2,34 

2,57 

4649 

VITTORIA ASS 

3,97 

1,22 

3,73 

4,61 

7677 

AEDES 

7,85 

■0,22 

6,38 

7,94 

15173 

CEM BARLRNC 

3,00 

3,45 

2,72 

3,35 

5809 

GEMINA 

0,55 

0,84 

0,54 

0,65 

1058 

MONDADORI 

13,99 

■0,64 

11,61 

15,04 

27137 

ROLO BANCA 

22,54 

0,58 

20,71 

24,42 

43295 

VOLKSWAGEN 

59,07 

■1,57 

59,62 

77,30 

115440 

AEDES RNC 

4,04 

0,75 

3,15 

4,21 

7832 

CEM BARLETTA 

3,10 


3,09 

4,00 

6002 

GEMINA RNC 

0,67 

■1,47 

0,67 

0,76 

1302 

MONFIBRE 

0,54 

2,45 

0,53 

0,73 

1054 

ROTONDI EV 

2,25 


2,23 

2,60 

4341 

IJ1WCBM30C22MZ9 






AEM 

2,12 

■1,85 

1,93 

2,38 

4136 

CEMBRE 

2,90 


2,90 

3,09 

5712 

GENERALI 

35,42 

■0,20 

33,41 

40,47 

68718 

MONFIBRE RNC 

0,60 

■4,76 

0,59 

0,74 

1178 

CTS DEL BENE 

1,19 

1,28 

1,12 

1,36 

2262 

6,87 

1,93 

5,47 

8,52 

0 



















AER0P ROMA 

7,26 

■4,47 

6,75 

7,62 

14268 

CEMENTIR 

1,00 

2,33 

0,85 

1,00 

1910 

GENERALI W 

41,30 

■1,85 

38,86 

46,48 

o 

MONRIF 

0,65 

■0,96 

0,64 

0,80 

1251 

^™SABAF 

7,08 

■0,52 

7,05 

8,10 

14013 

WCBM30C24MZ9 

5,89 

■1,37 

4,51 

7,51 

0 






















ALITALIA 

3,41 

0,98 

3,07 

3,55 

6560 

CENTENARZIN 

0,13 

3,31 

0,12 

0,16 

236 

GEWISS 

15,78 

0,97 

15,60 

18,08 

30630 

MONTED 

0,91 

1,20 

0,85 

1,19 

1758 

SADI 

1,97 

■1,75 

1,96 

2,29 

3801 

WCBM30C26MZ9 

4,84 

1,89 

3,60 

6,68 

0 

ALLEANZA 

9,85 

■1,02 

9,34 

12,93 

19049 

CIGA 

0,62 

■0,95 

0,61 

0,71 

1221 

GILDEMEISTER 

3,03 

0,43 

2,79 

3,19 

5892 

MONTED RIS 

1,10 


1,06 

1,23 

2130 

SAES GETT 

7,75 

■0,65 

7,74 

9,03 

14998 

WCBM30C28MZ9 

3,81 

■4,70 

2,61 

5,69 

0 
















ALLEANZA RNC 

6,18 

0,11 

6,16 

7,72 

11939 

CIGARNC 

0,84 


0,74 

0,88 

1608 

GIM 

0,74 

1,05 

0,73 

0,92 

1423 

MONTED RNC 

0,74 

0,59 

0,71 

0,87 

1429 

SAESGETTP 

7,50 


7,50 

8,30 

14522 

WCBM30C30MZ9 

2,85 

■2,56 

1,86 

4,72 


ALLIANZSUB 


■1,37 

9,43 

10,75 

19136 

CIR 

1,01 

1,17 

0,88 

1,10 

1923 

GIM RNC 

1,27 


1,24 

1,32 

2459 

Qnavmontan 

1,46 


1,38 

1,60 

2848 

SAES GETT R 

4,10 

1,38 

4,05 

4,96 

7857 

0 

9,80 


-0,39 








AMGA 

0,91 

■1,13 

0,91 

1,22 

1776 

CIR RNC 

0,91 

■1,64 

0,85 

0,99 

1761 

GIM W 

0,07 


0,07 

0,15 

0 

NECCHI 

0,38 

■0,16 

0,36 

0,43 

728 

SAFILO 

4,30 

■2,05 

3,70 

4,66 

8492 

WCBM30C32MG9 

2,87 

3,42 

2,03 

4,29 

0 














ANSALDO TRAS 

1,32 

■1,13 

1,31 

1,65 

2538 

CIRIO 

0,60 

■0,31 

0,52 

0,64 

1243 

GRANDI VIAGG 

1,04 

3,60 

0,86 

1,16 

2047 

NECCHI RNC 

0,98 


0,98 

1,00 

1898 

SAFILO RNC 

5,70 


5,12 

6,10 

11037 

WCBM30C34NV9 

3,29 

1,64 

2,56 

4,43 

0 

ARQUATI 

1,07 

■0,93 

1,02 

1,29 

2101 

CIRIO W 

0,25 

■6,76 

0,21 

0,28 

0 

FIhdp 

0,55 

■1,46 

0,55 

0,65 

1071 

IlOLCESE 

0,71 

■0,70 

0,62 

0,89 

1403 

SAI 

10,00 

■1,48 

8,87 

10,82 

19328 

WCBM30C36MG9 

1,62 

0,31 

1,22 

2,69 

0 


CLASS EDIT 

7,26 

■1,22 

2,13 

8,40 

14117 

ASSITALIA 

5,01 

0,20 

4,69 

5,77 

9660 

LI 

HDP RNC 

0,46 

■1,38 

0,46 

0,53 

oon 

LSI 

OLIVETTI 

2,80 

2,19 

2,75 

3,44 

5329 

SAI RIS 

4,44 

1,05 

4,39 

5,70 

8508 


2,31 

0,26 

1,80 

3,31 

0 

AUSILIARE 

3,36 


3,36 

3,36 

6506 

CMI 

2,69 

■6,10 

2,16 

2,88 

5391 

OjU 







WCBM30C38NV9 








OLIVETTI P 

2,76 

■2,06 

2,71 

3,68 

5245 

SAIAG 

5,05 

2,52 

4,99 

6,16 

9734 







AUT0T0 MI 

4,62 

1,85 

4,41 

4,82 


COFIDE 

0,53 

1,10 

0,50 

0,71 

1019 

VI IDRA PRESSE 

1,92 

0,47 

1,92 

2,18 

3718 







WCBM30C40MG9 

0 92 

1,65 

0,80 

1,79 

0 

8940 

ni h/ctti dai/' 






SAIAG RNC 

3,10 

1,34 

3,05 

3,50 

6053 


AUTOGRILL 

9,18 

■0,58 

6,78 

9,21 

17713 

COFIDE RNC 

0,51 

3,03 

0,49 

0,66 

982 

™ IFI PRIV 

12,88 

0,14 

12,04 

17,11 

24651 

ULIVtl II KNU 

ni IVFTTI DI/ 

2,65 

0 io 

2,55 

0 80 

2,50 

0 07 

3,13 

0 Q 1 

5104 

n 

SAIPEM 

3,09 

■1,87 

2,95 

3,65 

6006 

WCBM30C42NV9 

1,68 

0,72 

1,30 

2,33 

0 

AUTOSTRADE 

8,16 

2,24 

5,09 

7,99 

15461 

COMAU 

2,22 


2,17 

2,78 

4308 

IFIL 

3,11 

■0,42 

2,88 

3,91 

6097 

ULIVE 1 11 W 

L.ÒL 

L. 03 


É, 3 l 

u 

SAIPEM RIS 

3,35 

-4,72 

3,30 

3,70 

6589 

WCBM30C50NV9 


■0,35 

0,72 

1,43 








IFILRW99 

0,66 

■5,34 

0,66 

1,06 


n|PBG-CVA 

23,72 

2,95 

19,43 

23,46 

45425 


0,84 

0 

BAGRMANTW 

1,12 

■1,49 

1,09 

1,37 

0 

COMIT 

5,71 

■1,11 

5,26 

6,57 

11062 

0 

SCHIAPP 

0,19 

0,84 

0,19 

0,23 

362 







COMIT RNC 

4,76 

■1,86 

4,37 

4,97 

9279 

IFIL RNC 

2,02 

1,76 

1,97 

2,53 

3911 

™ PBG-CVAW1 

1,27 

2,49 

0,99 

1,26 

0 

SEAT PG 

1,19 

3,66 

0,82 

1,19 

2283 

WCBM30P22MZ9 

0,01 

■54,55 

0,01 

0,23 

0 

BAGR MANT0V 

13,87 

1,46 

13,52 

14,98 

26542 

COMPART 


■5,28 

0,54 

0,74 

1176 

IFIL W 99 

0,72 

■2,08 

0,72 

1,15 


PBG-CVAW2 

0,86 

■0,55 

0,82 

0,93 



0,02 

■54,72 

0,02 

0,28 


B DESI0-BR 

3,55 

3,41 

3,11 

3,54 

6750 

0,60 

0 

0 

SEAT PG RNC 

0,87 

0,73 

0,68 

0,90 

1691 

WCBM30P24MZ9 

0 

COMPART RNC 

0,55 


0,54 

0,67 

1091 

IM METANOP 


■1,06 

0,94 

1,07 

1827 

PCREMONA 

8,95 

1,93 

8,16 

o nn 

17264 







R Pinci |D A M 

c oc 

(1 4(1 

e in 

fi fi 7 

ini so 

■0,98 

0,93 

8,92 

SIMINT 

6,85 

0,74 

5,77 

7,72 

13198 

WCBM30P26MZ9 

0,03 

■44,84 

0,03 

0,33 

0 

□ riucunrtivi 

B INTESA 

0/0 

5,00 

■0,24 

3,1U 

4,11 

0,0/ 

5,36 

iu ioy 

9623 

CR BERGAM 

19,38 

3,43 

15,40 

19,63 

38017 

IMA 

6,44 

■0,17 

5,79 

6,85 

12367 

P ETR-LAZIO 

14,07 

0,53 

14,01 

15,10 

27421 

SIRTI 

5,42 

n oh 

4,81 

5,44 

10467 

WCBM30P28MZ9 


■15,31 


0,51 


CR FONO 

2,05 


2,00 

2,39 


IMPREGIL RNC 

0,72 

■3,36 


0,80 

1378 

PVER-SGEM 

93,02 

■0,53 

72,92 

93,11 

180286 

*U/0 

0,08 

0,09 

0 

B INTESA RW 


0,62 


0,60 


■0,39 

3904 

0,68 

SMI MET 

n /iq 

1,14 

0,47 

0,58 

917 







0,48 

0,48 

0 

CRVALTEL 

9,30 

0,17 

8,56 

9,43 

18081 

IMPREGIL W01 

0,40 

■0,05 

0,38 

0,45 

0 

PAGNOSSIN 

3,64 

■0,19 

3,67 

4,77 

7098 

U^o 

WCBM30P30MZ9 

0,17 

■0,12 

0,17 

0,81 

0 

B INTESA RNC 

2,40 


2,15 

2,78 


SMI MET RNC 

n fin 

0,85 

0,54 

0,62 

1135 







■0,08 

4649 

CREDEM 

2,85 

■1,18 

2,50 

2,99 

5557 

IMPREGIL W99 


■1,48 

0,07 

0,17 


PARMALAT 

1,28 

■1,00 

1,29 

1,67 

2494 

U,OU 

WCBM30P32MG9 

1,25 


1,17 

1,89 


B INTESAW 

1,03 


0,81 

1,16 


0,09 

0 

SMI METW99 

0,10 

3,06 

0,10 

0,17 

0 

■0,48 

0 

0,59 

0 

CREMONINI 

2,26 

■0,35 

2,13 

2,88 

4411 

IMPREGILO 

0,74 

■0,72 

0,63 

0,77 

1437 

PARMALAT W 

0,76 

n qq 

0,77 

1,12 

0 







B LEGNANO 

5,75 

■0,50 

4,96 

5,76 

11097 

■U,33 

SMURFIT SISA 

0,68 

2,06 

0,62 

0,72 

1304 

WCBM30P34NV9 

2,66 

■0,45 

2,33 

3,41 

0 

CRESPI 

1,67 


1,62 

1,88 

3212 

INA 

2,19 

4,72 

1,94 

2,33 

4254 

PARMALAT WPR 

1,01 

■1,75 

0,95 

1,20 

0 







B LOMBARDA 

12,73 

■0,96 

11,50 

13,56 

24695 

0,48 

SNIA BPD 

1,28 

1,66 

1,26 

1,46 

2469 


2,08 

■1,24 

1,71 

3,13 


CSP 

4,39 

■0,59 

4,39 

5,50 


INTEK 

0,56 

2,96 

0,53 

0,64 

1073 

PERLIER 

0,35 

0,86 

0,32 

0,42 

687 

WCBM30P36MG9 

0 

B NAPOLI 

1,12 

1,92 

1,10 

1,27 

2140 

8502 

SNIA BPD RIS 

1,35 


1,25 

1,47 

2585 







cucirini 

074 

3 51 

071 

0 86 

1426 

INTEK RNC 

0,46 


0,45 

0,53 

881 

PETRA 

9,66 

■1,43 

8,43 

11,01 

18755 


WCBM30P38NV9 

3,73 

2,48 

3,10 

4,69 

0 

B NAPOLI RNC 

1,09 

1,11 

1,07 

1,19 

2095 

wUwiniiii 






INTERPUMP 

3,93 

■1,13 

3,72 

4,35 

7629 

PETRA RNC 

5,12 

■0,56 

3,83 

5,23 

9939 

SNIA BPD RNC 

0,92 

■0,73 

0,88 

0,98 

1787 

WCBM30P40MG9 

3,42 

0,50 

2,66 

4,70 








[1DALMINE 

0,21 


0,21 

0,27 



SOGEFI 

2,11 

■1,50 

2,09 

2,34 


0 

BR0MA 

1,32 

■1,35 

1,24 

1,50 

2562 

0,09 

408 

IPI 

1,54 

1,85 

1,48 

1,67 

2953 

PININF RIS 

18,20 


17,20 

19,16 

34853 

4099 







BSARDEG RNC 

14,73 

0,27 

13,28 

15,04 


M DANIELI 

4,81 

■2,71 

4,79 

6,33 

9344 


SOL 

2,19 

4,10 

2,12 

2,56 

4163 

WCBM30P42NV9 

5,14 

0,80 

4,23 

6,26 

0 

28918 

IRCE 

3,92 

1,01 

3,81 

4,72 

7637 

PININFARINA 

17,48 

■0,03 

16,68 

20,24 

34065 













DANIELI RNC 

2,54 

■0,78 

2,57 

3,40 

4968 

SONDEL 

3,39 

■0,41 

3,06 

4,13 

6576 

WCBM30P50NV9 


■0,83 

7,16 

9,73 


BTOSCANA 

4,24 

■2,35 

3,86 

4,53 

8107 

ISTCRFOND 



9,22 

11,00 

18458 

PIRELCO 

1,49 

■0,20 

1,40 

1,78 

2881 

8,28 

0 







DANIELI W 

0,52 

■3,46 

0,51 

1,14 

0 

9,40 


SOPAF 

0,55 

0,73 

0,53 

0,65 

1054 







BASSETTI 

5,30 

■2,41 

4,94 

6,20 

10572 

ITAICFM 

1030 

■0 79 

8 04 

1064 

19969 

PIRELCO RNC 

1,46 

1,88 

1,34 

1,65 

2782 

WSGM30C30ST0 

5,33 

■3,81 

4,53 

6,53 

0 

BAST0GI 

0,06 

■0,83 

0,06 

0,07 

117 

DANIELI W03 

0,61 

■0,33 

0,58 

0,74 

0 

1 1 HLlsLIVI 

ITALCEM RNC 

4,27 

■0,77 

3,97 

4,55 

8279 

PIRELSPA 

2,65 

■0 49 

2,26 

2,95 

5121 

SOPAFRNC 

0,51 

2,00 

0,48 

0,56 

983 

WSGM30C32ST0 


-6,86 

4,06 

5,86 

0 







DEFERRRNC 

1,90 


1,85 

2,01 

3679 


SORIN 

3,56 

■1,98 

3,56 

4,02 

6953 

4,59 

BAYER 

32,65 

2,03 

30,37 

37,35 

62909 


ITALGAS 

4,63 

■0,79 

4,50 

5,68 


PIRELSPAR 

1,82 

■1,68 

1,78 

2,18 

3549 













DE FERRARI 

4,00 


3,97 

4,15 

7764 

8980 

enAru n irai 






WSGM30C34DC9 

3,26 

-8,68 

2,82 

4,65 

0 

BAYERISCHE 

4,32 

■1,80 

4,32 

5,63 

8370 


ITALMOB 

23,82 

-2,22 

21,41 

27,29 

46664 

POL EDITOR 

1,66 

1,34 

1,64 

2,25 

3203 

SPAOLO IMI 

15,80 

1,37 

14,16 

16,11 

30541 













DEROMA 

5,82 

■1,31 

5,76 

6,60 

11312 

STAYER 

0,68 

■1,07 

0,67 

0,81 

1292 

WSGM30C35ST0 

4,05 

■4,71 

!3,47 

5,24 


BCACARIGE 

7,51 

-1,18 

7,54 

8,40 

14698 

ITAI MflR RNC 

15 79 

■0 70 

15 39 

17 61 

30578 

POP BRESCIA 

27,86 

2,20 

21,54 

28,91 

53286 

0 

BC0 CHIAVARI 

3,10 

0,45 

2,84 

3,22 

5991 

[JEDISON 

8,39 

■2,85 

8,21 

11,69 

16404 

11 HLIVIUD niMV/ 

ITTIERRE 

2,09 

1,95 

2,05 

2,46 

3977 
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♦ «Marini dice di ripartire dal popolarismo? 

♦ «A Prodi rimprovero quella sua lista 

♦ «Dobbiamo mantenere la distinzione 

IN 

Bene , se è un progetto culturale e politico 

il tentativo di dimostrare agii alleati 

con l'Udr. Stiano nel centrosinistra 

MSSI PRIMO 

No, se è il richiamo a vecchie classi dirigenti» 

che c'è qualcuno più ulivista degli aitò» 

ma con la loro forza e senza nostalgie» 

PIANO 


L'INTERVISTA ■ ROSY BINDI 



«Non dobbiamo diventare un residuo di De» 


ii 


Al Quirinale 
uno dei nostri 
È giusto dirlo 
Alla guida 
del governo 
c'è la sinistra 


77 


Il ministra 
della Sanità 
Rosy Bindi 

Marco Lanni 



Niente liste comuni, il Ppi correrà da solo 


ROMA I Ppi prende atto: nessuna lista comune è possi¬ 
bile con l’Udre Rinnovamento, il partitodi Dini. Perque- 
sto, alle europee e alle amministrativedi giugno, il par¬ 
tito di Marini si presenterà da solo, con il suo simbolo. 

Lo ha deciso ieri, all’unanimità, la direzione dei popola¬ 
ri riunita in piazza del Gesù. «Purtroppo - ha detto Mari¬ 
ni ai giornalisti - non si sono realizzate le condizioni per 
le liste comuni dei partiti italiani di centrosinistra che 
fanno parte del Ppe. Ci presenteremo con il nostro sim¬ 
bolo, un riferimento esplicito al Ppe e un programma 
per l’Europa che richiama quello approvato dal recente 
congresso di Bruxelles dei popolari europei». Inoltre, 
come pergli altri partiti del centrosinistra, anche il Ppi 
inserirà nel simbolo «un elemento comune di riferimen¬ 
to alla coalizione di governo». 

La decisione è stata accolta con molto favore soprat¬ 
tutto dall’ala «prodiana» del Ppi, capeggiata da Rosy 
Bindi e da Enrico Letta. Durante la riunione della dire¬ 
zione, il ministro della Sanità ha svolto un intervento 
molto critico nei confronti di Marini, che ha accusato di 
eccessivo sbilanciamento nei confronti dell’Udr, com¬ 
posto da «pezzi di ceto dirigente senza alcun seguito 
popolare ed elettorale e con una cattiva immagine». 


Gongolante, all’uscita, il ministro delle Politiche comu¬ 
nitarie, Letta, molto soddisfatto per lo stop a ogni «con- 
taminazionedelvirusdeH’instabilitàedella frammen¬ 
tazione tipico delle ultime scomposizioni e ricomposi¬ 
zioni che sta attraversando l’Udr». Sia perla Bindi che 
per Letta, «la base non avrebbe capito». Il partito cossi- 
ghian-mastelliano, perii presidente Gerardo Bianco, 
ora non ha che una cosa da fare: «Sciogliersi e ricono¬ 
scere che il Ppi è l’unico partito che ha saputo mantene¬ 
re intatto lo spirito del popolarismo». E ha aggiunto: 
«L’Udrchieda al Ppi di accoglierli senza alcuna pretesa 
e contrattazione», altrimenti «si prenda una pausa di 
riflessione e poi decida». 

«Non voglio interferire», si limita ad annunciare Ma¬ 
rini. «Siamo spettatori», chiosa il vicesegretario, Dario 
Franceschini. Annota Ciriaco De Mita: «Per l’Udrcredo 
che il Ppi non possa fare nulla, se è vero, come pare, che 
la logica che prevaleè quella della convenienza, del 
senso di opportunità se non dell’opportunismo». Ma 
tutti, su un punto, convergono: mai Rocco Buttiglione 
deve rientrare nel partito. «Respinto come un appesta¬ 
to da tutti i partiti», commenta Maurizio Ronconi, ex 
compagno di partito di Rocco, ora nel Ccd. 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Ministro Rosy Bindi, condi¬ 
vide la scelta di Franco Marini di 
ripartire dal popolarismo? 

«Sì, se significa lanciare un pro¬ 
getto culturale e politico capace 
di intercettare energie vere di 
questa società e mobilitarle per 
una nuova fase di trasformazio¬ 
ne del Paese. Se invece l'appello 
del segretario popolare lo si in¬ 
tende come il richiamo a una 
vecchia classe dirigente, che ma¬ 
gari ha seguito nel passato altri 
itinerari e percorsi, lo riterrei un 
modo di procedere riduttivo e ri¬ 
schioso». 

In direzione ha accusato Marini 
di essere stato troppo ondeggian- 
teneirapporticonl'Udr.Ècosì? 

«No, assolutamente. Ho voluto 
precisare che il senso dell'appello 
è saper coniugare il nostro radi¬ 
camento con la nostra identità, 
anche per spiegare perché abbia¬ 
mo detto no alla lista Prodi-Di 
Pietro-Centocittà, che si presen¬ 
ta proprio come annacquamen¬ 
to delle varie identità». 

Ma l'appello riuscirà a frenare la 
possibile emorragia di voti verso 
Prodi? 

«Credo che la lista Prodi avrà una 
sicura affermazione elettorale e 
ridistribuirà il consenso nel cen¬ 
trosinistra; ma non credo che 
provocherà una emorragia di no¬ 
stri voti. Comunque questo mi 
interessa poco, perché il risultato 
delle europee non sarà un giudi¬ 
zio finale sulla validità del nostro 
partito e della nostra presenza. 
Sarà drogato da troppi elemen¬ 
ti». 

Cioè? 

«È un appuntamento proporzio¬ 
nale caratterizzato dalla compe¬ 
tizione fra forze politiche che 


ROMA II Ppe da quanti partiti sarà 
rappresentato in Italia? Da tanti. Si¬ 
curamente dal Ppi, che ieri ha an¬ 
nunciato di correre da solo con le sue 
insegne e il riferimento alla casa ma¬ 
dre; sicuramente l'Udr - a prescinde¬ 
re da chi poi utilizzerà il simbolo - 
Cossiga o Mastella, che alla fine si 
troveranno davanti a un magistrato 
per contenderselo. Il Ccd che a pieno 
titolo, come gli altri due partiti, fa 
parte della grande famiglia. E, infine, 
Forza Italia. Ieri un fluviale Silvio 
Berlusconi, orgoglioso di essere l'au¬ 
tore delle parole dell'inno dei giova¬ 
ni "Azzurra libertà" - la musica è del 
maestro Serio - ha annunciato che 
anche il suo partito porterà nel sim¬ 
bolo il riferimento al Ppe. Al cui 
gruppo aderiscono individualmente i 
suoi parlamentari europei. Da molto 
tempo il cavaliere sta lavorando per 
un ingresso in piena regola nel Ppe, 
ma finora ha trovato, a sbarrargli la 
strada, il gruppo Athena, cui aderi¬ 
scono sia il Ppi che l'Udr di Cossiga. 
Ed è per questo motivo che Berlusco¬ 
ni ha rivolto al partitino squassato 
da lotte fratricide attacchi feroci, de¬ 
finendolo un'opera da due soldi, 
un'aggregazione destinata al falli¬ 
mento sin dalla partenza. Tanto più 
che - ha detto Berlusconi con i toni 
tipici della campagna elettorale - «ha 
condotto un rappresentante del par¬ 
tito comunista alla più alta carica 
dell'esecutivo, ha spezzato partiti co¬ 
me il Ccd e il Cdu, condotto al lumi¬ 
cino il Ppi, dato vita ad un'ulteriore 
formazione politica (quella di Prodi, 
ndr). Insomma, uno spettacolo mi¬ 
serrimo». Per il Ppi, nemico in Euro¬ 
pa, il cavaliere non ha usato le stesse 
parole, che cerca una sponda su leg¬ 
ge elettorale e Quirinale. A Marini 
lancia però un avvertimento: «Pren¬ 
da una grande decisione, lasci la sini¬ 
stra. Perché il Ppi sta rimanendo stri¬ 
tolato. I miei dati danno il partito in 
gravissimo calo». 

Attacco anche ai Ds che si stanno 
sgretolando perfino nelle regioni ros¬ 
se. E attacco a Prodi e al suo movi¬ 
mento che - dice il Cavaliere - »il fal¬ 
so sondaggio della Swg dà al 16%, 
mentre è alla metà dei consensi». An¬ 
zi, aggiunge ironico a proposito del 
nuovo simbolo, potrebbero scegliere 
«le manette». Sul Quirinale non par¬ 
la, sulla legge elettorale poche parole 
per dire che la proposta di Amato è 
peggio della legge Acerbo. Infine un 


poi, di fatto, sono unite nel cen¬ 
trosinistra. E l'elemento princi¬ 
pale della contraddizione è che 
qualcuno vuole dimostrare di es¬ 
sere più Ulivo degli altri e più 
nuovo degli altri. E questo non è 
un elemento obiettivo per valu¬ 
tare l'effettiva forza dei partiti di 
centrosinistra. Aggiungo che sa¬ 
rà interessante confrontare i ri¬ 
sultati delle europee con quelli 
delle amministrative. Ciò che mi 
interessa di più è la prospettiva 
del Ppi, a cui assegno il ruolo di 
interpretare, partendo dal popo¬ 
larismo di ispirazione cristiana, il 
centro riformista in grado di dia¬ 
logare con la sinistra e di ripren- 
dre con forza l'esperienza dell'U¬ 
livo, che è il tentativo di radica- 


appello alle forze di centro: abbando¬ 
nate la maggioranza, venite con noi, 
«la vera e unica casa comune del cen¬ 
tro», venite nella federazione che ab¬ 
biamo costituito con Giorgio Fanfa- 
ni, Gianni De Michelis e Egidio Ster¬ 
pa. 

All'appello per ora non ha risposto 
nessuno, nemmeno Segni, ma è pro¬ 
babile che l'approdo dei pattisti sia 
questo. Da escludere che gli altri 
udierrini li seguano. Spaccati sì, ma 
sempre nell'alveo del centrosinistra. 
La lunga lotta tra cossighiani e ma- 


mento dei partiti che lo compon¬ 
gono dentro un progetto comu¬ 
ne. Perciò dico che i risultati elet¬ 
torali delle europee non saranno 
un giudizio inappellabile ». 

Lei che è stata nel governo Prodi, 
cosa rimprovera al suo ex pre¬ 
mier? 

«Rimprovero questa sua lista, il 
tentativo di dimostrare che ri¬ 
spetto alla coalizione di centrosi¬ 
nistra e alla vocazione ulivista 
delle nostre forze c'è qualcuno 
che pretende di esserlo più degli 
altri. Ricacciando, in un certo 
senso, le forze di centro e di sini¬ 
stra in una eventuale atrofizza- 
zione della propria identità ri¬ 
spetto alla necessità di trovare 
elementi di convergenza». 


stellimi probabilmente si concluderà 
davanti al magistrato, perché il Pic¬ 
conatore - di cui si aspettano le deci¬ 
sioni finali - molto probabilmente 
andrà fino in fondo nel braccio di 
ferro. Ieri, altra giornata complessa 
con tanti colpi di scena che si può 
sintetizzare così. Si è riunito l'ufficio 
di presidenza provvisorio e, dato che 
Cossiga ha respinto qualsiasi tentati¬ 
vo di mediazione con Mastella, ha 
deciso di muovere dall'atto di nascita 
ufficiale dell'Udr, il 2 luglio del 1998, 
atto che affida pieni poteri a Cossiga. 


Prodi dice di voler fare una cosa 
nuova perché nel progetto dell'U¬ 
livo è venuto a mancare proprio 
l'humus comune, diventando so¬ 
lo un insieme di partiti. 

«L'Ulivo si fa tutti insieme, non 
con una parte che pretende di da¬ 
re lezione ad altri. Tutti sentiamo 
la necessità di riprendere il pro¬ 
getto originario, che nessuno ha 
mai concepito come la costruzio¬ 
ne di un unico partito. Di questo 
progetto sentiamo tutti nostal¬ 
gia e per questo dobbiamo lavo¬ 
rare insieme, compresi nuovi 
eventuali compagni di viaggio ». 

SiriferisceaU'Udr? 

«Mi riferisco alle forze politiche 
che stanno sostenendo il gover¬ 
no, quindi anche all'Udr e ai co¬ 


ll quale, nonostante le dimissioni 
dalla presidenza del partito e il pas¬ 
saggio al gruppo misto del Senato, 
pare che sia ancora il pieno legittimo 
«proprietario» del simbolo Udr. Sarà 
lui, dunque, a decidere sugli organi 
dirigenti che, ancora provvisori in at¬ 
tesa del primo congresso del partito, 
si chiede che vengano azzerati. L'uf¬ 
ficio di presidenza, inoltre, ha siglato 
un documento di piena, incondizio¬ 
nata solidarietà al governo per tutte 
le azioni messe in campo finora, con 
l'unica preoccupazione per le vicen- 


munisti italiani. Perchénonpen- 
sare ad un centrosinistra più for¬ 
te a sinistra e più forte al centro?» 

Dopo questa frattura con Prodi 
come sarà possibile recuperare 
conlui unrapporto, il 14 giugno? 

«Tutti dobbiamo cercare di farlo, 
e in maniera particolare il Ppi. 
Perché è con Prodi che si costrui¬ 
sce un grande progetto riformi¬ 
sta». 

Lei è d'accordo sul freno impresso 
all'ingresso dell'Udrnel Ppi? 

«Assolutamente sì. Sono perché 
l'Udr abbia una sua storia, una 
sua dignità, un suo consolida¬ 
mento, auspicando che non ab¬ 
bia nostalgie per un grande cen¬ 
tro, ma che accetti di fare parte 
del centrosinistra. Ma se nel cen- 


de dell'ordine pubblico. 

Io azzerato? Mastella s'indigna: 
«Ridicolo, resto il segretario dell'Udr. 
Non replico, mi pare di cattivo gusto 
fare polemica con una persona più 
anziana di me». Il riferimento è a 
Cossiga che in una lettera a Buttiglio¬ 
ne aveva definito il segretario (?) «un 
ragazzotto che vede disegni alti su¬ 
bordinati a piccoli interessi di botte¬ 
ga»; «un adolescente cresciuto in età 
e in potere», le cui ambizioni sono 
«pericolose». Comunque sia, se l'Udr 
resterà a Cossiga questi può contare 


trosinistra c'è una forza politica 
che deve mantenere chiara la di¬ 
stinzione con l'Udr questa è il 
Ppi». 

Dunque no anche all'ingresso in¬ 
dividuale di udierrini? 

«Dobbiamo avere interesse ché 
l'Udr si consolidi, non che si sbri¬ 
cioli». 

Quindi lei è con Mastella e contro 
Cossiga? 

«Non metto becco nelle dinami¬ 
che interne all'Udr, dico che non 
sta ai popolari fare da sponda a 
una sorta di sbriciolamento di 
un'esperienza che invece ha una 
sua dignità». 

Bianco ha detto ieri, uscendo dal¬ 
la direzione del partito, che gli 
udierrini possono anche entrare 


sul gruppo appena formato con i di¬ 
mani al Senato e forse anche alla Ca¬ 
mera se troverà un deputato disposto 
a passare con lui. Mastella ha con sé 
un gruppo al Senato, ma non ancora 
alla Camera. Dovrà cambiare nome? 
Forse, potrebbe riprendere quello ini¬ 
ziale di Cdr - usato dopo la scissione 
dal Ccd - e così concorrere anche per 
le elezioni europee. Intanto è esclusa 
qualsiasi confluenza di udierrini nel 
Ppi, mentre i siciliani che avevano 
sperato fino in una soluzione positi¬ 
va della vicenda, escono sconfitti. 


DAVIDE VISANI 

Lo ricordano con immenso amore ed acco¬ 
rato rimpianto la moglie Mirella, il figlio An¬ 
drea ed isuoi genitori, 

Massa Lombarda (Ra), 27 febbraio 1999 


27 - 2-1995 27 - 2-1999 

IV ANNIVERSARIO 

DAVIDE VISANI 

Ci manchi, Andrea e Mirella. 

Ravenna, 27 febbraio 1999 


Nel4“annodellascomparsadelcompagno 

DAVIDE VISANI 

i compagni del Pds di Massa Lombarda ricor¬ 
dano con immutato affetto la persona. 

Massa Lombarda (Ra), 27 febbraio 1999 


Barbara e Alberto annunciano la morte 
del babbo 

VERIANO ANTONINI 

ricordando sereni la mamma 

EDDA 

Grazie a coloro che ci sono vicini. 

Partecipano commossi 
Antonello - famiglia Natalini 
Libero e Carla Antonini 
Manuela - famiglia Scotlandi 

Bologna, 27 febbraio 1999. 


RENZO BUCCELLONI 

Nel 3“ anniversario della tua morte ti ricordia¬ 
mo semprecon tanto affetto e rimpianto. 

La tua famiglia. 

SestoS. G. 27 febbraio 1999 


nel Ppi se non accampano condi¬ 
zioni. 

«L'idea di concepire il Ppi come 
la casa comune della classe diri¬ 
gente democristiana è riduttivo. 
Noi dobbiamo guardare al futuro 
e in questo possiamo certamente 
intercettare tante buone radici 
della tradizione; ma oggi, anche 
per competere sul potenziale ter¬ 
reno elettorale di Prodi, non pos¬ 
siamo rischiare di presentarci co¬ 
me il residuo democristiano. An¬ 
che perché il Ppi non è nato co¬ 
sì». 

È giusto che Marini dica: uno dei 
nostri al Quirinale? 

«Sì, è giusto, perché nel centrosi¬ 
nistra - che governa - le tradizioni 
vere, profonde sono rappresen¬ 
tate dal Ppi e dai Ds». 

Maperchénonun laico? 

«Perché non un cattolico? Le for¬ 
ze politiche di sinistra, che per 
anni hanno subito anche il pre¬ 
giudizio dell'esclusione, oggi so¬ 
no alla guida del Paese. Credo 
che sia giusto che in un altro pun¬ 
to chiave delle istituzioni ci sia 
l'altra grande cultura che ha fatto 
la democrazia in Italia». 

Marini ha annunciato che al 
prossimo congresso d'autunno 
lascerà la segreteria del Ppi. Rosy 
Bindi può succedergli? 

«Rosy Bindi fa il ministro della 
Sanità in questo momento. Non 
si sa domani cosa succederà. Io 
sono sempre stata guidata dall'i¬ 
dea che bisogna far bene ciò che 
si sta facendo, senza la preoccu¬ 
pazione di ciò che si farà domani. 
Oggi ho un segretario che ho 
contribuito ad eleggere, che ap¬ 
poggio, al quale dò un contribu¬ 
to che in qualche momento è an¬ 
che benevolmente critico - come 
è corretto che sia - e credo soprat¬ 
tutto che stia facendo bene il suo 
lavoro. Al congresso vedremo co¬ 
sa succederà». 

Referendum e riforma elettora¬ 
le. Rosy Bindi che ne pensa? 

«La battaglia per il no al referen¬ 
dum si può fare senza stare nel 
comitato. Cercando un accordo 
sulla riforma elettorale per dimo¬ 
strare che queste si fanno senza 
referendum. Vorrei togliere a 
questo la forza di arma impropria 
che ha finito per avere: perché 
non darà certo una nuova legge 
al Paese, ma sarà usata dal vec¬ 
chio contro il nuovo, dai non 
partiti contro i partiti, contro il 
governo, eccetera». 

11 presidente del Consiglio intan¬ 
to ha detto che voterà sì. 

«Certo. E anche le altre forze di 
governo, a prescindere dalla po¬ 
sizione sul referendum, non de¬ 
vono difendere le loro ragioni 
stando dalla parte di quelli che 
perdono». 


MonicaeBiro.ricordanosempre 

RENZO BUCCELLONI 

con infinito affetto. 

SestoS. G. 2 7 febbraio 1999 


I figli ringraziano di cuore tutti quanti per l’af¬ 
fetto e la solidarietà in questo momento di 
dolore perla mortecosì violenta del loro caro 
padre 

ANTONIO DI GIANNI 

S. Giuliano (Mi), 27 febbraio 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 18 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, EI FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 


Masi lascia il governo? 
«Deciderò con Segni» 

DaH’Udr - nelle varie componenti - giurano che non ci saranno ripercussioni 
delle loro tormentate vicende sull’esecutivo. Anzi l’ufficiodi presidenza, vici¬ 
no a Cossiga, ha siglato un documento in cui si riprofessa lealtà e stima nel 
governo e nel suo presidente. Invece, un piccolo sommovimento è in atto. 
Rimpasto nel governo? È probabile, se davvero Diego Masi, sottosegretario 
della ministra all’Interno, Rosa Jervolino, lascerà l’incarico. L’interessato 
dice: «Non si devono tirare conclusioni, perché c’è senso di responsabilità 
nei confronti del governo. E poiché non c’è ancora nulla di deciso non ne ho 
parlato con D’Alema». Masi con il deputato Bicocchi e con il parlamentare 
europeo Viola è uno dei tre «graduati» del Patto Segni che il 2 luglio scorso 
aderì all’Udr. «Noi pensavamo di lavorare per un governo tattico transitorio 
per il bene del Paese, invece è diventato qualcosa di organico e noi non ci ri¬ 
troviamo in questa posizione. L’Udr è fallita e, pur mantenendo un forte rap¬ 
porto di amicizia con Francesco Cossiga, non continueremo la strada con 
lui. E nemmeno con Mastella che, a quanto si legge, dopo le europee vorreb¬ 
be andare con Prodi». 

Masi non parla dell’operazione di Segni in Sardegna, del legame sempre 
più forte che lega il suo leader a Gianfranco Fini, con cui tutti i pattisti stanno 
lavorando nel comitato per il sì al Referendum. Ma è evidente che la presenza 
di Masi nel governo di centrosinistra sta diventando sempre più ingombran- 
tee anomala. E dall’Udr fanno sapere: «Si sta per dimettere». 

«Riuniremo la direzione del Patto mercoledì prossimo, ci sarà anche Se¬ 
gni, naturalmente, oltre agli amici che rappresentano le singole province. In 
quella sede analizzeremo la situazione e prenderemo le nostre decisioni. In¬ 
tanto io e Bicocchi è quasi certo che andremo nel gruppo misto, per il resto si 
vedrà. Ricordo, per capirci, che il progetto di prospettiva dell’lldr era quello 
di lavorare per l’alternativa. Non per altro». Ro.LA. 


Associazione 

per il rinnovamento della sinistra 

Sraffa politico 
Alcuni inediti 

Relazioni: 

Marcello De Cecco 

Quota 90 

Andrea Ginzburg 

Lo Stato corporativo 

Nerio Naldi 

Nell'Italia fascista degli anni ‘20 
Introduce: 

Pierangelo Garegnani 

Presiede: 

AldoTortorella 



Roma, 5 marzo 1999, ore 16.30 
ex hotel Bologna, via di S. Chiara, 4 


Berlusconi, appello a Marini nel nome del Ppe 

Udr alla carta bollata, Cossiga rifiuta di trattare con Mastella 


In ricorrenza del 4° anniversario della morte 
di 







2 7VAR04A2 7 02 ZALLCALL 12 21:29:41 02/26/99 


+ 


Sabato 27 febbraio 1999 


4 


Metropolis 

GIRO D'ITALIA ■ GIOVANNI GIUDICI 


l'Unità 


«Roma tutta di polvere e rancore» 




S ièva stào solo chi/ Restào 
per sempre/ Magari trito 
'o giorno tapào 'n cà/ A 
lèze o a ne fà niente/ Vangàndo- 
me ogni tanto a véde o mà...», 
primi versi di una poesia, «Ria», 
in dialetto delle Grazie, La Spe¬ 
zia, che in italiano farebbe «Sarei 
stato soltanto qui/ Rimasto per 
sempre/ Magari tutto il giorno 
tappato in casa/ A leggere o a non 
far niente/ Affacciandomi ogni 
tanto a vedere il mare... ». Ria pro- 
babilmente è dal latino ripa. La 
poesia si trova a pagina trentatrè 
nella nuova raccolta di Giovanni 
Giudici, «Eresia della sera», pub¬ 
blicata da Garzanti e di cui su 
questo giornale ha scritto Massi¬ 
mo Onofri. Insieme con tante al¬ 
tre poesie e molte bellissime. 

Giudici è nato appunto in quel 
paese, Le Grazie, di cui Ria era il 
nucleo originario. Poi è vissuto a 
Roma, a Ivrea, a Milano. Adesso 
sta per lo più alla Serra, alta sopra 
Bocca di Magra, «dove il dialetto 
prende un'impronta ormai luni- 
gianesca». A Milano è di rado, in 
una casa di via Tadino, parallela a 
corso Buenos Aires, vicino a Ra- 
boni, sopra il caffè arabo, vicino 
alla macelleria islamica e al mini¬ 
market indiano ma anche paki¬ 
stano o afgano (vendono i cap¬ 
pelli di feltro dei talebani), Mila¬ 
no multietnica dall'architettura 
dei bei tratti ordinati e geometri¬ 
ci, adesso un po' dolce un po' si¬ 
nistra, secondo la luce e l'ora. 

«Ma Ria è un travestimento. 
Sta per Roma. Ho scoperto da 
qualche parte che il mio vero 
paese è Monte Sacro. Poi l'ho an¬ 
che detto in una di queste televi¬ 
sioni...». Giovanni Giudici mi 


ero visto come un nemico. Abita¬ 
vo in strada per Torino 63/A. Al 
63/B stava l'ingegnere Roberto 
Guiducci. Io avevo un posto fan¬ 
tasma nella biblioteca, di cui era 
direttore Luciano Codignola. 
Con noi era Geno Pampaioni. In¬ 
contrai una persona splendida 
come Ludovico Zorzi, lo storico 
del teatro. E Volponi con quella 
sua sovrastruttura di ruvidezza, 
di retorica». 

Ma la tua idea era sempre di anda- 

reaMilano. 

«Mi si propose di lavorare in un 
altro giornale, voluto da Olivetti, 
in vista delle elezioni del '58, e di¬ 
retto da Pampaioni, La via del 
Piemonte. Molta improvvisazio¬ 
ne e tanti raccomandati come 
me. Mi ricordo Nello Ajelio e ri¬ 
cordo Pampaioni che arrivava in 
redazione alle dieci di sera, così si 
lavorava fino alle tre del mattino. 
Giulio Crosti, Murialdi, lo zio di 
Paolo, Petrovic il grafico. Tanta 
brava gente, non c'era l'aggressi¬ 
vità di oggi. Eravamo però molto 
disturbati da un cronista dell'U- 
nità che si chiamavaNovelli». 

Disturbati? 

«Ci faceva i dispetti con le notizie 
del consiglio comunale. Poi fi¬ 
nalmente Milano, sempre con 
l'Olivetti, la città di un'altra di¬ 
mensione, di un'alta cultura. 
Avevo già contatti con Sereni e 
soprattutto conobbi poi Fortini. 
Un incontro importante: se ho 
studiato un po' lo devo a lui. Con 
questa idea del catechismo che 
ho in testa, se uno mi dice di fare 
una cosa io la faccio. Così se Forti¬ 
ni mi diceva di leggere i Mano¬ 
scritti economico-filosofici del 
'44 di Marx io li leggevo. Mi pia- 


kk 

Ho scoperto 
da qualche 
parte 

che il mio vero 
paese è 
Monte Sacro 


kk 

Ci serve un'idea 
del mondo 
per una visione 
morale d'insieme 
e un progetto di 
trasformazione 


Gli anni giovanili nella capitale dai tedeschi alla Liberazione 
La risalita al nord per giungere a Milano dall'Olivetti di Ivrea 


Il poeta Giovanni Giudici; a sinistra, Monte Sacro a Roma; a destra, l’Olivetti di Ivrea Vincenzo Cottinelli 


ne il tempo dell'università. Mio 
padre scelse per me medicina, 
ma io pensai che non fosse in gra¬ 
do di mantenermi e che sarebbe 
stato doloroso per me il continuo 
contatto con la malattia, con il 
dolore, con la sofferenza. Così al¬ 
le cinque della mattino mi pre¬ 
sentai a mio padre e gli comuni¬ 
cai la decisione di rinunciare a 
medicina. Mio padre mi rispose 
di non dire fesserie. Io presi e an¬ 
dai a iscrivermi a lettere. Era mar¬ 
zo e in giugno avevo già dato cin¬ 
que esami: storia del cristianesi¬ 
mo, filosofia morale, filologia ro¬ 
manza, storia romana e un altro 
che non ricordo. Il terzo anno 
coincise con l'occupazione ». 

Con l'occupazione arrivò anche 
lapolitica... 

«Aderii al partito d'azione, poi 
anch'io come tanti altri feci un 
po' di renitenza alla leva. Chi vo¬ 
leva partir soldato? Invece entrai 
nella guardia di finanza...». 

La storia che racconti nelle quat¬ 
tro o cinque pagine di prosa del 
tuo libro di poesie, quando ti con¬ 
segnarono un prigioniero tede¬ 
sco e non sapevi che farne.. Un 
Aft, allievo finanziere terra. 
«Prima però stavo in una caser- 
metta, era un semplice ufficio 
amministrativo, con alcuni tede¬ 
schi. Quello più sano era almeno 
orbo di un occhio. All'arrivo de¬ 
gli americani loro se ne andaro- 


ORESTE PIVETTA 


partamento requisito. Però ebbi 
anch'io il mio colpo di fortuna, 
perchè quando ero nella Finan¬ 
za, c'era con me un ragazzo il cui 
padre era uno dei funzionari di 
polizia che arrestarono Mussoli¬ 
ni. Liberato Mussolini, dovette 
starsene nascosto, ma finita la 
guerra tornò al suo posto e mi 
aiutò: impiegato d'ordine con al¬ 
tri sette al ministero dell'inter¬ 
no». 

E la politica? 

«Stavo nel Partito socialista e per 
poco non mi avrebbero fatto se¬ 
gretario della federazione giova¬ 
nile. Ma ero funestato da un 
amore... Invece grazie ad altre 
raccomandazioni mi collocaro¬ 
no all'ufficio stampa. Non face¬ 
vo assolutamente nulla. Leggevo 
e scrivevo la mia tesi di laurea, 
con i libri presi a prestito nella Bi¬ 
blioteca nazionale, con la garan¬ 
zia di Buonaiuti, che non era sta¬ 
to reintegrato nell'insegnamen¬ 
to ma nel grado di professore uni¬ 
versitario. Mi laureai con una tesi 
su Anatole France. Il professore 
mi propose per un lettorato in 
Francia. Ma i soldi erano pochi e 
rinunciai. Invece, grazie a un 
compagno sottosegretario, presi 
un distacco per la politica e viag¬ 
giai un poco tra Milano, Roma e 
Torino. Alla scissione socialista 
trovai lavoro come praticante al¬ 
l'Umanità, dove capocronista 


legge «Ria» dal divano della sua 
casa con una voce sommessa e il 
tono ironico. Ed è proprio il to¬ 
no, con lo sguardo sospeso, che 
non si può restituire e rende diffi¬ 
cile qualsiasi intervista... 

Tu sei nato alle Grazie e hai tenu- 
tosemprecasalì... 

«A nove anni, dopo la morte di 
mia madre, ero già a Roma, dove 
s'era trasferito mio padre per la¬ 
voro. Se guardi sul tavolo, c'è un 
foglietto. È una pagella della 
scuola elementare pontificia, nel 
Collegio Opera Pio XI, in via 
Etruschi 36...». 

Classe quarta, 933, anno undice¬ 
simo dell'era fascista. Religione 
lodevole, canto buono, lettura e 
composizione lodevole, educa¬ 
zione fisica sufficiente, rispetto 
della pulizia notevole... Assenze 
niente... 

«Per forza. Ero chiuso lì. Mia ma¬ 
dre era morta nel '27, l'otto no¬ 
vembre, c'è anche una poesia. Al¬ 
l'asilo mi mandarono dalle mo¬ 
nache a Cadimare. L'asilo, seuno 
era bravo, valeva come la prima. 
E così alle elementari passai in se¬ 
conda, ancora a Cadimare. Per la 
terza capitai a La Spezia, in via 
Venti Settembre, alla scuola Se¬ 
verino Ferrari. La maestra si chia- 
mavajone. Jone Coppo Spadaci- 
no, una brava donna vagamen¬ 
te... così. Ero guardato con pietà 
dalle insegnanti perchè ero figlio 
di una loro collega prematura¬ 
mente scomparsa. Una parte del¬ 
la quarta la frequentai invece alle 
Grazie ed ero contento perchè 
non avevo mai visto le Grazie 
d'inverno. Poi mio padre trovò 
un posto a Roma, al ministero 
della guerra, e casa nella parte più 
periferica di Monte Sacro, una ca¬ 
sa popolare, una casa di miserabi¬ 
li. Più o meno dove sorgono gli 
stabilimenti della Dear. Nel 1935 
lasciai il collegio. Mi ricordo 
quando venne dichiarata la guer¬ 
ra all'Etiopia e i ragazzini erano 
in festa, come erano contenti, 
questa idea della guerra li entu¬ 
siasmava. Al liceo pensai di anda¬ 
re al Giulio Cesare. Invece apriro¬ 
no una sezione distaccata. Ven- 


no pacificamente, con una stret¬ 
ta di mano. C'eravamo messi 
d'accordo. Ma ricordo il giorno 
in cui diedi l'altolà a sergente del¬ 
la X Mas. Quello la sera tornò con 
altri per darci una punizione. 
Erano armati e mettevano paura. 
Quando sopraggiunsero nel buio 
della notte, ebbi un'intuizione, 
chiamai un tedesco e gli urlai: 
Mathias, spara spara. E quello 
sparò alcune raffiche senza sape¬ 
re contro chi. La X Mas se ne an¬ 
dò di corsa». 

Per questo ti diedero l'attestato 

di partigiano e l'assegno di pen¬ 
sione. 

«La nostra caserma era un alber¬ 
go. Di fronte abitava l'attrice Ol¬ 
ga Villi, che un giorno ci chiese 
una sigaretta e io gliela gettai 
dfalla finestra. Poi ci siamo di 
nuovo incontrati. E le ricordai la 
sigaretta...». 

Hai conosciuto la Roma del dopo¬ 
guerra... 

«Una città dura."Roma tutta di 
polvere e rancore...”. Da Monte 
Sacro dove abitavo Roma mi 
sembrava irragiungibile. Biso¬ 
gnava risalire al Tufello, che era 
poi il quartiere fatto costmire da 
Mussolini nel '38, quando si pre¬ 
parava alla guerra. Per lavorare al 
Tufello, Mussolini fece rimpa¬ 
triare molti immigrati dalla Fran¬ 
cia, parecchi dei quali politici, 
nel senso almeno che se ne erano 
andati perchè non tolleravano il 
fascismo. Nei cantieri del Tufello 
si sentiva parlare ostentamente 
francese». 

Ma di te stesso in quell'«evento 

storico» che immagine conservi? 

«Di uno che doveva camminare 
molto. Avevo continuato a fre¬ 
quentare diligentemente l'uni¬ 
versità, trovando un amico, Ot- 
tiero Ottieri, un ragazzo molto 
buono e intelligente, che mi rac¬ 
comandò a Ernesto Bonaiuti. 
Dovrei dire: mi raccomandò a un 
perseguitato come Bonaiuti». 

Nientemale... 

«Dovevamo in realtà tutti pensa¬ 
re a sopravvivere. Così feci il gar¬ 
zone alle cucine di un caserma 
inglese, che era poi un altro ap- 


Una vita (autobiograficamente) in versi 


H Perchi ha letto l’Unità, Giovanni Giudici ha rappre¬ 
sentato una presenza vicina e continua. La sua rubri¬ 
ca «Trentarighe» sulle pagine dei libri è stata di setti¬ 
mana in settimana un appuntamento fisso e atteso. 
Giovanni Giudici pubblica ora per Garzanti un nuovo 
libro di poesie, «Eresia della sera» (sul nostro giorna¬ 
le ne ha scritto lunedì scorso Massimo Onofri). A un 
paiodi queste poesiesi accenna esplicitamente nella 
nostra intervista, «Ria», nel ligure delle Grazie (nel 
golfo di La Spezia dove Giudici è nato nel 1924) e la 
bellissima «Roma tutta di polvere» : «Roma tutta di 
polvere e rancore/Intorno alla mia arresa sofferenza/ 
Roma di fame rama di sudore/Roma bambina obliqua 
coscienza//Ma vive allora le rosse bandiere/Che issa¬ 
to a spalle per violate scale/A sera salutarono severe/ 


Quell’ammazzato morto al Viminale» (Nel marzo 1945 in 
una dimostrazione di protesta per l’evasione del generale 
Roatta, accusato di crimini di guerra, un operaio era ri¬ 
masto vittima del suo stesso tentativo di lanciare una 
bomba. Il cadavere era stato portato al Viminale, sede 
della presidenza del consiglio). Nell’intervista vi sono 
molti altre rimandi alle poesie, così spesso allusivamente 
autobiografiche. Giovanni Giudici ha vissuto a Roma, a 
Ivrea, a Torino, infine a Milano. Le sue poesie sono raccol¬ 
te in due volumi di Garzanti e in «Quanto spera di campa¬ 
re Giovanni». I suoi scritti critici sono in «La letteratura 
verso Hiroshima», «La dama non cercata», «Perforza e 
per amore». Sue prose sono in «Frau Doktor», «Andare 
in Cina a piedi». «Addio, proibito piangere» e «A una casa 
non sua» raccolgono una scelta delle sue traduzioni. 


MIRABILIA 

La nuova via del consumo 
culturale: da De Chirico 
alla biglietteria elettronica 

Si chiama Mirabilia il primo «museum megastore» 
d'Italia, che a Roma, in corso Vittorio Emanuele 5, 
propone una serie di mostre. Fino al 21 marzo sarà 
esposta una collezione di sculture di Giorgio De 
Chirico in bronzo patinato, argentato e dorato. I 
multipli sono opere fuse a cera persa eseguite agli 
inizi degli anni settanta: dodici soggetti sono stati 
realizzati tra il 1970 e il 1974, mentre altri sette, trat¬ 
ti da gessi e sculture presesistenti, sono stati autoriz¬ 
zati dopo la morte dell'artista nel 1978 dalla vedo¬ 
va. L'ultimo multiplo risale al 1987 e fu autorizzato 
espressamente per gli Amici della Fondazione 
Giorgio e Isa De Chirico. Dal primo al 7 marzo sarà 
allestita la mostra «Vasi» di Roberto Giacomello e 
Rosanna Contadini, che presentano ceramiche ar¬ 
tistiche realizzate con tecniche artiginali diverse. 
Dal 15 al 28 marzo si terrà la personale di Bethlemm 
Gulli, artista del legno che esporrà oltre venti ope¬ 
re... Mirabilia ospita anche esposizioni di editoria 
d'arte (cataloghi, guide, poster, multimedia, carto¬ 
line provenienti dai bookshop di musei nazionali e 
esteri) e di design (oggetti d'arte e di artigianato). 
Mirabilia serve anche da biglietteria elettronica per 
prenotare l'ingresso a mostre, musei e spettacoli. Le 
iultime acquisizioni di Mirabilia sono: la mostra sul 
Caravaggio a Palazzo Barberini, il Teatro dei Satiri, 
Eliseo, Manzoni, Olimpico, Vittoria e Teatro del¬ 
l'Opera. 


VIA ZAMBONI 

A Bologna università aperta 
ai convegni anche dì sera 
per «illuminare» il centro 

Si chiama «BuonaSera via Zamboni». È il cartellone 
di iniziative culturali notturne che Comune e Uni¬ 
versità propongono per ripopolare il centro storico 
di Bologna, recuperando una delle zone più belle 
della città, che, in un certo senso, cerca così il riscat¬ 
to dopo essere scivolata al terzultimo posto della 
classifica della criminalità in Italia stilata dalla Lega 
delle autonomie due settimane fa. Che cosa succe¬ 
derà? L'Università, in collaborazione con il Comu¬ 
ne e con altri istituti culturali di Bologna, aprirà le 
porte anche dopocena, con corsi e seminari rivolti a 
tutta la cittadinanza. Obiettivo: portare gente in 
via Zamboni, cuore del centro storico e dell'area 
universitaria, che alla chiusura della facoltà si spo¬ 
pola completamente. Da marzo a fine giugno sono 
già stati programmati almeno cento eventi. Ogni 
sera nelle aule dell'università più antica del mondo 
sono previsti incontri sui tema della politica, della 
storia, della pittura, della musica, con docenti di 
grande richiamo: tra gli altri Romano Prodi, Sergio 
Cofferati, Paolo Onofri. Parallelamente alle inizia¬ 
tive culturali il Comune sta procedendo al rifaci¬ 
mento dell'illuminazione di alcune zone del cen¬ 
tro, fra cui quella universitaria e il 26 marzo sarà il 
patrocinatore della Festa dellTlluminazione, festa 
inserita nel cartellone di «BuonaSera via Zambo¬ 
ni». È inoltre in stampa una guida turistica al quar¬ 
tiereuniversitario. 


era Mario La Stella, il padre di Oli¬ 
viero, che sta adesso al Messagge¬ 
ro. Papa La Stella mi insegnò il 
mestiere e in primo luogo la pre¬ 
cisione. Un bravo professioni¬ 
sta...». 

Dove stava la vostra sede? 

«I giornali che vanno male gira¬ 
no da una parte all'altra. Abbia¬ 
mo cominciato a Palazzo Sciarra, 
poi siamo andati in via del Trito¬ 
ne. Infine arrivammo al cimitero 
degli elefanti di via Milano. E lì 
siamo morti. Alla fine proprio La 
Stella, che aveva trovato lavoro 
come caporedattore in un quoti¬ 
diano che si chiamava L'Espres¬ 
so, mi fece promuovere capocro¬ 
nista. Immediatamente, il più 
giovane, con l'antipatia di tutti. 
Chiusa l'Umanità vennero gli 
anni dell'Usis, l'organismo ame¬ 
ricano, United States Informa¬ 
tion Service. Ero l'unico giornali¬ 
sta e facevo il direttore di una rivi¬ 
sta, Mondo occidentale, con il 
caro Mario Picchi redattore. An¬ 
che lì ero mal visto, perchè si sa¬ 
peva che ero di sinistra. Così ac¬ 
cadde che mi venne negato uno 
stage negli Stati Uniti, che di an¬ 
no in anno veniva riservato a tut¬ 
ti i membri dell'ufficio. Allora, 
nel '56, decisi di chiudere con 
l'Usis. Poi venne l'Olivetti. A pre¬ 
sentarmi fu Riccardo Musatti, ca¬ 
poredattore dell'Italia socialista, 
un giornale più povero dell'U¬ 
manità. Da Ivrea un giorno arri¬ 
vò un telegramma, un appunta¬ 
mento con Adriano Olivetti. Vo¬ 
leva fare un giornale di fabbrica. 
Ivrea non fu facile, perchè era un 
ambiente completamente diver¬ 
so dal mio. Allora poi praticavo». 

Pratica... religiosa? 

«Sì, praticavo, dopo che una gra¬ 
ve malattia aveva colpito mio fi¬ 
glio. Era successo che uno dei 
parrocchiani di San Anseimo a 
Roma un giorno mi incontrasse e 
mi comunicasse d'aver saputo di 
mio figlio. Aggiungendo: abbia¬ 
mo tutti pregato per lui. Io rispo¬ 
si: va bene, grazie. E cominciai a 
frequentare S.Anselmo dove si 
celebrava la messa gregoriana. A 
Ivrea, ambiente laicizzante, io 


cevanopure». 

E che cosa hai imparato? 

«Che ci serve una concezione 
unitaria del mondo non come di¬ 
segno dogmatico ma come aspi¬ 
razione a una totalità: questo an¬ 
cora ci lascia la speranza. Una vi¬ 
sione morale d'insieme dice che 
se tu fai questo, ne consegue que- 
st'altro. Obbliga alla coerenza e 
implica un progetto di trasfor¬ 
mazione. E invece hanno voluta 
condannarla e abolirla come fos¬ 
se metafisica. Vorrebbero di¬ 
struggere la dimensione stessa 
della progettualità, per garantirsi 
uno statu quo perenne. Una de¬ 
regulation generale, che valga 
per tutti gli aspetti della nostra 
esistenza. L'altro giorno alla tv 
assistevo a un documentario dei 
padri comboniani sul Sudan, 
un'intera popolazione allo stre¬ 
mo. Per che cosa? Per alcuni im¬ 
mensi giacimenti di petrolio di 
cui altri vogliono impossessarsi. 
Quei bambini affamati sembra¬ 
no in ostaggio. Come Ocalan, 
una contropartita umana alle 
rampe dei missili. Non esiste più 
una forza politica che rappresen¬ 
ti gli interessi popolari, sempre 
che si sappia che cosa siano gli in¬ 
teressi popolari. Siamo vittime 
della televisione, della spinta al 
consumo perchè si dice che con¬ 
sumare stimola la produzione. 
Questo è un paese trasfigurato. 
Persino durante il fascismo, nel 
conformismo di quegli anni, c'e¬ 
ra un partito d'opposizione orga¬ 
nizzato e fortemente radicato nel 
paese». 

Coifascistihaiavutoguai? 

«Ti mandavano a chiamare, ogni 
tanto. Una volta capitò a me e al¬ 
tri due studenti, perchè avevamo 
mandato al diavolo uno che vo¬ 
leva organizzare un'adunata. Ci 
invitarono a presentarci a palaz¬ 
zo Braschi in corso Vittorio Ema¬ 
nuele. Ma non ci fecero nulla. Ar¬ 
rivammo accompagnati dallo 
zio di un ragazzo, che era un illu¬ 
stre cattedrattico di medicina. Sa, 
che vuole, sono ragazzi, tra di 
noi, capisco...». 

Immutabile Italia... 
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Crisi Italtel, 5000 in corteo a Roma 

Fissato un incontro triangolare azienda, sindacati, governo 



ROMA I lavoratori dell'Italtel 
hanno scioperato ieri contro i 
tagli di personale annunciati 
dall'azienda (5.000 su 15.000 
addetti tra esuberi e cessioni al¬ 
l'esterno), il disinteresse della 
Telecom e la mancanza di una 
politica industriale da parte del 
governo. Alla manifestazione, 
davanti al ministero dell'indu- 
stria, hanno partecipato - se¬ 
condo le stime dei sindacati - 
circa 5.000 lavoratori. L'Italtel è 
partecipata al 50% da Siemens e 
al 50% daTelecom che ne ha la 
gestione. 

Nei giorni scorsi Bernabè ha 
annunciato la volontà di di¬ 


smettere le attività industriali 
del grappo. Una delegazione di 
sindacati e amministratori loca¬ 
li dopo la manifestazione è stata 
ricevuta dal ministro dell'indu- 
stria. «Da sette mesi - afferma il 
segretario nazionale della Fiom 
Giampiero Castano chiediamo 
di affrontare il problema ma 
sbattiamo contro un muro di 
gomma. La Telecom ora non 
può pensare di risolvere i suoi 
problemi vendendo Italtel per¬ 
ché se è un'azienda ricca lo deve 
anche a questi lavoratori». Per il 
segretario nazionale Firn Bru- 
noVitali «Telecom è incapace di 
fare scelte strategiche ed ha gra¬ 


vi responsabilità. 

Chiediamo da subito un ta¬ 
volo di confronto con il gover¬ 
no». Sulla stessa linea il segreta¬ 
rio nazionale Uilm DeannaVi- 
gna: «È in discussione il futuro 
di Italtel - dice - se si pensa alla 
vendita si scelga un acquirente 
che sia un industriale e chepensi 
non solo alla finanza ma anche 
all'occupazione». 

Il ministro dell'industria Pier¬ 
luigi Bersani incontrerà i vertici 
della Telecom e Fiom, Firn e 
Uilm sul futuro assetto aziona¬ 
rio di Italtel martedì 9 marzo. Ne 
hanno dato notizia i sindacati. 
Nei prossimi giorni Bersani in¬ 


contrerà gli 
amministra¬ 
tori locali del¬ 
le aree dove 
sono gli stabi¬ 
limenti dell'I- 
taltel interessati agli esuberi. La 
riunione del 9 con Telecom e 
sindacati dovrà valutare l'esito 
del confronto tra la Telecom e la 
Siemens sull'assetto del gruppo. 

Rifondazione comunista 
plaude alla manifestazione dei 
lavoratori Italtel. «Segnala la 
possibilità che anche i lavorato¬ 
ri dicano la loro sulla vicenda 
del pacchetto azionario Tele¬ 
com» afferma il responsabile 


del dipartimento informazione 
e comunicazione di Prc, Sergio- 
Bellucci. Secondo l'esponente 
di Rifondazione, «serve rilan¬ 
ciare una mobilitazione che in¬ 
vesta tutte le aziende del com¬ 
parto, che comunque finirà la 
vicenda Telecom-Olivetti sa¬ 
ranno inevitabilmente coinvol¬ 
te in operazioni di dismissioni a 
catena». 

F.B. 


Infortuni sul lavoro 
Iniziativa a Milano 

Sessanta addetti in più in organico e una ricerca a tap¬ 
peto sulle situazioni a rischio di infortunioo malattia 
professionale. Particolare attenzione è rivolta ai can¬ 
tieri edili, alle strutture sanitarie, alle lavorazioni e pro¬ 
duzioni cancerogene. Èilsuccodel protocollo d’intesa 
firmato l’altra sera a Milano tra la Asl della metropoli e 
le organizzazioni sindacali in merito all’attuazione del 
«Progetto obiettivo prevenzione e sicurezza nei luoghi 
di lavoro in Lombardia». Scopo principale è quello di 
potenziare tutte leattività di indagine, prevenzionee 
controllo in una realtà occupazionale e produttiva che, 
com’è noto, registra ogni anno il più alto numero di in¬ 
fortuni gravi e al contempo è il terreno ideale per l’indi¬ 
viduazione di nuove patologie professionali. Per l’at- 
tuazionedel progetto sono messi a disposizionefinan- 
ziamenti peroltre7.300 milioni che per un terzo vengo¬ 
no destinati alla realizzazione di progetti strategici e 
speciali fra i quali è compresa la formazione. R.D. 



Wind, arriva il gestore telefonico fisso-mobile 

Il nuovo servizio dal primo marzo. E nello stesso giorno aumenta il canone Telecom 


Elettricità 
L'Authority 
abbassa il prezzo 

■ Il prezzo dell’elettricità nel 
bimestre marzo-aprile scen¬ 
derà di una lira e mezza per 
chilowattora, consentendo 
agli utenti un risparmio di 
330 miliardi all’anno. Niente 
ribassi invece per il gas, il 
prezzo resta invariato. Lo ha 
deciso l’Autorità per l’Ener¬ 
gia elettrica ed il gas. L’orga¬ 
nismo di vigilanza con una 
nota ha ricordato come nel¬ 
l’arco degli ultimi 12 mesi il 
calo per Kwh sia stato di 13,- 
5 lire, per un minore sborso 
complessivo di circa 3.000 
miliardi di lire. «La riduzio¬ 
ne del prezzo dell’eneigia 
elettrica - si legge in un co¬ 
municato diffuso dall’Auto¬ 
rità - riflette il calo dei prezzi 
internazionali dei combu¬ 
stibili e l’apprezzamento 
della lira nei confronti del 
dollaro negli ultimi mesi del 
’98ed inoltreèstata recu¬ 
perata parte dell’aliquota 
destinata a copri re gli oneri 
della carbon tax, che si sono 
rivelati inferiori rispetto alle 
previsioni fatte in occasio¬ 
ne dell’ultimo aggiorna¬ 
mento tariffario bimestra¬ 
le». Perquanto riguarda il 
metano da riscaldamento e 
per l’artigianto e le aziende 
medio-piccole, il prezzo è ri¬ 
masto invariato perché - ha 
reso noto l’Authority - quel¬ 
lo del prodotto preso a rife¬ 
rimento, il gasolio interna¬ 
zionale, è sceso di 7 lire al 
chilogrammo, mentre la so¬ 
glia perl’intervento dell’Au¬ 
torità è di 11 lire. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Da lunedì si entra nel mondo 
Wind. Dimenticate le parole: bolletta, 
scatto e canone. Sostituitele con: con¬ 
to unico Wind (con il dettaglio delle 
singole chiamate), secondi di conver¬ 
sazione, e, soprattutto, convergenza 
(primo esempio in Europa). Cioè tele¬ 
fonia fissa e mobile su tutto il territo¬ 
rio nazionale, integrata da un sistema 
che consente di unificare i servizi. 
Niente costi fissi a fronte di nessun 
beneficio, niente scatto alla risposta, 
niente arrotondamenti, tariffe al se¬ 
condo (si paga quanto si consuma) 
dichiarate Iva inclusa. Il terzo gestore 
telefonico entra nell'arena delle Tic 
così, con semplicità. Sta nella traspa¬ 
renza (più che nella stretta conve¬ 
nienza economica, che pure c'è, so¬ 
prattutto per le chiamate verso Fran¬ 
cia e Germania, i due Paesi partner) 
l'asso nella manica della nuova com¬ 
pagnia, nata da tre «elefanti» (Enel al 
51%, Deutsche Telekom e France Té- 
lécom al 49% diviso in parti uguali), 
che hanno partorito una «gazzella», 
agile, leggera come il vento (Wind, 
appunto). Intanto sul fronte Telecom 
si annuncia che dal primo marzo il 
canone aumenterà di 500 lire per la 
telefonia fissa e di mille per il busi¬ 
ness. Slitta ad aprile il ribilanciamen¬ 
to tariffario, mentre a metà marzo si 
conosceranno le tariffe fisso-mobile. 

Ma torniamo alla «gazzella», l'im¬ 
magine usata ieri dall'amministratore 
delegato Tommaso Pompei, presen¬ 
tando «l'avventura Wind» alla stam¬ 
pa. Sarà sempre lui a presentarla al 
pubblico, comparendo negli spot 
pubblicitari che ci martelleranno nel 
week-end. Da lunedì, comunque, ba¬ 
sterà digitare il numero 159 per entra¬ 
re in contatto con i 1.390 rivenditori 
sparsi in tutta Italia e i 2.000 affiliati. 
Chi sceglie Wind non dovrà cambiare 
né apparecchio, né numero telefoni¬ 
co. Sulla telefonia fissa, si può usare 
Wind per le chiamate intemrbane e 
internazionali (per le urbane c’è anco¬ 
ra il monopolio Telecom), digitando 


prima del numero il prefisso 1088 
(per esempio, Roma-Milano: 1088/ 
02/numero; oppure Roma-Parigi: 
1088/0033/l/numero). La rete mobile 
comprende la copertura diretta di ot¬ 
to città (301 a fine anno) con tecnolo¬ 
gia Dcs, e del resto d'Italia tramite 
roaming. La rete di trasporto si ap¬ 
poggia su un'infrastruttura in fibra ot¬ 
tica di 7mila chilometri (12mila a fine 
'99). In sette mesi di vita Wind ha as¬ 
sunto circa 2.200 persone. Entro il 
2003 (anno in cui si prevede il bilan¬ 
cio operativo) conta di arrivare a 6mi- 
la dipendenti diretti, a 6.500 miliardi 
di investimenti e a quote di mercato 
pari al 16-18% nel mobile e 11-13% 
nel fisso. A fine '99 saranno investiti 
2mila miliardi e si aspettano un milo- 
ne e mezzo di clienti. Il 25 marzo l'as¬ 
semblea degli 
azionisti decrete¬ 
rà un aumento 
di capitale di cir¬ 
ca 1.200 miliardi 
(600 dall'Enel 
con conferimen¬ 
ti in natura e il 
resto dagli altri 
due azionisti). 

Così il capitale di 
Wind supererà i 
1.800 miliardi. 

Per capire il si¬ 
stema, partiamo dalle offerte promo¬ 
zionali, previste dal primo marzo al 
31 maggio. L'affare più «ghiotto» si 
chiama «Noi Wind». Che significa? 
Se una persona sottoscrive uno o due 
abbonamenti per il mobile Wind e 
uno per il fisso, le chiamate tra questi 
due (o tre) apparecchi saranno gratui¬ 
te per tre mesi. Anche dopo l'offerta, 
il prezzo resta vantaggioso: tutti i 
giorni 5 lire al secondo (300 lire a mi¬ 
nuto). Sulla telefonia fissa, la promo¬ 
zione prevede uno sconto del 14% 
sulle tariffe regionali. Inoltre si avrà il 
Bop (best option pian) gratuito. Si 
tratta di un sistema che analizza pe¬ 
riodicamente i tempi e i costi delle 
chiamate e segnala se il piano telefo¬ 
nico scelto è conveniente. Il servizio è 
valido per tutti gli abbonamenti. Fino 


a maggio sarà gratuito anche per il 
mobile, dopo costerà (solo per chi lo 
usa effettivamente) 6mila lire al mese, 
Iva inclusa. Sul mobile, oltre al Bop 
gratuito, c'è anche il servizio Sms In- 
foWind gratuito (dopo maggio coste¬ 
rà 240 lire a chiamata). Con un cellu¬ 
lare Wind si potrnno avere informa¬ 
zioni dal televideo Rai. 

Passiamo alle tariffe. A parte l'o¬ 
pzione «Noi Wind», sia per il fisso 
che per il mobile sono previsti due 
piani telefonici, uno con tariffa fissa, 
l'altro con due fasce (dalle 9 alle 19 
dal lunedì al venerdì e dalle 19 alle 9 
e nei week-end). Secondo Tammini- 
stratore delegato Pompei, utilizzando 
Wind «in convergenza» cioè tra fisso 
e mobile della stessa casa, si potrà ri¬ 
sparmiare dal 17 al 75% rispetto ai 
costi attuali. Per una telefonata media 
(un minuto e mezzo), lo «sconto» da 
fisso a mobile è del 62%, viceversa del 
55. 

Telefonia mobile. Per l'abbona¬ 
mento «24 ore» (prefisso 0329) la ta¬ 
riffa è di 10 lire a secondo Iva inclusa 
per tutto il giorno. Con il piano 
«Quando» (prefisso 0328) si spendo¬ 
no 19 lire a secondo di giorno e 5 lire 
di notte e festivi. Per le chiamate in¬ 
ternazionali si va da 10 lire a secondo 
a un massimo di 60 nell’abbonamen¬ 
to «Quando» verso i Paesi extraeuro¬ 
pei nelle ore di picco. Le carte ricari¬ 
cabili (da 50 e lOOmila lire) prevedo¬ 
no le stesse opzioni senza costi ag¬ 
giuntivi. 

Telefonia fissa. Nel contratto 
«1088» si va dalle 5 lire a secondo per 
le chiamate nella regione nelle ore di 
picco, a 28 lire a secondo per chiama¬ 
te a un cellulare family. Nelle ore not¬ 
turne e nei giorni festivi nel primo ca¬ 
so si spendono 2,5 lire a secondo, nel- 
l'ultimo 5. L'abbonamento «1088-24 
ore» va da un minimo di 4,8 lire a se¬ 
condo per le regionali al massimo di 
26 verso i family. Ma è sulle chiamate 
verso Francia e Germania che gli 
«sconti» arrivano a toccare il 40%. Il 
«1088» offre 7 lire a secondo nelle ore 
notturne, il «1088-24 ore» 8 lire per 
tutta la giornata. 


■ L’OFFERTA 
DI LANCIO 

Fino a giugno 
saranno gratis 
le telefonate 
fra gli abbonati 
con la formula 
«Noi Wind» 


LA GUERRA SUL FILO 



Infostrada Spa 

Tiscali 

Tecom Italia 

Nome Offerta 

Pronto 1055 



Codice Operatore 

1055 

10030 


Copertura 

Italia 

Roma, Milano, 
Sardegna 

Italia 

Tipologia 
di servizio 

Fonia accesso 
commutato 

Fonia accesso 
commutato 

Fonia accesso 
diretto 

Contributo attivazione 

0 

0 

0 

Canoni fissi 



0 

Unità tariffazione 

al secondo 

al secondo 

scatti 

Direttrici 
di traffico 

Interdistrettuali 
( incl. cellulari) 
e internazionali 

Interdistrettuali 
( incl. cellulari) 
e internazionali 

Interdistrettuali 
( incl. cellulari) 
e internazionali 

Scatto alla 
risposta nazionali 

125 

0 

127 

Scatto alla risposta 
internazionali 

500 

0 

508 


lun-ven 8,00-18,30 

230 

200 


lun-veni 8,30-8,00 
sab - dom e festivi 

95 

100 



lun-ven 8,00-18,30 

270 

200 

285 

lun-veni 8,30-8,00 
sab - dom e festivi 

130 

100 

152 


lun-ven 8,00-18,30 

550 

500 

663 

lun-veni 8,30-8,00 
sab - dom e festivi 

250 

250 

256 



lun - ven 7,30- 20,30 

1.250 

500 

1.524 

lun - ven 20,30 - 7,30 
sab - dom e festivi 

150 

250 

169 


Usa 

450 

442 

535 

UK 

450 

350 

535 

Argentina 

1.800 

1.467 

1.979 



WIND 

Le tariffe Wind sono calcolate in 
secondi di conversazione, senza scatti 
alla risposta, senza canone e senza 
costi aggiuntivi, in lire, IVA inclusa. 
Alcuni esempi per chiamate nazionali 


Telefonia fissa Wind verso fisso, 
chiamate interdistrettuali 


1088 

Isec. 

lOsec. 

Imin. 

giorni feriali 
ore 19,00 -9,00 
festivi e sabato 

2,5 

25 

150 

giorni feriali 
ore 9,00-19,00 

5 

50 

300 

1088-24 ORE 

tutti i giorni 

4,8 

48 

288 

Verso mobili Wind 



1088- 24 ORE 

7 

70 

420* 


tutti i giorni 

* fino al 31/5/99 le chiamate interdistrettuali 
nazionali a tariffa regionale 

Telefonia mobile 


Wind (0328) 

Isec. 

lOsec. 

Imin. 

Quando 

giorni feriali 
ore 19,00 -9,00 
festivi e sabato 

5 

50 

300 

giorni feriali 
ore 9,00-19,00 

19 

190 

140 

24 ORE (0329) 

tutti i giorni 

10 

100 

600 

Telefonia convergente 



Wind* 

Isec. 

lOsec. 

Imin. 

Noi Wind 




da Noi Wind fisso 5 

50 

300 


a Noi Wind mobile 

1 fino al 31/5/99 le telefonate Noi Wind 
sono 9 ral ' s _ P&G Infoqraph 


INCENTIVI ITALWAGEN. ORA ACQUISTARE UNA SKODA E ANCORA PIU CONVENIENTE! 



FELICIA BERLINA 

L. 14.005.000 

(Prezzo chiavi in mano I.P.T. esclusa) 

ANCHE CON FINANZIAMENTI ATASSO ZERO* 


FELICIA WAGON 

L. 16.771.000 

(Prezzo chiavi in mano LP.T. esclusa) 

ANCHE CON FINANZIAMENTI A TASSO ZERO* 



Gruppo Volkswagen 


>: Esempio ai fini della legge 154/92: SKO DA FELICIA 1.3 LX Prezzo diavi in mano L M.OOS.OOO I.RT. esclusa - Anticipo L. 2.310.000 o eventuale permuta - Importo finanziato L. 12.000.000 - Spese istruttoria e bolli L. 220.000 - Durata 24 mesi - Importo rata L 500.000 -T.A.N.Q.OC&-TAE.G. 1.6431 - Baluo approvatone FINGER.MA S.pA - O'fe-'ta valica fino al 2& , 02< , l999.Per JLerìcri informai oni consultare i ■ogl' analitici pubblicati a termine di legge. 
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INDAGINE 

Parola d'ordine per il 2000 
«Siate creativi e diventate 
imprenditori di voi stessi» 

■ Dipendente, parasubordinatoo autonomo? La rispo¬ 
sta per il Duemila è: «imprenditore di se stesso». Lo 
dice il professor LeonelloTronti,segretariodella Fon¬ 
dazione Giacomo Brodolini che ha condotto una ri¬ 
cerca sull’andamento dell’occupazione, mestiere per 
mestiere, nel triennio 1998-2000. «In futuro - dice 
Tronti - sfonderà chi riuscirà a trasformarsi in im¬ 
prenditore di se stesso». Dallo studio risultano in de¬ 
clino i lavori esecutivi e dequalificati e in forte espan¬ 
sione quelli che richiedono alta specializzazione e spi¬ 
rito di iniziativa. Continuerà l’erosione dei posti nel la¬ 
voro dipendente (attualmente su 24 milioni di lavora¬ 
tori metà sono subordinati e metà autonomi) mentre 
ci sarà un boom del lavoroautonomo, in particolare 
delle professioni più innovative. Nel complesso, nel 
lavoro autonomo, è prevista una crescita del 2,1% per 
avvocati, commercialisti, consulenti fiscali, psicologi 
e sociologi, grafici e programmatori, ragionieri, inter¬ 
mediari finanziari, addetti ai servizi alla imprese e alle 
famiglie. 
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Lisa Barioli 


ITALIA NOSTRA ■ IL LAVORO 


Gioventù atìpica, I mondo invisibile 


N on c'è dubbio: nel nostro 
Paese esiste una irrisolta 
questione generazionale, 
anche se non separabile dai pro¬ 
blemi più generali dello sviluppo e 
dell'occupazione. Ancora più in¬ 
dicativo dell'elevato tasso di di¬ 
soccupazione giovanile è il bassis¬ 
simo tasso di occupazione che è 
del 3 7% per i giovani tra i 20 e i 24 
anni contro il 55% della Svezia, il 
65% del Regno Unito, il 66% della 
Germania, nonostante che in 
questi paesi l'indice di scolarizza¬ 
zione sia più elevato che nel no¬ 
stro. Su tale realtà incidono un si¬ 
stema formativo che non prepara 
ad affrontare i cambiamenti della 
società, in cui solo uno studente 
su 2 che inizia il percorso scolasti¬ 
co raggiunge il diploma, ed un 
Welfare che investe in modo in¬ 
sufficiente ed ineffi¬ 
cace sulle risorse for- # 

mative e sulle politi- _| 

che attive per il lavo- T 

ro. 

Ma l'altro aspetto della’' 

della questione gene- 
razionale sta nel fatto organi/ 

che l'ingresso dei gio- fon 

vani nel mercato del r 

lavoro, quando av- 
viene, si realizza at- Stillai 

traverso le forme "ati¬ 
piche^". Si calcola che jj§ 

negli ultimi 5 anni i / 

due terzi delle assun¬ 
zioni siano avvenute in tali forme. 

Nel Mezzogiorno tale realtà è 
nascosta nelle pieghe di un'eco¬ 
nomia sommersa dilagante. Nel 
centro-nord emergono invece nel 
modo più visibile i cambiamenti 
prodotti dalle trasformazioni tec¬ 
nologiche, da un'economia più 
dinamica, da un modo diverso di 
organizzare il lavoro, "postfordi¬ 
sta" come hanno scritto autorevo¬ 
li studiosi: non a caso il lavoro pa¬ 
rasubordinato, secondo i dati uffi¬ 
ciali del Fondo Inps in cui i colla¬ 
boratori versano il 12% della loro 
retribuzione, si concentra nel cen- 


Aumentano le nuove 
Ma bisogna restare 


forme di ingresso nella produzione 
anonim i e quindi privi di diritti 


VINICIO PELUFFO* 


La fine 
della vecchia 
organizzazione 
fordista 
fondata 
sulla rigidità 


tro-nord nella misura dell'85%. 

Questo fenomeno rappresenta 
ormai un dato stmtturale che ri¬ 
guarda soprattutto le nuove gene¬ 
razioni; non si tratta semplice- 
mente di una maledizione del 
mercato, ma riflette anche un ap¬ 
proccio al lavoro diverso dal pas¬ 
sato, un nuovo modo di mettersi 
al lavoro da parte dei giovani. Se i 
dati dell'Inps sulle collaborazioni 
presentano una prevalenza delle 
fasce giovanili (il 65% ha meno di 
45 anni, il 31% ha tra i 26 e i 35 an¬ 
ni) e al loro interno di 
■ quelle femminili 

|_ (51,4% tra i 26 e i 35 

anni), ciò dipende 
probabilmente dal 
xhia fatto che i "nuovi la¬ 

vori", una galassia dif- 
ìzione ficilmente definibile 
;ta che si situa al confine 

tra lavoro autonomo e 
lavoro subordinato, 
idità consentono un rap- 

' _ porto tra tempi di vita 

| e tempi di lavoro più 

' vicini alle esigenze dei 

giovani e delle donne, 
alla necessità di diventare impren¬ 
ditori di se stessi. 

Per tali ragioni, la Sinistra giova¬ 
nile ha realizzato un "viaggio" da 
Palermo a Treviso sul lavoro che 
cambia, sui "tempi cambiami” 
che si è tradotto anche in un vi¬ 
deo. Dall'impresa di Palermo che 
restaura i beni monumentali con 
il ricorso alle tecnologie informa¬ 
tiche più avanzate, al telelavora¬ 
tore di Bologna che dalla stanza 
della sua casa si collega ad un'a¬ 
zienda informatica di Londra per 
la quale lavora, alle tre ragazze di 
Milano che hanno aperto tre par- 
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Ivano Pais 


tite Iva per fare design per l'alta 
moda milanese, abbiamo indaga¬ 
to 15 diverse esperienze di "au¬ 
toimpiego", analizzando le diver¬ 
se forme contrattuali che in esse si 
riscontrano: dalle partite Iva ai 
collaboratori fino agli "associati 
in partecipazione", scoprendo i 
tempi e la velocità di adeguamen¬ 
to che il mercato richiede a tali la¬ 
voratori, i rischi e le opportunità 
che essi hanno di fronte. 

La richiesta di formazione, la 
possibilità di aggiornarsi in conti¬ 
nuazione, è un dato 
a tutti comune, ma è / 

sentita soprattutto _1 

nelle realtà del Mez- T 

zogiorno, come è ^ im l 

raccontato dalla Di- della S 

gigraf di Napoli, una 
piccola impresa che § 10V( 

si occupa di immagi- per i 

ni virtuali, che in as- ... ,. 
senza di lavoratori Clttafll 

con un bagaglio for- a chi è 
mativo adeguato ha 
dovuto provvedere I 

da sé a formare i prò- / 

pri soci e collabora¬ 
tori. 

Ma essere imprenditori di se 
stessi vuol dire anche poter acce¬ 
dere al credito: problema quasi in¬ 
sormontabile come emerge dal 
racconto di Sergio, il telelavorato¬ 
re di Bologna, che si è visto trattare 
dalle banche alla stregua di un 
qualunque professionista auto¬ 
nomo, pur non potendo usufmire 
degli stessi livelli di reddito e non 
potendo offrire quindi le stesse ga¬ 
ranzie. 

Ma il nodo della questione sta 
nel " non essere riconosciuti " co¬ 
me ci dice Elena di Milano, nell'es- 


L'impegno 
della Sinistra 
giovanile 
per dare 
cittadinanza 
a chi è escluso 


sere anonimi e quindi privi di di¬ 
ritti per le istituzioni politiche ed 
economiche, per le organizzazio¬ 
ni che rappresentano gli interessi 
sociali costituiti (imprese, sinda¬ 
cati, ecc.). Riconoscere l'identità 
dei nuovi lavoratori, che si calcola 
siano già più di 3 milioni nel no¬ 
stro Paese, è la sfida su cui si deve 
mettere in gioco una sinistra mo¬ 
derna e aperta che, per citare Bru¬ 
no Trentin, voglia smettere di sen¬ 
tirsi vedova del fordismo, sapen¬ 
do che il vecchio compromesso 
sociale che ha caratterizzato il No¬ 
vecento è in crisi e bisogna co¬ 
struirne uno nuovo. 

La legge Smuraglia sulle tutele 
per i lavori atipici già approvata al 
Senato è un primo passo impor¬ 
tante sulla via del riconoscimento 
delle nuove figure del lavoro, ma 
, non basta. Dare citta¬ 

dinanza ai "nuovi" la- 
|_ voratori significa pen¬ 

sare ad una profonda 
? no riorganizzazione del 

istra Welfare, che sia fonda- 

., to sui diritti delle per- 

Ll f e sone più che sugli inte¬ 
re ressi delle categorie e 

delle corporazioni, co- 
ìnza struire una rete di pro- 

cluso tezione rispetto ad un 

futuro in cui dovremo 
j abituarci a cambiare 

più volte lavoro nel 
corso della vita. La si¬ 
nistra deve insomma rivedere i 
suoi punti di riferimento, parlare 
di "lavori" anziché di lavoro, dare 
cittadinanza a chi oggi è escluso. 
Perciò ci impegneremo in una 
campagna di ascolto e di coinvol¬ 
gimento dei giovani che incontra¬ 
no le nuove forme del lavoro. Per 
rendere i nuovi lavori e le nuove 
professioni protagonisti di una 
politica capace di ripartire dalla vi¬ 
ta concreta e dalle condizioni ma¬ 
teriali di una generazione che fa i 
conti con la società che cambia. 

* Presidente nazionale 
della Smista giovanile 
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TRAFFICO IN CIFRE 


I MOTORI A SCOPPIO SCOPPIANO: RADDOPPIATI IN 20 ANNI 


L a ragione è, pitagoricamente, nel Numero. 
Nel senso che oggi, e non solo nelle grandi 
città, l'assedio portato conpei-vicace ostina¬ 
zione da un immenso esercito di automobilisti 
(noi) ad altrettanto vasta schiera di cittadini 
(sempre noi) e di altri automontati con-correnti 
(noi, ancora una volta) stringe tutto e tutti in un 
abbraccio letteralmente soffocante, precisamen¬ 
te paralizzante. Siamo troppi, noi e le nostre pic¬ 
cole case su ruote. Ce le portiamo appresso con 
sciagurata ostinazione, come le chiocciole i loro 
logaritmici gusci. Spesso con altrettanto magma¬ 
tica lentezza. 

Il Numero, dicevamo. Anzi: i numeri. Spiega¬ 
no infatti le cifre, con impietosa precisione, che 
lungo la nostra penisola, si muovono quotidiana- 
mentopiù o meno 41milioni di veicoli a motore, 
più di un terzo dei quali concentrati nelle nove 


maggiori aree 
urbane: Mila¬ 
no, Roma, 
Torino, Ge¬ 
nova, Vene¬ 
zia, Napoli, 
Bologna, Fi¬ 
renze e Paler¬ 
mo. In pole 
position ci so¬ 
no sono Roma e provincia con 2.500.000 auto¬ 
mezzi in circolazione, tallonata dappresso da 
Milano (2.400.000). Seguono, è il caso di dirlo, a 
mota, Torino(1.500.000), Napoli(1.484.000)e 
così via. Complessivamente all'assedio della Pe¬ 
nisola partecipano quotidianamente 31milioni 
di automobili, 3milioni di autocarri, appoggiati 
dalla fanteria leggera (6.300.000 motocicli e 


2.600.000 ciclomotori) ai quali vanno agiunti 
76mila autobus e 1. 400.000 fra motrici, rimor¬ 
chi e motocarri. 

Altri numeri dicono che negli ultimi 20 anni gli 
italici scappamenti sono pressoché raddoppiati 
(+95%) mentre per restare al veicolo - principe, 
l'automobile, il ritmo di crescita è pari al 44.4% 
negli ultimi 12 anni. Ci apprestiamo a vivere, an¬ 
zi già lo facciamo, in un mondo a scoppio. Chi si 
appieda è perduto. Mentre il trasporto pubblico 
arranca e perde consensi e utenti. A Napoli, dove 
però la crisi rallenta, i bus viaggiano mediamente 
all.98km/h, 13 aMilano, 14 a Roma. Si tratta 
di velocità che persino un podista dilettante è in 
grado di mantenere per oltre sessanta minuti. 

L'annata, per ora invincibile, delle quattro- 
mote dispone di un mezzo ogni due italiani. Il 
Numero ci ucciderà? 


ASSEDIO A 4 RUOTE 

Circolano nel Paese 
41 milioni di veicoli 
un terzo dei quali 
in nove aree urbane 



A Napoli l'auto elettrica è pubblica 

Da marzo ottanta vetture a batteria saranno a disposizione di cittadini e vigili 
Un computer controllerà i veicoli rilevando i flussi di traffico in tempo reale 



ELIO SPADA 

Siamo circondati. L'assedio si 
protrae ormai da decenni ed è 
difficile, quasi impossibile, farlo 
cessare. Un epistemologo di 
scuola bathesoniana la chiame¬ 
rebbe «situazione di doppio vin¬ 
colo». Anche perchè assediati ed 
assediami coincidono quasi alla 
perfezione in un rapporto specu¬ 
lare dai connotati kafkiani. Sic¬ 
ché il 70% degli spostamenti 
complessivi che si verificano in 
Italia riguarda le città; il 70% de¬ 
gli incidenti stradali è appannag¬ 
gio dei centri urbani; il 70% degli 
italiani vede nel traffico il peg- 
gior nemico del «disagio urba¬ 
no». La triade è perfetta. I dati so¬ 
no contenuti in un'indagine 
condotta da Acinnova per conto 
dell'Automobile club di Milano 
su 11 città e aree metropolitane. 

Il problema traffico è com¬ 
prensibilmente oggi al centro di 
un dibattito più complessivo che 
riguarda la tutela dell'ambiente e 
lo sviluppo sostenibile mentre si 
moltiplicano proposte e progetti 
per sottrarre alla morsa delle 
quattroruote città, centri storici e 
polmoni degli assediami - asse¬ 
diati: dai semafori intelligenti i 
cui chip «annusano» la corrente 
di traffico regolandone il flusso 
secondo necessità in tutta l'area 
cittadina, al blocco totale della 
circolazione nelle aree urbane in 
presenza di picchi acuti e costan¬ 
ti di inquinamento da smog. 

L'ultimo tentativo, in ordine 
di tempo, su questo versante, 
l'ha ideato e lo realizzerà in via 
sperimentale, il Comune di Na¬ 
poli, cui spetta il poco invidiabile 
primato degli ingorghi. Dal pros¬ 
simo marzo, infatti, con tremila 
lire l'ora, i cittadini potranno la¬ 
sciare l'automobile in un par¬ 
cheggio e noleggiare uno dei vei¬ 
coli a trazione elettrica, a metano 
o ibridi (metano più elettricità) 


che l'Amministrazione metterà a 
disposizione. Si tratta di ottanta 
vetturette costruite dalla Fiat, 
con le quali sarà consentito cir¬ 
colare nel centro partenopeo an¬ 
che nelle zone e nei periodi di 
traffico limitato. 

È, quello delle vetture ecologi¬ 
che a tariffa, uno dei cardini si 
quali si basa il «Progetto Atena» 
con il quale il Comune di Napoli 
scenderà in campo contro traffi¬ 
co e smog. L'iniziativa, una «del¬ 
le più avanzate d'Europa» secon¬ 
do l'azienda torinese, durerà un 
anno ed è finanziata con 42 mi¬ 
liardi dal ministero della Ricerca 
scientifica. 

Degli ottanta veicoli, 25 po¬ 
tranno essere utilizzati dai citta¬ 
dini mentre gli altri 55 saranno a 
disposizione dei vigili urbani e di 
altri servizi 
municipali e di 
natura sociale. 
Ma la vera sfi¬ 
da contro il 
traffico non ri¬ 
guarda tanto 
l'utilizzo in sè 
delle vetture 
ecologiche 
bensì la gestio¬ 
ne dell'intera 
flotta di veico¬ 
li. 

Ogni auto, infatti, verrà con¬ 
trollata in tempo reale via com¬ 
puter. Il che consentirà anche il 
monitoraggio dei flussi di traffi¬ 
co nelle diverse zone cittadine. I 
dati verranno poi trasmessi a una 
centrale di elaborazione, ai «se¬ 
mafori intelligenti», ai vigili ur¬ 
bani, ad alcuni pannelli informa¬ 
tivi collocati nelle zone nevralgi¬ 
che della città e a una trentina di 
telecamere collegate anche alle 
centrali operative delle forze del¬ 
l'ordine. 

Ma non è tutto. Informazioni 
sull'intensità del traffico e su altri 
parametri significativi verranno 
inviate al conducente per indi¬ 


Una immagine di traffico a Napoli 


rizzarlo lungo percorsi più age¬ 
voli. Insomma, la controffensiva 
per spezzare l'arembaggio del 
traffico nei centri urbani verrà 
dalle sinergie prodotte dall'unio¬ 
ne fra telematica e tecnologia au¬ 
tomobilistica. 

Sulle vetture utilizzate nel 
«Progetto Atena» non saranno 
installate batterie tradizionali al 
piombo ma al nichel, molto me¬ 
no inquinanti mentre sul tetto 
delle auto un pannello solare for¬ 
nirà energia accessoria in grado 
di ridurre il prelievo energetico 
dallebatterie. 

Insomma, la guerra all'ingor¬ 
go, sia pure fra alti (pochi) e bassi 


(molti) procede. E in qualche 
modo si estende anche ad altre 
città d'Italia come Torino, che 
con il progetto Elektra park ci ha 
provato anche se con scarso suc¬ 
cesso; Venezia dove è in atto 
un'esperimento di car sharing, 
una specie di auto «in affitto col¬ 
lettivo» e Palermo dove il Comu¬ 
ne pensa di introdurre il car sha¬ 
ring usando anche venti vetture 
a trazione elettrica. 

All'estero «l'auto condivisa» è 
già realtà consolidata. In Svizze¬ 
ra, Olanda, Germania e Austria, 
sono già trecento le città che 
hanno adottato questo sistema 
fin dal 1991. E oggi il car sharing 


Cacciapuoti/Nuovellepresse 

coinvolge complessivamente 
poco meno di 40mila persone a 
disposizione delle quali sono cir¬ 
ca 1800 veicoli e 800 zone di par¬ 
cheggio. 

Come si vede, che l'utilizzo 
differenziato del trasporto pub¬ 
blico (car sharing, car pooling, 
bus a chiamata e così via) possa 
costituire, se non la soluzione fi¬ 
nale, almeno un robusto antido¬ 
to all'asfissia del centri storici ur¬ 
bani, è convinzione e speranza 
diffusa. Il presente, nel frattem¬ 
po, è lento, inquinato e ingestibi¬ 
le. Ma il movimento nazionale di 
liberazione dall'auto sta uscendo 
allo scoperto. 


I TRASPORTI 
ECOLOGICI 
Car sharing 
bus a chiamata 
taxi collettivo 
Le esperienze 
italiane 
e straniere 


IN BREVE 


Siamo i più virtuosi d'Europa 
nel riciclare batterie al piombo 

■ Siamo, in Europa, i più «virtuosi» sul fronte del riciclaggio delle batterie per 
autoe industriali al piombo, con una percentualedi raccolta, nel 1998, del 
95%checorrispondea164.000tonnellatedibatteriesu una produzione 
annua dii 75.000 tonnellate. Non solo. Il costo legato al recupero non vie- 
neadincideregranchèsullacollettività, 800 lire per batteria, rispettoalle 

15.000 dellaGermaniaoalle 8.200della Svezia. I dati provengono dal 
Consorzio obbligatorio per la raccoltae il riciclaggio delle batterieal piom¬ 
bo edei rifiuti piombosi, chesifinanziaattraverso un sovrapprezzo di ven¬ 
dita applicato alle batterie messe sul mercatoe proventi chederivanodalla 
cessione delle batterie alle imprese. Il Consorzio, dal 1992 a oggi è riuscito 
a recuperare e neutralizzare ben 200 milioni di litri di acido solforico (30 
milioni nel solo'98)e nel 1998 ha riciclato 87.OOOtonnellatedi piombo. 

Modena, con l'asfalto silenzioso 
il Comune dichiara guerra al rumore 

■ Il Comunedi Modena dichiara guerra al rumore. Il pianodi risanamento 
acusticoadottatodaH'Amministrazione,unodei primi in Italia, prevedetra 
l'altro l'usodi asfalto a bassa rumorosità, la costruzione di schemi acustici 
nell'arredo urbano, l'adozionedi protezioni acustiche nelle scuole, negli 
ospedali e in tutte lezone protette. L'asfalto a bassa rumorosità è già stato 
sperimentato in un trattodi viale Barozzi.il Comunedi Modenaèstato il 
primo in Italia a dotarsi, fin dal 1988, di una mappa del rumore urbano di¬ 
segnata su oltre 1500 punti di rilevamento. La mappa è stata poi aggiorna¬ 
ta nel biennio '95-'96con 300 nuovi rilevamenti e nel 1998 con ulteriori 
500. Principale responsabiledell'inquinamentoacusticoèil traffico, al 
quale va aggiunto il rumore proveniente dai convogli in transito lungo la 
ferrovia Bologna-Milanoedalloscalo merci. Rientrano, tragli interventi di 
risanamento, anche i provvedimenti di riduzionedel trafficoedella veloci¬ 
tà inzonedensamente popolate. Il risanamento acustico verrebbea costa- 
reattornoaglil 1 miliardi. 

In Calabria nuova occupazione 
dalla raccolta differenziata 

■ Dall'emergenza-rifiutiallacreazionedi nuova occupazione. È partito in 
Calabria un piano per la raccolta differenziata che offre possibilità di lavoro 
a circa 1.200 persone in tutta la regione. Gli operatori ecologici coinvolti in 
un lavorodi raccolta «porta a porta» saranno circa 700esarannoselezio- 
nati ed assunti dalle cooperative sociali edalleasociazioni di volontariato 
del posto. Altri 500 circa saranno i tecnici di impianti che renderannoope- 
rativiefunzionantigliimpiantidismistamentoedi riciclaggio. 

Ripetitori tv e telefoni cellulari 
Controlli a tappeto sull'elettrosmog 

■ L'Italia «passata al setaccio» sull'elettrosmog da ripetitoriTvedi telefonia 
cellulare. I ministeri dell'Ambiente, delleTelecomunicazioni, della Sanità, 
dell'Industria, dei Lavori pubbliciedei Beni culturali hannodeciso infatti di 
attivare un monitoraggio perappurare se Regioni eComunihannoappli- 
catoil decreto sulle radiofrequenze entrato in vigore il 2 gennaio scorso. 
Secondo il sottosegretario all'Ambiente, Valerio Calzolaio, «alcune Regio- 
nieComuni si sonogià mossi, mentrealtri non hannofatto nulla. Perque- 
sto vogliamo compiere un monitoraggio capillare». Secondo l'attuale 
normativa di leggeil limite massimodiesposizioneèdi 20 voltai metro che 
sale a 6 voltai metro nelle abitazioni e negli edifici pubblici oscolastici in cui 
la permanenza superi le quattro ore. 


Oasi Lipu, dove convolano le cicogne 

Un progetto per la reintroduzione del migratore: già 40 i «matrimoni» 


Esiste un grande uccello, molto 
comune un tempo in Italia, che i 
nostri figli (e nemmeno noi) non 
hanno mai visto. Almeno dal vi¬ 
vo. Un uccello migratore che, se¬ 
condo quanto raccontavano le 
madri ai pargoli fino a non molti 
anni fa, svolgeva anche il ruolo, 
per così dire, di «corriere dei pic¬ 
coli». Anzi, dei neonati. Visto 
che la tradizione attribuisce loro, 
insieme ai cavoli, il compito di 
portatrici di bambini. Il lettore 
più attento avrà già capito che 
stiamo parlando delle cicogne 
bianche, un uccello quasi scom¬ 
parso dal nostro Paese, dato che 
le rotte migratorie della specie ci 
sorvolavano ormai senza scalo, 
andata e ritorno per l'Africa, due 
volte l'anno. Non si riproduceva¬ 
no più le cicogne, in Italia, da tre 
secoli, a causa di spietato bracco¬ 
naggio e indiscriminato utilizzo 
di concimi chimici, fitofarmaci e 
pesticidi che hanno reso il nostro 


ambiente, per loro, del tutto ino¬ 
spitale. Siamo, purtroppo, in 
buona anzi cattiva compagnia, 
visto che anche nel resto d'Euro¬ 
pa, negli ultimi 40 anni, la ridu¬ 
zione della specie si è avvicinata 
al 50%. Praticamente una strage. 
Così, anche nei Paesi nordici, è 
ormai quasi una rarità da antiche 
stampe, scorgere su un camino la 
massa scura e frastagliata del ni¬ 
do, e la silhouette slanciata della 
cicgna che vi abita. Da molto 
tempo, dunque, le cicogne non 
nidificavano in Italia visto che 
ancor prima di atterrare, quando 
negli anni Cinquanta tentarono 
di atterrare in Italia, furono ac¬ 
colte a colpi di doppietta dai 
bracconieri. 

Ma a volte ritornano. Anche le 
cicogne, simbolo di felicità e fe¬ 
condità. Merito della Lega italia¬ 
na per la protezione degli uccelli 
che da più di dieci anni è impe¬ 
gnatissima nella reazlizzazione 


di un progetto 
per la reintro¬ 
duzione della 
cicogna sul 
suolo italiano. 
Così, nel 1985, 
nella piemon¬ 
tese Racconigi, 
sorse il primo 
centro cicogne 
Lipu recente¬ 
mente amplia¬ 
to con la crea¬ 
zione di una 
palude destinata alla sosta degli 
uccelli durante la migrazione. La 
struttura, ospitata in un grande 
cascinale, dispone di alcune vo¬ 
liere e di una nursery, per i piccoli 
appena nati. A Racconigi esiste 
anche un Centro visite, una sala 
per proiezioni, un sentiero natu¬ 
ra e un capanno di osservazione 
per uccelli migratori. 

Nacquero in seguito altri cen¬ 
tri. Come, nel 1992, quello at¬ 


tualmente in attività nel parco 
del Sile, in provincia di Treviso, e 
il Centro operante nell'oasi Lipu 
di tonile, nel Parmense, creato 
nel 1995. E i risultati sono arriva¬ 
ti. Non solo con la sosta (e, dun¬ 
que, il ritorno) delle cicogne ma 
anche con accoppiamenti. Oggi 
una quarantina di coppie ha ni¬ 
dificato nel nostro Paese. Segno 
che l'ambiente protetto è ospita¬ 
le e adatto alle cicogne. Il primo 
amore è sbocciato proprio nel¬ 
l'oasi di Tonile poco dopo la sua 
istituzione. E un altro «matrimo¬ 
nio» è stato celebrato a Silea, do¬ 
ve una coppia di cicogne ha nidi¬ 
ficato in libertà. Le cicogne, dun¬ 
que, tornano a riprodursi in Ita¬ 
lia. E alcuni mesi fa una decina di 
esemplari nati in cattività nel 
Bioparco romano, sono state tra¬ 
sferite nel centro Lipu di Treviso. 
Primavera è alle porte e a Silea i 
grandi uccelli bianchi potranno 
allevare i loro primi piccoli in li¬ 


bertà. 

Così, le zone d'elezione po¬ 
tranno ospitare ancora i grandi 
nidi della Ciconia ciconia che tre 
secoli fa si fermavano dopo un 
lungo volo dal Nord, soprat¬ 
tutto nella Pianura padana, 
sulla quale transita la principa¬ 
le rotta migratoria. Alcune 
coppie di volatili hanno però 
messo su casa anche in Cala¬ 
bria, Sicilia e Sardegna. 

Ma i mutamenti dell'ecosi¬ 
stema indotti dall'uomo non 
hanno solo effetti negativi sul¬ 
la presenza delle cicogne. Spie¬ 
ga l'etologo Danilo Mainardi 
che a causa dell'aumento del 
numero delle discariche e dei 
mutamenti climatici alcune ci¬ 
cogne hanno interrotto la tra¬ 
dizionale migrazione verso l'A¬ 
frica e si sono fermate a nidifi¬ 
care lungo il percorso». Non 
tutto il male, insomma, vien 
per nuocere. 


■ A VOLTE 
RITORNANO 
I grandi uccelli 
erano quasi 
scomparsi 
a causa 

di inquinamento 
e bracconaggio 



Coppia di cicogne al nido. Foto di A. Gariboldi, archivio Lipu 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. 

Ouot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Pree. 


Ultimo 

Prec. 

BTPAG 93/03 

125,710 

126,220 

BTP GN 91/01 

118,300 

118,450 

BTP NV 98/01 

100,590 

100,790 

CCTGE 95/03 

100,990 

100,990 

CTE GE 95/00 

0,000 

0,000 

BTP AG 94/04 

122,860 

123,430 

BTP GN 93/03 

128,800 

129,280 

BTP NV 98/29 

102,640 

104,120 

CCTGE 96/06 

102,500 

102,500 

CTE LG 94/99 

100,800 

100,200 

BTPAG 94/99 

101,730 

101,760 

BTP LG 95/00 

109,660 

109,770 

BTP OT 93/03 

122,370 

122,890 

CCTGE 97/04 

100,370 

100,390 

CTE LG 96/01 

105,700 

103,550 













BTP AP 94/04 

121,970 

122,680 

BTP LG 96/01 

111,050 

111,300 

BTP OT 98/03 

101,830 

102,280 

CCTGE2 96/06 

102,900 

102,200 

CTE MG 95/00 

104,500 

104,500 







BTP ST 91/01 

120,200 

120,500 

CCTGN 92/99 

100,100 

100,110 

BTP AP 94/99 

100,290 

100,320 

BTP LG 96/06 

129,450 

130,290 




BTP AP 95/00 

107,400 

107,490 

BTP LG 96/99 

101,610 

101,650 

BTP ST 92/02 

127,400 

127,850 

CCT GN 93/00 

101,160 

101,180 

CTE NV 94/99 

102,200 

102,200 




BTP AP 95/05 

135,410 

136,200 

BTP LG 97/07 

117,890 

118,900 

BTP ST 95/05 

137,400 

138,200 

CCTGN 95/02 

101,160 

101,190 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 










BTP AP 96/99 

100,700 

100,720 

BTP LG 98/01 

102,780 

102,970 

BTP ST 96/01 

110,650 

110,890 

CCT LG 96/03 

101,380 

101,410 

CTZAP 98/00 

96,520 

96,560 

BTP AP 98/01 

102,570 

102,740 

BTP LG 98/03 

103,750 

104,190 

BTP ST 97/00 

103,470 

103,550 

CCT MG 92/99 

99,950 

99,970 

CTZ DC 97/99 

97,652 

97,670 







BTP DC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 92/02 

125,080 

125,500 

BTP ST 97/02 

107,500 

107,840 

CCT MG 93/00 

101,020 

101,020 

CTZ FB 99/01 

0,000 

0,000 







BTP DC 93/23 

168,500 

0,000 

BTP MG 92/99 

101,320 

101,360 

BTP ST 98/01 

101,750 

101,940 

CCT MG 96/03 

101,520 

101,570 





100,070 

100,090 


100,480 

100,540 

CTZ GE 98/00 

97,270 

97,270 

BTP DC 94/99 

104,140 

104,180 

BTP MG 96/01 

112,940 

113,130 






CCTAG 93/00 

101,310 

101,330 

CCT MG 98/05 

100,570 

100,610 

CTZ GE 99/01 

94,310 





BTP MG 97/00 




BTP FB 96/01 

111,610 

111,740 

103,340 

103,450 

CCTAG 94/01 

101,070 

101,100 

CCT MZ 93/00 

100,670 

100,670 

CTZGN 97/99 

99,136 

99,127 

BTP FB 96/06 

132,900 

133,700 

BTP MG 97/02 

108,540 


108,820 

CCTAG 95/02 

101,160 

101,170 

CCT MZ 97/04 

100,420 

100,470 




BTP FB 97/00 

102,720 

102,760 

BTP MG 98/03 

104,620 

105,040 

CTZ LG 97/99 

98,862 

98,868 

CCTAP 92/99 


99,830 

CCT NV 92/99 

100,440 

100,440 










99,820 

CTZ LG 98/00 

95,720 

95,800 

BTP FB 97/07 

117,510 

118,350 

BTP MG 98/08 

105,910 

106,740 







CCTAP 94/01 

100,990 

101,020 

CCT NV 95/02 

101,310 

101,360 










CTZ LG 99/00 

95,755 


BTP FB 98/03 

105,380 

105,800 

BTP MG 98/09 

102,600 

103,310 

CCTAP 95/02 

101,000 

101,020 

CCT NV 96/03 

100,430 

100,470 











BTP FB 99/02 

99,230 

99,450 

BTP MZ 91/01 

117,270 

117,430 

CCTAP 96/03 

101,440 

101,440 

CCT OT 93/00 

100,790 

100,850 

CTZ MG 97/99 

99,390 

99,375 










BTP FB 99/04 

98,560 

99,070 

BTP MZ 93/03 

129,160 

129,560 

CCTDC 93/03 

0,000 


CCT OT 93/00 


0,000 

CTZ MG 98/00 

96,250 

96,275 










BTP GE 92/02 

122,700 

122,980 

BTP MZ 97/02 

108,130 

108,410 

CCTDC 94/01 

100,980 

101,000 

CCT OT 94/01 

101,080 

101,130 

CTZ MZ 97/99 

99,871 

99,870 







BTP GE 93/03 

129,740 

130,300 

BTP NV 93/23 

155,580 

157,650 

CCTDC 95/02 

101,380 

101,410 

CCT OT 95/02 

101,230 

101,250 

CTZ MZ 97/99 

99,871 

99,885 

BTP GE 94/04 












121,230 

121,720 

BTP NV 95/00 

111,670 

111,800 

CCTFB 93/00 

100,700 

100,710 

CCT OT 98/05 

100,480 

100,510 

CTZ MZ 98/00 


96,910 

BTP GE 95/05 

129,120 

129,830 

BTP NV 96/06 

123,870 

124,710 

CCTFB 95/02 

100,930 

100,960 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,200 





BTP GE 97/00 

102,320 

102,360 

BTP NV 96/26 

131,370 

133,350 

CCTFB 96/03 

101,320 

101,380 

CCT ST 96/03 

101,520 

101,550 

CTZ OT 98/00 

95,084 

95,160 




BTP GE 97/02 

107,700 

108,000 

BTP NV 97/07 

112,770 

113,600 

CCTGE 93/00 

100,500 

100,520 

CCT ST 97/04 

100,440 

100,480 

CTZ OT 98/99 

98,140 

98,142 

BTP GE 98/01 

103,250 

103,380 

BTP NV 97/27 

120,560 

122,380 

CCTGE 94/01 

100,960 

101,000 

CTE FB 96/01 

105,890 

105,890 

CTZ ST 97/99 

98,250 

98,255 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultima 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AUTOSTRADE-93/OOIND 

100,700 

100.660 

COMIT-97/03 IND 

98.500 

99.850 

IMI-96/0111ND 

100.000 

100.000 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

72,010 

72,210 

BCA INTESA 96/03 IND 

97,150 

97,100 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,300 

97,220 

IMI-96/06 2 7,1 % 

117,610 

117,610 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

54,500 

54,780 

BCA INTESA 98/05 SUB 

96,860 

97,300 

COMIT-97/27ZC 

23,400 

23,480 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

100,690 

100,470 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,750 

99,740 

BCA LEASING-ITAL 01 AIO 

99,750 

99,690 

COMIT-98/28 ZC 

21,500 

21,900 

IMI-98/03 INDEX BOND MIB30 II 

101,360 

101,400 

MEDIOCR C/03 IND MIB 

100,750 

100,700 

BCA LEASING-ITAL 06 A9 

71,770 

71,760 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96,100 

96,000 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

101,600 

101,500 

MEDIOCR C/13TF 

103,810 

104,000 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,400 

99,400 

CREDIOP 98/00 9,65%8 

101,300 

101,300 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

87,900 

88,450 

MEDIOCR L/03 EQL55 EM 

98,800 

98,500 

BCA ROMA-08 261 ZC 

63,300 

64,000 

CREDIOP 98/18 TF/CAPPED REV FL 

99,500 

99,900 

ITALEASE-96/01 IND 

100,050 

100,020 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

99,900 

100,000 

BIOP /16 REV FL 

99,900 

101,000 

CREDIOP-OO 3,A 9% 

101,200 

101,000 

MCR LOMB-97/OO INDEX 

114,200 

114,010 

MEDIOCR L/13TF-TV 32, MA 

102,500 

102,500 

BIPOP 97/00 IND 

99,610 

99,700 

CREDIOP-07 TV/CALL T. 16MA 

100,000 

99,990 

MED LOM/14 F C 71 

98,500 

99,150 

OLIVETTI 94/01 IND 

100,350 

100,250 

CENTROB /13 RFC 

98,450 

98,500 

DANIELI -03 EXW 2,50% 

92,020 

93,420 

MED LOM/18 RF-C 75 

99,300 

99,300 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,200 

100,200 

CENTROB /14 RF 

99,200 

99,550 

EFIBCA-98/13 FIX REVI 

99,400 

99,300 

MEDLOM/191 SD 

100,150 

100,240 

OPERE-93/OO 31 IND 

100,020 

100,020 

CENTROB /15 RFC 

99,000 

99,000 

ENEL-85/00 3 IND 

102,200 

102,100 

MEDIO CEN-04 7,95% 

99,200 

99,200 

OPERE-94/0411ND 

100,160 

100,110 

CENTROB 00 TF DRACME GR 

100,990 

101,190 

ENEL-91/03 2 IND 

106,280 

106,250 

MEDIO CEN-97/06 5,4% 

105,750 

105,750 

OPERE-94/04 3 IND 

100,070 

100,070 

CENTROB 02 IND 

99,880 

99,900 

ENEL-92/0011ND 

105,200 

105,250 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

98,300 

99,490 

OPERE-94/04 5 IND 

101,300 

100,870 

CENTROB 03TFTRASF IN TV 

100,490 

100,460 

ENEL-93/03 2 9,6% 

112,390 

112,010 

MEDIOB-01 2INDTAQ 

100,250 

100,100 

OPERE-95/OO 9 IND 

99,900 

99,890 

CENTROB 04 TV TRASF IN TF 

99,830 

99,900 

ENI-93/03IND 

105,650 

105,600 

MEDIOB-05 CUM PREIND 

102,800 

102,900 

OPERE-96/01 2 IND 

99,450 

99,320 

CENTROB 05 TV 

98,980 

98,970 

ENTE FS 94/02 IND 

100,300 

100,210 

MEDIOB-05 PREMIO BLCH 

99,000 

98,800 

OPERE-97/04 2 IND 

96,570 

96,880 

CENTROB 06 RIDEN EURO 

105,000 

104,800 

ENTE FS-89/99 IND 

100,300 

100,450 

MEDIOB-89/9913,5% 

101,970 

101,490 

OPERE-D30 758% 

100,250 

102,500 

CENTROB 18 ZC 

38,400 

39,090 

ENTE FS-90/00 IND 

102,520 

102,400 

MEDIOB-98/08 TT 

98,980 

98,990 

OPERE-D30 769% 

105,000 

105,000 

CENTROB 96/06 ZC 

69,050 

69,000 

ENTE FS-94/04 8,9% 

121,500 

121,500 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,950 

100,950 

PARMALAT/10 

98,550 

98,540 

CENTROB 97/04 IND 

99,100 

99,100 

ENTE FS-94/04 IND 

102,980 

102,800 

MEDIOBANCA-OO LST ZC 

94,110 

94,010 

PARMALAT F-077,25% 

107,350 

107,000 

COMIT-96/06IND 

99,000 

99,000 

ENTE FS-96/08 IND 

99,650 

99,680 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

159,000 

159,000 

PARMALAT FIN-03 IND 

99,850 

100,000 

COMIT-96/06 ZC 

61,400 

61,840 

FIN PART 98/05 6,45% 

103,000 

103,000 

MEDIOBANCA-02SZC 

82,200 

82,110 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

108,150 

108,100 

COMIT-97/OO 5,8% 

102,000 

102,000 

ICCRI-97/02 ZC BORSA-3 

120,600 

122,000 

MEDIOBANCA-02INDTM 

153,100 

156,110 

SPAOLO TO-13161 5,58% 

106,300 

107,190 

COMIT-97/02 IND 

98,600 

98,500 

IFIL-94/00 EXW 5% 

100,210 

100,200 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

100,140 

99,910 

SPAOLO-97/22115 ZC 

31,300 

31,100 


FONDI 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


1 AZIONARI ITALIA [ 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,629 5,653 10899 

ALBERTO PRIMO 

6,574 6,585 12729 

ALPI AZIONARIO 

8,441 8,471 16344 25,820 

APULIA AZIONARIO 

11,169 11,207 21626 29,661 

ARCA AZ. ITALIA 

19,916 20,006 38563 22,830 

AUREO PREVIDENZA 

19,663 19,743 38073 22,098 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

17,560 17,609 34001 24,072 

AZIMUT TREND 1 

11,636 11,666 22530 27,068 

AZZURRO 

29,426 29,523 56977 21,849 

BLUECIS 

8,906 8,908 17244 33,812 

BN AZIONI ITALIA 

11,570 11,613 22403 21,010 

BPB TIZIANO 

15,551 15,612 30111 27,168 

BPVIAZION. ITALIA 

4,915 4,944 9517 

C.S.AZION. ITALIA 

12,660 12,681 24513 27,427 

CAPITALGEST ITALIA 

17,256 17,314 33412 22,974 

CAPITALRAS 

18,950 19,028 36692 19,542 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

9,614 9,595 18615 20,894 

CENTRALE CAPITAL 

24,525 24,521 47487 26,271 

CENTRALE ITALIA 

14,783 14.755 28624 31,907 

CISALPINO INDICE 

13,091 13,137 25348 27,947 

CLIAM AZIONI ITAL. 

8,944 8,979 17318 17,061 

COMIT AZIONE 

11,912 11.944 23065 20,173 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,571 10,613 20468 13,826 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7.630 7,661 14774 21.066 

DUCATO AZ. ITALIA 

12,590 12.646 24378 21,062 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

6,319 6,339 12235 22,352 

EPTA AZIONI ITALIA 12,826 12,887 24835 22,773 

EUROM.AZ. ITALIANE 

16,736 16.745 32405 28,582 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,404 20,489 39508 23,395 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

24,332 24,440 47113 23,517 

F&F SELECT ITALIA 

11,594 11,623 22449 21,655 

FONDERSEL ITALIA 

15,086 15,191 29211 30,253 

FONDERSELP.M.I. 

9.884 9,909 19138 14,448 

FONDICRISEL. ITALIA 

19,910 19,995 38551 26,854 

FONDIN.PIAZZA AFFARI 

18,557 18,634 35931 22,653 

G4 AZIONARIO ITALIA 

5,489 5,536 10628 

G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,490 5,465 10630 

G4SMALLCAPS 

5,341 5,383 10342 

GALILEO 

15,444 15,544 29904 23,141 

GENERCOMIT AZIONI IT 

11,669 11,735 22594 18,748 

GENERCOMIT CAP 

13,316 13,404 25783 14,156 

GEPOCAPITAL 

16,738 16,796 32409 18,611 

GESFIMI ITALIA 

13,104 13,171 25373 23,247 

GESTICREDIT BORSIT. 

15,165 15,219 29364 22,460 

GESTICREDIT CRESCITA 

11,963 12,025 23164 32,986 

GESTIELLEA 

12,885 12,921 24949 26,824 

GESTIFONDIAZ.IT. 

13,754 13,802 26631 24,127 

GESTNORDP. AFFARI 

10,807 10,838 20925 23,351 

GRIFOGLOBAL 

10,361 10,401 20062 20,382 

IMI ITALY 

20,686 20,773 40054 25,780 

ING AZIONARIO 

19,621 19,670 37992 21,826 

INTERBANCARIA AZ. 

25,007 25,112 48420 27,653 

INVESTIRE AZION. 

18,036 18,093 34923 23,645 

ITALY STOCK MAN. 

12,086 12,131 23402 34,632 

MEDICEO IND. ITALIA 

8,061 8,071 15608 21,398 

MIDA AZIONARIO 

17,795 17,847 34456 34,751 

OASI AZ. ITALIA 

10,966 10,979 21233 22,029 

OASI CRESCITA AZION 

11,619 11,620 22498 22,876 

OASI ITAL EQUITYRISK 

14,404 14,369 27890 28,041 

OLTREMARE AZIONARIO 

12,796 12,856 24777 22,474 

OPTIMA AZIONARIO 

5,609 5,628 10861 

PADANO INDICE ITALIA 

12,057 12,129 23346 30,059 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

10,828 10,865 20966 13,722 

PRIME ITALY 

16,741 16,814 32415 21,587 

PRIMECAPITAL 

45,117 45,385 87359 16,745 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

16,141 16,236 31253 20,288 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

6,006 6,018 11629 16,292 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

10,831 10,867 20972 6,835 

RISP. IT. CRESCITA 

13,314 13,435 25779 19,843 

ROLOITALY 

10,993 11,041 21285 22,224 

sanpaoloaldeb.it. 

18,077 18,158 35002 28,759 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

8,935 8,982 17301 22,673 

SANPAOLO AZIONI 

18,410 18,495 35647 47,477 

VENETOBLUE 

16,062 16,156 31100 23,989 

VENETOVENTURE 

13,232 13,264 25621 7,374 

ZECCHINO 

11,731 11,762 22714 31,395 

ZENIT AZIONARIO 

11,347 11,347 21971 20,586 

ZETA AZIONARIO 

18,022 18,042 34895 26,304 


1 AZIONARI AREA EURO 1 

ALTO AZIONARIO 

13,121 13,202 25406 34,714 

AUREO E.M.U. 

12,294 12,405 23805 

CISALPINO AZION. 

16,604 16,732 32150 30,594 

CLIAM SESTANTE 

8,503 8,539 16464 36,983 

COMIT PLUS 

11,356 11,430 21988 15,794 

MIDA AZIONARIO EURO 

5,000 - 9681 

R&SUNALLIANCE AZION. 

12,193 12,291 23609 16,541 

SANPAOLO JUNIOR 

19,692 19,851 38129 20,053 


1 AZIONARI EUROPA | 

ADRIATIC EUROPE F. 

17,375 17,609 33643 12,254 

ARCA AZ. EUROPA 


ASTESE EUROAZIONI 

Il iMItlMiiiiM 

AZIMUT EUROPA 


AZIONAR.EUROPA ROMAG 


BPVIEUROP. EQUITY 

ETiinraEE» 

CAPITALGEST EUROPA 


CARIFONDO AZ. EUR 

7,475 7,555 14474 7,955 

CENTRALE EMER.EUROPA 


CENTRALE EUROPA 

24,729 24,999 47882 15,442 

DUCATO AZ. EUR. 

7,951 8,006 15395 24,850 

EPTASELEZIO.EUROPA 

5,368 5,443 10394 

EURO AZIONARIO 

6,567 6,658 12715 12,696 

EUROM.EUROPE E.F. 

16,495 16,708 31939 11,048 

EUROPA 2000 

17,568 17,815 34016 10,364 

F&F POTENZ. EUROPA 

6,712 6,750 12996 

F&F SELECT EUROPA 

18,438 18,655 35701 16,601 

FONDERSELEUROPA 

13,811 13,998 26742 17,909 

FONDICRI SEL. EURO. 

7,261 7,214 14059 10,450 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

5,769 5,775 11170 

FONDINVEST EUROPA 

16,468 16,661 31886 10,025 

GENERCOMIT EUROPA 

20,498 20,730 39690 7,802 

GESFIMI EUROPA 


GESTICREDIT EURO AZ. 


GESTIELLE EUROPA 


GESTNORD EUROPA 

10,653 10,794 20627 8,890 

IMI EUROPE 

18,752 19,013 36309 11,785 

ING EUROPA 

18,678 18,879 36166 8,212 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

INVESTIRE EUROPA 

13,957 

14,127 

27025 

8,961 

MEDICEO ME. 

11,948 

12,068 

23135 

15,724 

MEDICEO NORD EUROPA 

7,938 

8,031 

15370 

6,161 

PHENIXFUNDTOP 

12,690 

12,824 

24571 

20,873 

PRIME MERRILL EUROPA 

20,228 

20,350 

39167 

8,225 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

8,761 

8,847 

16964 

7,740 

QUADRIFOGLIO AZ. 

15,296 

15,488 

29617 

15,534 

ROLOEUROPA 

10,330 

10,457 

20002 

9,652 

SANPAOLO EUROPE 

9,493 

9,592 

18381 

11,083 

ZETAEUROSTOCK 

5,072 

5,107 

9821 


ZETASWISS 

21,422 

21,588 

41479 

-2,098 


1 AZIONARI AMERICA 1 

ADRIATIC AMERICAS F. 

18,489 

18,663 

35800 

13,139 

AMERICA 2000 

14,406 

14,479 

27894 

7,623 

ARCA AZ. AMERICA 

20,590 

20,714 

39868 

22,885 

AZIMUT AMERICA 

11,552 

11,666 

22368 

12,209 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

15,034 

15,092 

29110 

34,724 

CAPITALGEST AMERICA 

10,430 

10,511 

20195 

10,417 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

7,733 

7,784 

14973 

16,278 

CENTRALE AMERICA 

17,072 

17,172 

33056 

15,447 

CENTRALE AMERICAS 

18,832 

18,953 

0 

15,448 

CENTRALE EMER.AMERIC 

5,774 

5,818 

11180 


DUCATO AZ. AM. 

6,433 

6,474 

12456 

2,857 

EPTA SELEZIO.AMERICA 

5,980 

6,047 

11579 


EUROM. AM.EQ. FUND 

19,896 

19,989 

38524 

6,682 

F&F SELECT AMERICA 

13,283 

13,424 

25719 

17,194 

FONDERSEL AMERICA 

13,104 

13,185 

25373 

14,991 

FONDICRI SEL. AME. 

7,466 

7,563 

14456 

9,691 

FONDINV. WALL STREET 

6,320 

6,326 

12237 


GENERCOMIT N. AMERIC 

25,289 

25,432 

48966 

17,628 

GESFIMI AMERICHE 

10,392 

10,486 

20122 

16 008 


9,817 

9,887 

19008 

4,856 

GESTIELLE AMERICA 

12,646 

12,748 

24486 

20,407 

GESTNORD AMERICA 

18,406 

18,507 

35639 

11,977 

GESTNORD AMERICAS 

20,304 

20,426 

0 

11,980 

IMI WEST 

21,493 

21,573 

41616 

18,335 

ING AMERICA 

19,756 

19,850 

38253 

14,102 

INVESTIRE AMERICA 

20,295 

20,419 

39297 

12,526 

MEDICEO AMERICA 

9,865 

9,918 

19101 

13,630 

OPTIMA AMERICHE 

5,569 

5,594 

10783 


PHENIXFUND 

14,299 

14,375 

27687 

14,426 

PRIME MERRILL AMER. 

20,091 

20,066 

38902 

8,645 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,115 

9,226 

0 

11,473 

PUTNAM USA EQUITY 

8,263 

8,359 

15999 

11,478 

PUTNAM USAOP(S) 

7,688 

7,771 

0 

7,384 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

6,969 

7,041 

13494 

7,383 

ROLOAMERICA 

12,023 

12,102 

23280 

15,727 

SANPAOLO AMERICA 

11,192 

11,259 

21671 

13,429 


AZIONARI PACIFICO 


ADRIATIC FAR EASTF. 

5,311 

5,286 

10284 

-4,964 

ARCA AZ. FAR EAST 

5,057 

5,030 

9792 

-6,!16 

AZIMUT PACIFICO 

5,467 

5,430 

10586 

-6,156 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

4,872 

4,859 

9434 

0,111 

CAPITALGEST PACIFICO 

3,681 

3,659 

7127 

-4,36! 

CARIFONDO AZ. ASIA 

3,887 

3.867 

7526 

-12,677 

CENTR. GIAPPONE YEN 

592,333 591,393 

0 

-1,541 

CENTRALEEM. ASIA 

■X® 

MJ.nM 


EU] 


5,561 

5,603 

0 

jM53 


4,45! 

4,418 

8632 

-1,541 

CLIAM FENICE 

5,737 

5,727 

11108 

11,675 

DUCATO AZ. ASIA 

3,377 

3,416 

6539 

-9,958 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,119 

4,091 

7975 

2M 

EPTA SELEZIO.PACIFIC 

5,742 

5,723 

11118 


EUROM. TIGERF.E. 

7,067 

7,096 

13684 

-18,213 

F&F SELECT PACIFICO 

4,836 

4,805 

9364 

-10,633 

FONDERSEL ORIENTE 

4,825 

4,793 

9343 

-7,737 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

4,052 

EX!® 

7846 

HH 

FONDINV. SOL LEVANTE 

5,755 

5,711 

11143 


FONDINVEST PACIFICO 

5,161 

5,181 

9993 


GENERCOMIT PACIFICO 

4,825 

4,626 

9343 

-1,315 

GESFIMI PACIFICO 

4,388 

4,377 

8496 

-3,582 

GESTICREDIT FAR EAST 

4,003 

3,992 

7751 

-4,756 

GESTIELLE FAR EAST 

4,828 

4.795 

9348 

-4,540 

GESTNORD FAR EAST Y 


0 

-5,009 

GESTNORD FAR EAST 

6,61! 

6,586 

12814 

-5,009 

IMIEAST 

KUi 

btìzi 

10855 

-7,041 

ING ASIA 

3,782 

3,779 


IH 

INVESTIRE PACIFICO 

5,882 

5,845 

11389 

-13,705 

MEDICEO GIAPPONE 

4,602 

4,569 

8911 

-5,073 

ORIENTE 2000 

7,242 

7,198 

14022 

-9,584 

PRIME MERRILL PACIF. 

10,877 

10,818 

21061 

-2,842 

PUTNAM PACIFIC EQ(S) 

4,408 

4,400 

0 

-11,630 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

3,996 

3,987 

7737 

-11,633 

ROLOORIENTE 

4,546 

4,523 

8802 

-4,654 

SANPAOLO PACIFIC 

4.714 

4,690 

9128 

-5,452 


1 AZIONARI PAESI EMERG. 1 

AZIMUT TREND EMERGIN 

4,076 

4,086 

7892 

-22.351 

CARIFONDO PAESI EMER 

3,857 

3,872 

7468 

-27,941 

DUCATO AZ.P.EM. 

2,954 

2,967 

5720 

-29 008 

EPTA MERCATI EMERGEN 

4,792 

4,796 

9279 


EUROM. EM.M.E.F. 

3,776 

3,787 

7311 

-16,897 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

3,642 

3,627 

7052 

-19,240 

FONDICRI ALTO POTENZ 

7,679 

7,656 

14869 

-7,625 

FONDINV. AMER.LATINA 

4,804 

4,838 

9302 


FONDINV.PAESI EMERG. 

5,288 

5,296 

10239 

-26,216 

GEODE PAESI EMERG. 

4,100 

4,097 

7939 

-28,331 


3,777 

3,790 

7313 

-25.632 

GESTIELLE EM. MARKET 

5,421 

5,419 

10497 

-20,643 

GESTNORD PAESI EM. 

4,732 

4,764 

9162 

-24,582 

ING EMERGING MARK.EQ 

3,!59 

3,871 

7472 

-29,575 

MEDICEO AMER. LAT 

4,208 

4,260 

8148 -35,631 

MEDICEO ASIA 

2,976 

2,986 

5762 

-?? 953 


5,764 

5,793 

11161 

-21.237 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

3,535 

3,556 

6845 


PUTNAM EMER.MARK.S 

3,899 

3,925 

0 


R&SUNALL. EMERG. MKT 

■m 

ESO 



S.PAOLOECON. EMER. 

4,464 

4,479 

8644 

-28,382 


1 AZIONARI INTERNAZIONALI 1 

ADRIATIC GLOB.F. 

m 


27290 

9,787 

APULIA INTERNAZ. 

7,918 

7,976 

15331 

10,258 

ARCA 27 

14,100 

14,234 

27301 

15,156 

AUREO GLOBAL 

11,592 

11,654 

22445 

US 

AZIMUT BORSE INT. 

11,217 

11,290 

21719 

_M?0 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10,271 

10,341 

19887 


BN AZIONI INTERN. 

12,879 

12,971 

24937 

_M13 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

unimo 

Rend. 




in lire 

Anno 

BPB RUBENS 

8,918 

9,003 

17268 

15,742 

C.S. AZIONARIO INTER 

8,370 

8,452 

16207 

12,280 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

6,512 6,549 

12609 

12,179 

CARIFONDO ARIETE 


26109 

10,775 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

rnm 

wm 



CENTRALE G8 BLUE CHI 


rnt 


BFI71 

CENTRALE GLOBAL 

IKird 

GE® 

33705 

9,441 

CLIAM SIRIO 

8.665 

8.723 

16778 

11,613 

DUCATO AZ. INT. 

30,390 

30,505 

58843 

-1,479 

DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,264 

5,279 

10193 


EPTAINTERNATIONAL 

14,936 

15,039 

28920 

8,869 

EUROM. BLUE CHIPS 

14,31! 

14,404 

27708 

8,433 

EUROM. GROWTH E.F. 


8,144 

15682 5,894 

F&F GESTIONE INTERN. 

15,908 

15,996 

30802 

17,047 

F&F LAGE. AZ. INTER. 

13,529 13,603 

26196 

J5£90 

F&FTOP 50 

6,444 

6,487 

12477 

12,723 

FIDEURAM AZIONE 

14,331 

14,404 

27749 

11,709 

FONDICRI INT. 

18,877 

18,922 

36551 

8,980 

FONDINVEST WORLD 

13,352 

13,432 

25853 

_8£1 

FONDO TRADING 

8,730 

8,740 

16904 

8,419 

GALILEO INTERN. 

12,701 

12,753 

24593 

15,317 

GENERCOMIT INT. 

17,985 

18,090 

34824 

10,394 

GEODE 

13,404 

13,510 

25954 

10,724 

GEPOBLUECHIPS 

7,347 

7,402 

14226 

9,001 

GESFIMI GLOBALE 

20,386 

20,535 

39473 

23,010 

GESFIMI INNOVAZIONE 

10,618 

10,724 

20559 

13,775 

GESTICREDIT AZ. 

15,227 

15,344 

29484 

8,703 

GESTIELLE B 

11,811 

11,874 

22869 

16,954 

GESTIELLE 1 

10,913 

10,981 

21131 

1,335 

GESTIFONDI AZ. INT. 

12,814 

12,903 

24811 

JÌ380 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7,009 

7,059 

13571 

_i523 

ING INDICE GLOBALE 

14,222 

14,272 

27538 


INTERN. STOCK MAN. 

13,103 

13,171 

25371 

_60J» 

INVESTIRE INT. 

11,628 

11,673 

22515 

9,882 

OLTREMARE STOCK 

10,402 

10,472 

20141 


OPTIMA INTERNAZION. 

5,607 

5,655 

10857 


PERFORMANCE AZ. EST. 

11,336 

11,406 

21950 

4,901 

PRIMECLUBAZ. INT. 

8,060 

8,113 

15606 

_!510 

PRIME GLOBAL 

15,272 

15,375 

29571 

J1524 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9,448 

9,535 

0 

13,30! 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,565 

8,639 

16584 

13,310 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

5,877 

5,912 

11379 


RISP. IT. BORSE INT. 

18,398 

18,522 


2,178 

RISPARMIO IT. AZ. 

15,216 

15,279 

29462 

J4571 

ROLOTREND 

11,007 

11,103 

21313 

_^7?0 

SANPAOLO INTERNAI 

14,005 

14,107 

27117 

13,017 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

6,087 

6,107 

11786 


TALLERO 

8,021 

8,085 

15531 

19,578 

ZETASTOCK 

17,455 

17,566 

33798 

11,026 


1 AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 1 

AMERIGO VESPUCCI 

7,232 

7,267 

14003 

-5,403 

AUREO MULTIAZ. 

9,584 

9,636 

18557 

16,822 

AZIMUT TREND 

12,383 

12,545 

23977 

7,548 

CARIF.BENI DI CONSUM 

6,056 

6,086 

11726 


CARIF.ENERG.E MAT.PR 

5,702 

5,703 

11041 


CARIF.TECNOL. AVANZ. 

6,344 

6,389 

12284 


CARIFONDO ATLANTE 

11,670 

11,744 

22596 

-4,196 

CARIFONDO BENESSERE 

6,090 

6,148 

11792 


CARIFONDO DELTA 

24.154 

24,170 

46769 

12,362 

CARIFONDO FINANZA 

IX® 

IXE1 

12158 



4,643 

4,573 

8990 

-13,846 


13,535 

13,616 

26207 

-17,462 

DIVAL CONSUMER GOODS 

■X® 

■m 

12400 

7,731 

DIVAL ENERGY 

5,415 

5,433 

10485 

0,266 

DIVAL INDIVID. CARE 

7,002 

7,072 

13558 

13,873 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,847 

7,902 

15194 

34,411 

EUROM. GREEN E.F. 

9,797 

9,884 

18970 

7,482 


14,375 

•ÈRMI 

27834 

48,391 


25,077 

Fffil 

48556 

24,979 


9,863 

ESI 

19097 

7,974 


4.121 

4,110 

7979 

-1,852 


IBE® 

15,906 

USB 

11,630 

GEODE RIS. NAT. 

3,226 

3,218 

6246 

-8,019 


12.721 

12,814 

24631 

2,022 

GESTICREDIT PRIV 

■X® 

8,124 

15554 

3,287 


8,215 

8.296 

IE® 

43,018 


6,765 

6,794 

13099 

-7,799 

GESTNORD BANKING 

9,959 

10,025 

19283 

2,937 

ING I.T.FUND 

7,102 

7,193 

13751 


ING INIZIATIVA 

16,223 

16,206 

31412 

19,719 

ING OLANDA 

14,009 

14,108 

27125 

7,596 

OASI PANIERE BORSE 

8,281 

8,353 

16034 

10,428 

OASI FRANCOFORTE 

11,122 

11,299 

21535 

3,301 

OASI LONDRA 

7,542 

7,665 

14603 

7,941 

OASI NEW YORK 

10,431 

10,554 

20197 

17,037 

OASI PARIGI 

12,854 

13,030 

24889 

24,818 

OASI TOKYO 

5,199 

5,168 

10067 

-8,799 

PRIME SPECIAL 

12,007 

12,207 

23249 

25 398 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,558 

5,607 

10762 


PUTNAM INTERN.OPP.S 

6,131 

6,188 

0 


S.PAOLO AZ. INT. ETI 

7,981 

8,022 

15453 

33,356 

SANPAOLO FINANCE 

20,992 

21,127 

40646 

7,972 

SANPAOLO HIGH RISK 

5,643 

5,692 

10926 


SANPAOLO HIGH TECH 

7,228 

7,322 

13995 


SANPAOLO INDUSTRIAL 

13,812 

13,875 

26744 

15,230 

SANPAOLO SAL.EAMB. 

16,408 

16,550 

31770 

5,123 

ZETA MEDIUM CAP 

5,120 

5,118 

9914 

-0,862 


1 BILANCIATI | 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,644 

11,715 

22546 

5,968 

ALTO BILANCIATO 

12,141 

12,194 

23508 

31,235 

ARCA BB 

28,182 

28,280 

54568 

15,892 

ARCATE 

13,301 

13,391 

25754 

11,365 

ARMONIA 

11,522 

11,593 

22310 

7,006 

AUREO 

23,585 

23,671 

45667 

15,343 

AZIMUT BIL. 

17,033 

17,104 

32980 

12,007 

AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,620 

5,644 

10882 


BN BILANCIATO 

8,928 

8,964 

17287 

9,731 

CAPITALCREDIT 

14,054 

14,113 

27212 

8,032 


19,865 

19,915 

38464 

17,236 


9,043 

9,084 

17510 

5,760 

CARIFONDO LIBRA 

29,630 

29,664 


KliMl 

CISALPINO BIL. 

18,066 

18,156 

34981 

19,887 


■m 

GEI 

26548 

BX® 

EUROM. CAPITALFIT 

21,453 

21,486 

41539 

JL503 


17,768 

17,804 


JÌ764 

F&F PROFESSIONALE 

49,429 


95708 

12,781 

FIDEURAM PERFORMANCE 

■X® 


17496 

14,137 

FONDERSEL 

ESSI 

ESI 

78169 

16,115 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

FONDICRI BILANCIATO 

11,898 

11,914 

23038 

11,611 

FONDINVEST FUTURO 

21,374 

21,439 

41386 

14,278 


ET® 

18,158 

35006 

7,172 

G4BILANC. INTERNAZ. 

5,173 

5,173 

10016 



26,996 

27,112 

52272 

14,013 


6,741 

6,764 

13052 

BUS 


14,939 

14,984 

28926 

15,261 

GEPOWORLD 

10,920 

10,982 

21144 

5,937 

GESFIMI INT. 

12,211 

12,275 

23644 

10,253 

GESTICREDIT FIN. 

14,500 

14,577 

28076 

5,141 

GIALLO 

9,526 

9,556 

18445 

14,252 

GRIFOCAPITAL 

16,075 

16,103 

31126 

13,737 

IMI CAPITAL 

28,024 

28,117 

54262 

11,574 

IMINDUSTRIA 

12,326 

12,379 

23866 

13,525 

ING PORTFOLIO 

27,615 

27,681 

53470 

27,668 

INTERMOBILIARE 

17,549 

17,571 

33980 

22,994 

INVESTIRE BIL. 

13,481 

13,525 

26103 

14,667 

MULTIRAS 

23,789 

23,892 

46062 

12,717 

NAGRACAPITAL 

18,203 

18,270 

35246 

15,488 

NORDCAPITAL 

13,646 

13,685 

26422 

12,761 

NORDMIX 

12,696 

12,754 

24583 

5,293 

OASI FINANZA PERS.15 

5,285 

5,288 

10233 


OASI FINANZA PERS.25 

5,388 

5,401 

10433 


PRIMEREND 

25,474 

25,600 

49325 

6,855 

QUADRIFOGLIO INT. 

9,430 

9,476 

18259 

7,907 

ROLOINTERNATIONAL 

12,116 

12,177 

23460 

8,060 

ROLOMIX 

12,118 

12,184 

23464 

12,514 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6,038 

6,054 

11691 

7,673 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5.363 

5,388 

10384 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 

21,746 

21,886 

42106 

7,806 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5,682 

5,696 

11002 


VENETOCAPITAL 

13,120 

13,178 

25404 

13,354 

VISCONTEO 

25,542 

25,616 

49456 

15,689 

ZETA BILANCIATO 

18,243 

18,285 

35323 

16,019 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5,673 

5,659 

10984 

5,184 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6,641 

6,649 

12859 

6,121 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,297 

6,325 

12193 

7,084 

BN PREVIDENZA 

12,558 

12,577 

24316 

5,770 

BPBTIEPOLO 

6,612 

6,633 

12803 

4,716 

CARIF.STRONG CURRENC 

6,896 

6,917 

13353 

6,513 

CLIAM REGOLO 

6.264 

6,269 

12129 

16,926 

COOPERROMA MONETARIO 

5.296 

5,408 

10254 

1,049 

COOPERROMAOBBLIGAZ. 

5.462 

5,470 

10576 

3,361 

CRTRIESTE OBB. 

6.120 

6,126 

11850 

6,979 

DUCATO REDDITO IT. 

17,848 

17,868 

34559 

4,812 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5,890 

6,902 

11405 

10,008 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

7,992 

7,996 

15475 

11,360 

FONDIMPIEGO 

14,382 

14,373 

27847 

-6,633 

FONDO GENOVESE 

7,655 

7,671 

14822 

_ZJI! 

GENERCOMIT RENDITA 

6,638 

6,646 

12853 

7,143 

GESTIELLE M 

8,875 

8,880 

17184 

9,072 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

7,155 

7,157 

13854 

6,112 

GRIFOBOND 

6,019 

6,032 

11654 

5,747 

GRIFOREND 

7,768 

7,787 

15041 

5,527 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18,095 

18,154 

35037 

6,094 

LIRADORO 

7,479 

7,490 

14481 

10,494 

MEDICEO REDDITO 

7,424 

7,435 

14375 

5,962 

NAGRAREND 

7.934 

7,963 

15362 

IH 

PRIMECASH 

6,054 

6,071 

11722 

6,711 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7.920 

7,927 

15335 

5@ 

RENDICREDIT 

6,853 

6,865 

13269 

IBS 

ROLOGEST 

14,441 

14,469 

27962 

4,862 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5,648 

5,662 

10936 

M26 

SFORZESCO 

7,665 

7,676 

14842 

6.290 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,315 

5,320 

10291 


VENETOREND 

12687 

12,610 

24372 

6.390 


ESI 

6,099 

11809 

7,376 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM 1 

ALTO MONETARIO 

5,637 

5,640 

RS 

4.357 

ARCA BT 

6,908 

EXH® 

13376 

EX® 

ARCA MM 

10,952 

10,956 

21206 

5,183 

ASTESE MONETARIO 

5,273 

5,273 



AUREO MONETARIO 

5,438 

5,551 

EH® 

1,683 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

6,180 

6,181 

11966 

SP 

BN EURO MONETARIO 

9,577 

9,581 

18544 

US 

BN REDDITO 

6,137 

6,138 

11883 

US 

BPVI MONETARIO 

EX® 

5,010 

9697 


C.S.MONETAR.ITALIA 

6,178 

6,178 

11962 

3,632 

CAPITALGEST MONETA 

8.280 

8,282 

16032 

4,187 

CARIFONDO CARIGEMON 

8.762 

8,762 

16966 

3,467 

CARIFONDO EURO PIU’ 

11,843 

11,845 

22931 

3,728 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7,422 

7,422 

14371 

3,987 

CENTRALE CASH 

6,896 

6,898 

13353 

3,967 

CENTRALE T.VARIAB. 

5.511 

5,512 

10671 

3,831 

CISALPINO CASH 

7,059 

7,060 

13668 

4,074 

CLIAM LIQUIDITÀ 

6,695 

6,699 

IH® 

4,534 

COMIT REDDITO 

6,108 

6,107 

11827 

3,734 

CR CENTO VALORE 

5,269 

5,270 

10202 


DIVAL CASH 

5,450 

5,451 

10553 

3,823 

EPTA TV 

5.525 

5,525 

10698 

3,661 

EUROMOBILIARE RENDIF 

6.538 

6,542 

12659 

6,023 

F&FEUROMONETARIO 

7,298 

7,300 

14131 

4,133 

F&F LAGEST MONETARIO 

6.515 

6,515 

12615 

3,306 

F&F MONETA 

5.564 

5,565 

10773 

4,231 

F&F RISERVA EURO 

6.578 

6,578 

12737 

3,441 

FONDERSEL REDDITO 

10,792 

10,799 

20896 

6,163 

FONDICRI INDIO. PLUS 

7,699 

7,700 

14907 

3,580 

FONDICRI MONETARIO 

11,223 

11,224 

21731 

2,789 

GENERCOMIT BREVE TER 

5.909 

5,909 

11441 

4,126 

GENERCOMIT MONE! 

10,376 

10,375 

20091 

4,172 

GEPOCASH 

5,745 

5,746 

11124 

4,774 

GESFIMI MONETARIO 

9.279 

9,279 

17967 

3,919 

GESTICREDIT MONETE 

10,927 

10,932 

21158 

3,983 

GESTIELLE BT EURO 

5.885 

5,884 

11395 

5,042 

GESTIFONDI MONET. 

7,918 

7,919 

15331 

3,976 

GRIFOCASH 

5,995 

6,002 

11608 

4,668 

IMI 2000 

13,813 

13,812 

26746 

3,428 

ING EUROBOND 

7,073 

7,074 

13695 

3,980 

INVESTIRE REDDITO 

5,689 

5,699 

11015 

5,978 

LAURIN 

5,410 

5,411 

10475 

4,210 

MARENGO 

6,775 

6,774 

13118 

3,857 

MEDICEO MONEUR 

5,905 

5,907 

11434 

3,509 

MEDICEO MONETARIO 

6,788 

6,790 

13143 

4,262 

MONETARIO ROM. 

10,404 

10,405 

20145 

4,027 

NORDFONDO CASH 

7,068 

7,070 

13686 

3,969 

OASI FAMIGLIA 

5,923 

5,923 

11469 

3,637 

OASI MONETARIO 

7,598 

7,601 

14712 

4,487 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

OLTREMARE MONETARIO 

6,359 

6,360 

12313 

EH 

OPTIMA REDDITO 

■ 3 ® 

IMI 

10086 



5,635 

5,637 

10911 

!» 

PASSADORE MONETARIO 

5,398 

5,398 

10452 


PERFORMANCE CEDOLA 


5,225 

10113 

3,654 

PERFORMANCE MON.12 

IX® 

m 

BUI 

IX® 

PERSEO RENDITA 

5,487 

5,489 

10624 

3,956 

PERSONAL CEDOLA 

5,221 

BRI 

10109 


PERSONALFONDO M. 

11,159 

11,161 

21607 

ira 

PHENIXFUND 2 

13,220 

13,228 

25597 

6,700 

PRIME MONETARIO EURO 

12,769 

12,776 

24724 

4,075 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,398 

5,399 

10452 

4,519 

R&SUNALLIANCE MONET. 

5,907 

5,907 

11438 

4,053 

RENDIRAS 

12,391 

12,392 

23992 

3,903 

RISPARMIO IT. CORR. 

10,681 

10,687 

20681 

_^62 

ROLOMONEY 

8,726 

8,731 

16896 

4,128 

S.PAOLO OBBL.EURO BT 

5,932 

5,933 

11486 

_A266 

SANPAOLO CASH 

7,605 

7,607 

14725 

_A220 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,222 

5,224 

10111 

4,083 

SICILCASSA MON. 

7,113 

7,115 

13773 

3,406 

SOLEILCIS 

5,571 

5,572 

10787 

3,660 

SPAZIO MONETARIO 

5,308 

5,310 

10278 


TEODORICO MONETARIO 

5,571 

5,571 

10787 

3,800 

VENETOCASH 

10.069 10,070 

19496 

_Ì819 

ZENIT MONETARIO 

5,887 

5,887 

11399 

3,409 

ZETA MONETARIO 

6,535 

6,537 

12654 

1853 


1 OBB. AREA EURO MED-L-TERM. I 

ALLEANZA OBBL. 

5,681 

5,681 

11000 

7,318 

APULIA OBBLIGAZ. 

5,915 

5,925 

11453 

5,743 

ARCARR 

7,248 

7,262 

14034 

6,577 

AZIMUT FIXED RATE 

7,470 

7,481 

14464 

6,760 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,721 

5,733 

11077 

4,780 

BPVI OBBLIGAZ.ITALIA 

4,976 

4,986 

9635 


BRIANZA REDDITO 

5,492 

5,497 

10634 

4,892 

C.S. OBBLIGAZ.ITALIA 

6,483 

6,491 

12553 

6,960 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,889 

7,900 

15275 

5,901 

CARIFONDO ALA 

7,860 

7,875 

15219 

4,496 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,439 

5,459 

10531 

2,495 

CENTRALE BOND EURO 

5,778 

5,778 

11188 

3,724 

CENTRALE LONG BOND E 

6,540 

6,560 

12663 

6,646 

CENTRALE REDDITO 

16,111 

16,131 

31195 

5,904 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,495 

6,503 

12576 

6,939 

CISALPINO CEDOLA 

5,732 

5,739 

11099 

6,924 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,140 

6,147 

11889 

5,484 

CONSULTINVEST REDDIT 

6,010 

6,011 

11637 

5,983 

DUCATO OBBL. E.2000 

5,858 

5,877 

11343 

6,404 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

5,566 

5,570 

10777 


EPTALT 

6,467 

6,479 

12522 

10,315 

EPTA MT 

5,880 

5,886 

11385 

7,763 

EPTABOND 

16,660 

16,671 

32258 

6,231 

EUROM. N.E. BOND 

6,012 

6,019 

11641 

2,861 

EUROMOBILARE REDD. 

11,302 

11,311 

21884 

6,015 

F&FEUROBOND 

6,022 

6,042 

11660 

7,289 

F&F EUROREDDITO 

10,246 

10,269 

19839 

6,398 

F&F LAGEST OBBLIGAZI 

14,580 

14,616 

28231 

6,130 

FIDEURAM SECURITY 

7,792 

7,789 

15087 

3,359 

FONDERSEL EURO 

5,662 

5,676 

10963 

5,101 

FONDICR11 

6,554 

6,560 

12690 

4,490 

G4 OBBLIGAZ.ITALIA 

5,208 

5,215 

10084 


GARDEN CIS 

5,607 

5,608 

10857 

4,431 

GESFIMI RISPARMIO 

6,561 

6.567 

12704 

7,015 

GESTICREDIT CEDOLA 

H® 


11457 

5,032 

GESTIRAS CEDOLA 

IX® 


12677 

4,881 


23,349 

RISI 

45210 

5,697 

IMIREND 

8,923 

8,934 

17277 

6,191 

ING REDDITO 

14,273 

14,324 

27636 

7,196 

ITALMONEY 

6,950 

6,962 

13457 

5,799 

i fiy ’TTCWcUJ, JNB* 

6,703 

6,716 

12979 

5,897 


5,000 


9681 


MIDA OBBLIGAZ. 

13,591 

13,620 

26316 

E®I 

NORDFONDO 

12,833 

12,851 

24848 

5,418 

OASI BTP RISK 

■X® 

9,808 

18991 

8,253 

OASI EURO 

5,452 

5,456 

10557 

6,117 

OASI OBB. ITALIA 

limi 

BEH 

20534 

5,146 


6,765 

6,771 

SFBI 

5,237 


5,191 

5.197 

EU 



7,487 


14497 

5,585 


7,877 

7,895 

15252 

6,471 

PERSONAL EURO 

9,350 

9,372 

18104 

7,258 

PERSONAL ITALIA 

7,110 

7,120 

13767 

5,432 

PITAGORA 

9,493 

9,502 

18381 

5,353 

PRIME BOND EURO 

7,224 

7,238 

13988 

6,143 

PRIMECLUB OBBL. EURO 

14,076 

14,103 

27255 

6,050 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,482 

5,487 

10615 

6,146 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11,760 

11,773 

22771 

6,688 

SANPAOLO OB. EURO D. 

9,702 

9,719 

18786 

6,247 

SANPAOLO OB. EURO LT 

5,612 

5,625 

10866 

6,178 

SANPAOLO OB. EURO MT 

5,952 

5,957 

11525 

5,808 

VERDE 

6,987 

7,000 

13529 

5,618 

ZETA OBBLIGAZION. 

13,603 

13,617 

26339 

6,175 

ZETA REDDITO 

5,922 

5,926 

11467 

6,122 


1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 1 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,290 

5,297 

10243 


AUREO RENDITA 

15,194 

15,223 

29420 

5,025 

AZIMUT REDDITO 

11,575 

11,588 

22412 

5,693 

CISALPINO REDDITO 

11,297 

11,320 

21874 

6,947 

CLIAM ORIONE 

5,513 

5,526 

10675 

6,459 

CLIAM PEGASO 

5,468 

5,471 

10588 

6,172 

EPTA EUROPA 

5,406 

5,425 

10467 


EUROMONEY 

7,207 

7,228 

13955 

6,645 

GENERCOMIT EUROBOND 

6,207 

6,222 

12018 

4,836 

GEPOREND 

5,696 

5,705 

11029 

7,142 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,851 

10,853 

21010 

6,560 

NORDFONDO EUROPA 

6,458 

6,470 

12504 

4,421 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,506 

6,527 

12597 

6,732 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5,246 

5,250 

10158 


QUADRIFOGLIO OBBL. 

12,785 

12,797 

24755 

6,004 

VENETOPAY 

5,527 

5.531 

10702 

4,909 


1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO I 

ARCABOND$ 

6,721 

6,748 

13014 

2,663 

CAPITALGEST BOND $ 

5,867 

5,894 

11360 

3,264 

CARIFONDO DOLL.OBS 

EX® 

7,364 

0 

-0.286 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,635 

6,672 

12847 

-0.285 

CENTRALE BOND AMERIC 

12.613 



^23 

CENTRALE CASH $ 

11.951 

11,954 

0 

^23 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,629 

7,637 

0 

7,506 

COLUMBUS INT, BOND 

6,916 

6,919 

13391 

7,499 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

6,029 

6,070 

11674 

3,271 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec. 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,748 

6,754 

13066 

0,145 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,128 

6,133 

0 

2,435 

F&F RISER.DOLLAR-EUR 

5,556 

5,557 

10758 

2,446 

FONDERSELDOLLARO 

6,940 

6,975 

13438 

3,646 

GENERO. AMERICABON.S 

7,085 

7,111 

0 

3,314 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,423 

6,443 

12437 

3,311 

GEPOBONDDOLL. 

5,835 

5,881 

11298 

0,588 

GEPOBOND DOLL.S 

6,437 

6,491 

0 

0,598 

MEDICEO MON. AMERICA 

6,237 

6,244 

12077 

1,748 

NORDFONDO AREA DOLS 

12.514 

12,560 

0 

2,002 

NORDFONDO AREA DOLL 

11,344 

11,380 

21965 

1,996 

OASI DOLLARI 

6,144 

6,167 

11896 

3,115 

PERSONALDOLLARO $ 

12,987 

13,088 

0 

1,433 

PRIME BOND DOLLARI 

5,267 

5,265 

10198 


PUNTNAM USA BOND 

5,202 

5,218 

10072 


PUTNAM USA BOND S 

5,738 

5,759 

0 


S.PAOLO BONDS DLR 

5,549 

5,575 

10744 

2,346 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8,602 

8,548 

16656 

2,585 

OASI YEN 

4,453 

4,428 

8622 

0,293 

PERSONAL YEN(YEN) 

960,119 962,587 

0 


S.PAOLO BONDS YEN 

5,268 

5,238 

10200 

0,743 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 1 

ARCA BOND PAESI EMER 

5,662 

5,690 

10963 

4,083 

CAPITALGEST BOND EME 

5,755 

5,756 

11143 

7,415 

CARIFONDO HIGH YIELD 

4,770 

4,814 

9236 

-15,575 

CENTRALE EMER.BOND 

5,259 

5,268 

10183 


DUCATO OBBL. P.EMERG 

5,287 

5,329 

10237 


EPTA HIGH YIELD 

4,834 

4,847 

9360 


F&F EMERG. MKT. BOND 

4,642 

4,681 

8988 

-13,023 

FONDICRI BOND PLUS 

4,521 

4,533 

8754 

-18,515 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5,593 

5,591 

10830 

-5,128 

ING EMERGING MARKETS 

8,408 

8,466 

16280 

-17,111 

INVESTIRE STRAT.BOND 

10,061 

10,119 

19481 

-1.716 


1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI H 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

5,344 

5,358 

10347 


ADRIATIC BOND F. 

12,965 

13,007 

25104 

2,808 

ARCA BOND 

9,641 

9,663 

18668 

5,424 

ARCOBALENO 

11,691 

11,737 

22637 

4,063 

AUREO BOND 

6,947 

7.178 

13451 

1,120 

AZIMUT REND. INT. 

6,966 

6,981 

13488 

4,299 

BN OBBL. INTERN. 

6,503 

6,519 

12592 

5,465 

BPB REMBRANDT 

6,567 

6,581 

12715 

5,251 

BPVI GLOBAL BOND 

4,955 

4,982 

9594 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,339 

6,391 

12274 

5,004 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

5,553 

5.569 

10752 

3,544 

CARIFONDO BOND 

7,012 

7,034 

13577 

0,754 

CARIFONDO CARIGE OBB 

7,978 

7,992 

15448 

5,429 

CENTRALE MONEY 

11.512 

11,555 

22290 

4,737 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,453 

7,483 

14431 

5,228 

COMIT OBBL,ESTERO 

5,865 

5,891 

11356 

4,955 

DUCATO REDDITO INT. 

7,150 

7,177 

13844 

5,973 

EPTA92 

9,863 

9,896 

19097 

3,779 

EUROM. INTER. BOND 

7,527 

7,551 

14574 

2,139 

F&F LAGE. OBBL. INT. 

9,395 

9,422 

18191 

5,261 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6.262 

6,283 

12125 

5,123 

FONDERSEL INT. 

10.764 

10,793 

20842 

4,939 

FONDICRI PRIMARYB. 

9.105 

9.110 

17630 

4,683 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,118 

6.137 

11846 

4,564 

GEPOBOND 

7.006 

7,034 

13566 

7,110 

GESFIMI PIANETA 

6.557 

6.580 

12696 

5,995 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9.511 

9,544 

18416 

4,168 

GESTIELLE BOND 

8.697 

8,716 

16840 

4,907 

GESTIELLE BTOCSE 

5,882 

5.883 

11389 

1,788 

GESTIFONDI OBBL. INT 

7,118 

7.146 

13782 

4,546 

GESTIVITA 

6,758 

6,776 

13085 

5,861 

IMIBOND 

12,171 

12,211 

23566 

6,226 

ING BOND 

12,629 

12,682 

24453 

7,105 

II!W.1ÌI.IWÌIMN!ÌI 

6,151 

6,172 

11910 

6,911 

INTERMONEY 

7,308 

7,332 

14150 

5,998 

INVESTIRE BOND 

7,317 

7,347 

14168 

3,527 


9,745 

9,768 

18869 

4,711 


■EX® 

EEXSI 


4,061 

OASI BOND RISK 

8,212 

8,217 

li® 

10,183 

OASI OBB. INT. 

9,578 

9,604 

18546 

5,474 


6,429 

6,454 

12448 

4,187 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 


5,115 

9869 


PADANO BOND 

7,400 

7.420 

14328 

4,563 

PERFORMANCE OBBL.EST 

7,422 

7,449 

14371 

2,627 

PERSONAL BOND 

6,350 

6,379 

12295 

3,105 

PITAGORA INT. 

7,064 

7,084 

13678 

3,135 

PRIME BOND INTERNAZ. 

11,867 

11,898 

22978 

4,056 

PRIMECLUB OBBL. IN. 

6,454 

6,470 

12497 

4,017 

PUTNAM GLOBAL B ($) 

7,728 

7,769 

0 

4,965 

PUTNAM GLOBAL BOND 

7,006 

7,039 

13566 

4,963 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,813 

6,834 

13192 

6,471 

ROLOBONDS 

7,672 

7,697 

14855 

5,205 

SANPAOLO BONDS 

6,154 

6,172 

11916 

1,653 

SCUDO 

6,374 

6.397 

12342 

3,088 

SOFIDSIM BOND 

5,488 

5,504 

10626 


ZENIT BOND 

5,600 

5,600 

10843 

2,622 

ZETABOND 

12,802 

12,840 

24788 

5,235 


OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 


ADRIATIC SPREAD FUND 

5,219 

5,229 

10105 


AGRIFUTURA 

13,345 

13,362 

25840 

4,923 

AUREO GESTIOB 

8,371 

8,389 

16209 

4,706 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,188 

6,189 

11982 

3,352 

AZIMUT TREND TASSI 

6,670 

6,678 

12915 

6,234 

AZIMUT TREND VALUTE 

5,669 

5,670 

10977 

0,796 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10,348 

10,367 

0 

4,080 

OASI 3 MESI 

5,838 

5,838 

11304 

3,829 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,662 

4,652 

9027 

-0,497 

OASI GEST. LIQUID. 

6,521 

6,520 

12626 

2,812 

OASI OBBL GLOBALE 

11,054 

11,073 

21404 

2,985 

OASI PREV. INTERN. 

6,504 

6,505 

12594 

3,115 

PERSON. FRANCO (CHF) 

10,112 

10,122 

0 


PERSON.HIGH YIELD -$ 

10,114 

10,164 

0 


RISPARMIO IT. REDDIT 

13,900 

13,954 

26914 

5,774 

S.PAOLO OB. EST. ETI 

5,541 

5,542 

10729 

3,003 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,367 

5,360 

10392 


SANPAOLO OBBLIG. ETI 

5,628 

5,641 

10897 

5,589 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,393 

6,399 

12379 

5,044 

SPAOLO BOND HY 

5,049 

5,050 

9776 


VASCO DEGAMA 

10,846 

10,902 

21001 

5,083 


1 F.LIQUID. AREA EURO I 

AZIMUT GARANZIA 

9,961 

9,961 

19287 

3,521 


Descr. Fondo 

Ultimo Prec 

Ultimo 
in lire 

Rend. 

Anno 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,248 

5,249 

10162 

-0,386 

BN LIQUIDITÀ 

5,539 

5,539 

10725 

3,904 

CARIFONDO TESORIA 

6,001 

6,001 

11620 

3,810 

CENTRALE C/C 

7,983 

7,982 

15457 

3,760 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,546 

5,546 

10739 

4,015 

DUCATO MONETARIO 

6,748 

6,748 

13066 

3,051 

EFFE MONETARIO ITAL, 

5,378 

5,380 

10413 


EPTAMONEY 

11,080 

11,080 

21454 

3,118 

EUGANEO 

5,877 

5,876 

11379 

4,159 

EUROM. CONTOVIVO 

9,590 

9,591 

18569 

3,777 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,734 

5,736 

11103 

4,326 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,882 

8,883 

17198 

4,236 

FIDEURAM MONETA 

11,789 

11,788 

22827 

3,508 

FONDERSELCASH 

7,140 

7,141 

13825 

4,244 

FONDO FORTE 

8,716 

8,715 

16877 

3,664 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,616 

6,617 

12810 

3,988 

GINEVRA MONETARIO 

6,346 

6,346 

12288 

4,548 

ING EUROCASH 

5,291 

5,291 

10245 

3,191 

INVESTIRE CASH 

17,605 

17,608 

34088 

4,209 

INVESTIRE MONETARIO 

8,127 

8,130 

15736 

4,012 

MIDA MONETAR. 

9,806 

9,806 

18987 

3,658 

OASI CRESCITA RISP. 

6,591 

6,590 

12762 

3,562 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,471 

6,470 

12530 

3,738 

PERFORMANCE MON.3 

5,662 

5,662 

10963 

3,758 

PERSEO MONETARIO 

5,869 

5,869 

11364 

4,161 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,224 

5,224 

10115 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,164 

5,165 

9999 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,369 

5,369 

10396 

3,771 

ROLOCASH 

6,636 

6,636 

12849 

3,446 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,875 

5,875 

11376 

3,820 


1 FONDI FLESSIBILI 

BN OPPORTUNITÀ 

6,873 

6,910 

13308 

7,417 

DUCATO SECURPAC 

9,172 

9,193 

17759 

22,150 

F&F LAGE. PORTOFOL.1 

5,723 

5,740 

11081 

6,499 

F&F LAGEST PORTFOL,2 

5,551 5,569 

10748 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

5,891 

5.913 

11407 


FONDATTIVO 

10,579 

,0.583 

20484 

7,588 

FONDERSELTREND 

8,546 

8.601 

16547 

10,102 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5.182 

5.191 

10034 


FORMULA 1 BALANCED 

5.000 


9681 


FORMULAI CONSERVAI 

5.000 

5,000 

9681 


FORMULAI HIGH RISK 

5,000 

5,000 

9681 


FORMULAI LOWRISK 

5,000 

5,000 

9681 


FORMULAI RISK 

5,000 

5,000 

9681 


GESTNORD TRADING 

5,729 

5,775 

11093 

2,645 

INVESTILIBERO 

6,794 

6,804 

13155 

5,105 

OASI HIGH RISK 

9,148 

9,218 

17713 

20,825 

PERFORMANCE PLUS 

5,599 

5,595 

10841 

-2,961 

QUADRIFOGLIO BIL. 

17,831 

17,954 

34526 

12,362 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,730 

5,747 

11095 


SPAZIO AZIONARIO 

6,382 

6,399 

12357 


ZENIT TARGET 

8,318 

8,318 

16106 

14,992 


1 ESTERI AUTORIZZATI 

CAPITAL ITALIA 

66.321 

66,321 

128415 

11,621 

EUROBR.SIC.LIRE2 

547,780 547,780 

1060650 


EUROBR.SIC.SCUDOI 

529,300 529,300 

1024868 


EURORAS F BOND 

43,180 

43,360 

83608 

6,716 

EURORAS F D-MARK 

53,740 

53,740 

104055 

2,431 

EURORAS FDOLLAR 

112,640 112,600 

0 

3,316 

EURORAS F EQUITY 

45,970 

46,630 

89010 

10,743 

FONDU B. LIRA 

7,702 

7,718 

14913 

7,211 

FONDU DLR 

6,467 

6,517 

12522 

2,052 

FONDU DMK 

4,761 

4,761 

9219 

2,485 

FONDU EM.MKASIA 

2,440 

2.461 

4724 

-27,438 


10,164 

10,368 

19680 

3,514 

FONDU EQ.EUR. 

EX® 

10,516 

ETRI 

13,181 

FONDU EQ.ITALY 

11,666 

11,946 

22589 

17.501 

FONDU EQ.JAP. 

3,239 

3.212 

6272 

BEH 

FONDU EQ.USA 

12,368 

12,531 

23948 

17,685 

FONDU FLOATER 

IX® 

5,981 

11579 

3,475 

FONDU GLOBAL 


ehi 

9,423 

FONDU LIRA 

6,285 

6,286 

12169 

3,658 

FONDU YEN 

EH 

3,987 

7759 

2,546 

FR SHORT TERM 




FRENCH BONDS 

96,399 

EX® 

E®3 


FRENCHINDEX 

581,230 588,232 

1125418 


GERMAN BONDS 

129,559 129,819 

250861 


GERMAN INDEX 

520,311 

528,636 

1007463 


GERMAN SHORT TERM 

175.677 175.779 

340158 


INTERF. BLUE CHIPS 

7,210 

7,302 

13961 

13,805 

INTERF. BOND DLR 

5,657 

5,736 

10953 

-0,477 

INTERF. BOND LIRA 

5,784 

5,797 

11199 

7,345 

INTERF. BOND MARK 

5,530 

5,548 

10708 

6,342 

INTERF. BOND YEN 

5,114 

5,094 

9902 

1,155 

INTERF. BRI! EQ. 

6,181 

6,296 

11968 

-3,762 

INTERF. EUROP.EQ. 

7,105 

7,204 

13757 

9,236 

INTERF. FLOAT.LIRA 

5,284 

5,286 

10231 

3,241 

INTERF. GLOBAL 

55,005 

55,321 

106505 

8,673 

INTERF. I.S.F. 

74,153 

74,964 

143580 

22,247 

INTERF. ITAL. EQ. 

9,115 

9,329 

17649 

18,212 

INTERF. JAPAN.EQ. 

3,731 

3,694 

7224 

-5,701 

INTERF. LIRA 

5.294 

5,294 

10251 

3,437 

INTERF. NW.AS. EQ. 

3,886 

3,929 

7524 

-29,022 

INTERF. SMALLCAPS 

4,914 

5,001 

9515 


INTERF. SWISSFR. 

4,983 

4,986 

9648 

-0,356 

ITALFORTUNEA 

83,060 

83,060 

160827 

23,614 

ITALFORTUNE B 

20,580 

20,580 

39848 

30,257 

ITALFORTUNEC 

12,080 

12,080 

23390 

7,304 

ITALFORTUNE D 

12,390 

12,390 

23990 

6,091 

ITALFORTUNE E 

6,350 

6,350 

12295 

4,100 

ITALFORTUNE F 

6,800 

6,800 

13167 

22,298 

PRIME UPPER EU.F. 

268,060 271,370 

519037 


ROM.BRITISH BONDS GB 

12,350 

12,420 

0 

4,604 

ROM.BRITISH INDEX GB 

8,090 

8.210 

0 

-0,857 

ROM.BRITISH SH.TERG 

22,800 

22,820 

0 

0,935 

ROM.EURO BONDS 

11,652 

11,684 

22561 

4,408 

ROM.EURO.SHORTTER 

198,527 198,618 

384402 

3,848 

ROM.ITALIAN INDEX 

12,845 

13,085 

24871 

22,537 

ROM.JAPAN BONDS 

208,000 209,000 

0 

2,228 

ROM.JAPANSH.TERM 

496,000 498,000 

0 

2,744 

ROM.NORTH AM.BONDS 

22,750 

22,930 

0 

2,015 

ROM.NORTH AM.INDEX 

20,720 

20,780 

0 

19,880 

ROM.NORTH AM.SH.TER 

56,000 

56,050 

0 

2,026 

ROM.PACIFIC INDEX 

74,000 

74,000 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

42,196 

42,574 

81703 




















































































































































































fluidea ■ roma 


27SPC32A27 02 27SPC01A2702 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:22:07 027^26/99 


fillio, (r»ova**i e (rìdcoMo 

* m 




il terxett* ps«r uatenat* in una 
^■rand«(a di irrelati bili §a§s 

iti minuti di risate 


I* edicola 

la videoca^et+a a i*.ooo l; r e 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.1 8.993 - fax 06.52.1 8.965 dal lunedì al venerdì 8.30-1 3.00 e 14.00-17.30 





27SPC34A27 02 27SPC01A2702 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:21:33 027b6/99 


t : 









IN EDICOLA 

LA VIDEOCASSETTA 

IL ROMANZO MANDRINO E IL CANTO 
CELESTIALE DI ROBERT PLANT” 

A 14.900 LIRE 



Trainspotting 

Ancora in edicola 
a 14.900 lire. 


tWTT 1 

m 


^ j* Tutti giù per terra 

ì In edicola giovedì 25/2 




a 14.900 lire. 






l'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 'fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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